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(1V)
deftrezza nel maneggiare gli
affari delln religione , dello
zelo e dell artenzione de’pri-
i fedeli nell’ apprendere, e
neld’ adoprare atempo cio, che
potea effere di giovamento al-
la criftiana repubblica,é flato
uno de’ principali motivi, pe’
qitali mi fono prefo Fardimen-
to di prefentarlo alla EmiNeN-
ZA VOSTRAe di fuplicarvi,che
vi degnaste di accetrarlo, e di
Joffrire, che portafle in fronte
itV 05tro gloriofo nome. Imper-
ciocché avendo io ravvifato in
V oi unaviva immagine di que’
primi difenfori, e promotori
dello fludio delle [acre lettere,
¢ della religione , e avendo

COlimm



(V)
confiderato con quale pruden-
20, e 2elo abbiate trattaro pli
affari pinrilevanti a’d&zﬂo/z-
cifino in varie ocm/zbm', che vi

i prefﬂmwam pportunamen-

te , mi diedi fac 1/?716?22‘0 a cre-
df’rc’ che a Voi foffe questo
istefJo libro, [ebbene piccolo,
pm che adogni altroragione
volmente dovuto. E per veri-
ta facefte Voi fino dallaprins
Voftra giovinezza, [ottola di-

rezione, ¢ la difciplina dell’
Emo Imperiali Cardinale d’
immortale memoria Vostro
Zioynella pieta , e nelle fcien-
2e maravigliofi avanzamenti
e avendo poi viaggiato per la

Germania , per la Olanda , ¢
"3 per




(V1)
per la Francia, procurafte ,

conver/ando co’ pii gran lette-
ra‘i di acquiftare maggiorico-
gnizioni , affinche potefte effe-
re alla Chiela di giovamento .
Foste quindi mandato Nunzio
alle Fiandre da Clemente X1.
Pontefice Maffimo, il quale
avea conofciuto il voftro valo-
re, eavea preveduto quanto
dovea effere vantaggiofa la
Vostraopera al Criftianefimo;
nella gual Nunziatura, aven-
do Voi fuper ate le difficustatut-
te facefle sty che cacciati foffe-
roda Lovanio coloro,i qualief-
[fendo foftenitori di nuove dot-
trine , gram pregindizio reca-

vane 4. fedeliyrendefte a quel-
la
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( VII )
Ja cos? celebre , e cost ri-
nomata Univerfita I antico [uo
fplendore ¢ aveste lagloria,
che e Vostre ordinazioni in-
torne al non ammettere niu-
no alle cattedre o e @ bene-
fizj Ecclefiastici, [enon avea
egli prima_fottofcritto il For-
mulario di Aleffandro VII.
Joffero da Benedetto XIII,
Pontefice & immortale me-
moria approvate , e commen-
date . Creato poi Cardinale
della Santa Romana Chie/a,
e dichiarato Arcivefcovo del
In Regia Citta di Napoli Vo-
Stra patria , dimo$trafie dic/-
Sere Voi tale in farti nel go-

vernare la Vostra Dioceft
* 4 quale




VIIL )
quale tutti cfzwm;za Zindicaro,
ch’ effer dovreste, Poiche ifti-
tuiste de’confervatoriper man-
tencre illibata la costumaes-
za delle fancinlle ,vifitaste [o-
vente i popoli alla Voftra cura
comme[fi, e predicandy jace-

Sie loro conofcere, quali fieno
le loro obblig azioni , promovz-

fie vieppiis lariforma del Vo-

Stro Clero, procurafte , chele

perfone di abilita, e di fapere

Jofféro innalzare , fondafle
oltre I’ antico chiamato Up-
banoy unaltro feminario per
la Diocefi, e provvedefte i
Vostri chierici di féi eccellen-
ti macfiri da Voi flipendiaii
¢ mantenuti nel Vostro palaz-
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20 Arcivefcovile , i quali in-
Jegnando i dogmi della reli-
gione, e la_fana morale , fer-
vano loro eziandio di efempio,
affinche riefcano non meno co-
umati, che dotti . Anziche
rifiori coll’ autoritaVostra in
Napoli !’ antica e lodevole con-
[uetudine della Chicfa,mentre
avendo Voi penfato effer ella
convenevol cofa , chei giovani
Ecclefiaftici foffero allevati
Jotto gli occhi Vostri , affe-
gnafte alle fiuole le $tanze
contigne alla Vostra Cat-
tedrale da Voi rifarcita , e
arricchita di prezigfi, e nobili
paramenti . Accettaie pertan-
to EMINENTISSIMO PRrIiNcCIPE ,

¥ e e Tie




(X)

e ricevete fotto b autorevole
Vaftra protezione il [econdo
volume de’ Costumi de’ primi-
tivi Criftiani , che per que-
Sle tanteragioni,e per le gran-
diffime obbligazioni ancora ,
che Vi profeffo, aVoi unica-
mente_fi deve, mentre io con-
Jagrandolo al Vostro fingolar
merito , colpiu umile offequio
m inchino al bacio della Sa-
cra Porpora.

IN-
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ftieri de’ primitivi Criftiani.  pag. 74
VIII. Se ne’ primi tempi del criftia-
nefimo i foffero de’ fedeli illuftri
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AP O 11K
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I. Prudenza de’ primitivi Criftiani . ivi »
I Riprendevano I’ ardire di quelli,
i quali per la impradenza loro,
apportavano al comune del danno . 93
II. Lore fuwia condotta nell iflruire
gli altri, e nel parlare , 0 Jeri-
vere agli feffi perfecutori de’ Cri-
fiani . 94.
ot ANPANO V.
Pella Temperanza degli Antichi Cris
fliani . 102,
s. L
pella fobrieta , o aftinenza d¢ primi-
tivt Criftiani . ivi.
I. Dpella fobrictd de’ noftri antichi . ivi.
L. pe digiuni de’ primitivi Cri-
ﬂf.lﬂf . 100,
111, Del
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III. Del digiuno, che fi faceada’ ca.
tecumeni , e da’fedeli ancora, in
quei tempi , ne’ quali [i conferiva

il fanto Fattefimo . pag.

IV. Dp¢ digiuni dopo il fanto Battee
fimo .

V. Diginni, che faceanfi da’ Vefeovi
ne’ Sinodi .

VI. e’ digiuni nelle imminenti per-
fecnzioni,

VII. 1l digiunare é comandato da
Dio , [ebbene la determinazione
del tempo del diginno ¢ di diritto
umano .

VIIL. Del digiuno della quarefima ,

IX. D¢ digiuni avanti il natale , e
la pentecofie , e del mercoledi , e
venerdi, ¢ del fabato nella Chiefa
Romana . !

&,

Della caftitd, o pudicizia de’ primiti-
wi Criftiani .

L Dall’ aftinenza de’ primi Criftiani
fegwiva , b’ eglino maggiormente
i contenceffero.

II. Continenza de’ primitivi Criftiani .

UI.  Erano perfuafi i gentili della con-
tinenza de’ Criftiani .

V. Quanto foffe appreffo i Criftiani
la werginitd in onore .

V. Singolare continenza degli acca-
Jati,

VL. 4lle wol ce gli Spofi com ifcambie-
vole confentimento fi [eparavano , -

13

113.
ivie
117,

ivi,

r18.
ivi.
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per fervire con magglor libertd al

Signore .

VII. Erano anche eafti i lovo difcorfs ,
e i loro penfieri.

s. L

Erano ben perfuaft i primitivi Criftiani
della debolezza della naturauma-
na 3 onde procuravano di [thivare
que’ luoghi , e quelle circoftanze ,
che potevano dare occafione di ope-
vare , 0 dipenfar male . Quindié
che non frequentavano gli [petta-
coli , né le licenziofe converfa-
zioni .

I. Perfuafi della debolezza della na-
tura umana fuggivano le occafioni
di operare 5 e di penfar male .

II. ANon frequentavano il Teatro .

IIL. Delle cagioni, per le quali i noftri
non frequentavano i teatrali di-
vertimenti .

IV. Dna delle cagioni evano i gefti im-
pudichi degl iftrioni .

V. Non intervenivane ancora i Cri-
ftiani @ teatri , perché credevano
che le rapprefentazioni di amore
che quivi faceanfi , e il vedere , e
P eﬂ%re veduto foffe loro di pregin-
digio. -

VL. Non ferviva per ifeufa il dire,
che per amicizia qualcuno erafi la-
Jciato condurre al teatro.

VIL. Il rapprefentarfi le cofe da burla
nel teatro , non era ftufz, ches

148.

iVio

149

ivi.
150.

179

189.

ap=
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) appagaffe i Padri, poiché le buf-
. fonerie , ed il parlave da flolto nen
I, conviene al Criftiano . 191.

VIIL. Credeano i Padri, che non fi
potefse da’ teatri r:gar,.;rr‘ alcun
f:hzrz;.zqgm per P anima . 191.

IX. 1l noneflere f cito di fare a wvns
Criftiana , cid , che vede nel tea-
tro, era una delle cagioni , perle
guali gli antichi fedc!. [ ritirav -

%o d*\-. ][,Lw.zr:uh - 192.

X. L averei Criftiani [aputo-, cheos
nella [crittura ¢ proidito f’ inter-
wenire @ ginochi teatrali , eras
nna delle L.I.’tﬁ, , per le quali fe ne
ajlencvano . 193

XI. Nou andavano icriftiani agli [pet-
tacoli, perche fimavano , cheo
foflero pempe del diavolo , alle
quali aveano rinunziato nel rice-
were il fanto battefimo 5 percf:lh di-
f’agf;e*rm,o , andandovi , dal fer-

b vizio di Dio; e perche credevano

efferinale , che d):frequenmﬂm la

' Chiefa , ofaffe & intervenire a tali

divertiment: . 196.
XIL  _aftencvanfi ancora da quefti di-
vertimenti perche quivi gli womini
fitraveftivano, e faceano la parte
di donna . 190,
9 XIIL.  Efemp; c;Hom da® PP., per .
fﬁw'!;src i fedeli dagli [pettacoli . 200,

X1V. Eranoper n:;::o_wn getti i frequen-
tatori de teatri , ei comici altres
a graviffime pene ecclefiafliche 201.

Non
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a’ teatri.

XVI. Non fi approvava da’ Padri la
condotta de’ Prefidi , che concede-
wano al popolo i crudeli, eturpi
divertimenti.

XVIIL. I criffiani non aveano teatri.

XVIIL. Se non intervenivano a’ teatri ,
né gli aveano, molto meno rega-
lavano coloro , che recitavano, o
ballavano nello [pettacolo .

XIX. ANo#n credevano i Padri, ches
fuor delle fefte foffe lecito al Cri-
ftiano & intervenire al teatro,
perché era cid permeffo dalle leggi .

XX. Auche i balli erano avuti ins
orrore, e in abbominio da’ noftri
maggiori .

XX1. Sfuggivano pure i nofbri antichi
le licenziofe converfazioni .

s. IV.

Della modeflia degli antichi Criftiani.

I. Della modeftia interna degli anti-
chi Criffiani .

1I. Della modeftia del wslto .

M. Della modeflia de’ noftri maggiori
nelle parole , e nel portamento .

1V. Del modefto veftire de’ primi Cri-
ftiani .

V. Dell’ ornata pofitive delle cafe de’
primi fedeli .

304.

20¢.
ivi,

207.

200

210,

ivi.

212.

1vi.
1Vl .
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s. V.

Del diffaccamento de’ primi Criftiant
dalle cofe terrene , e dell’ animo
loro alieno dalla cupidigiadel da-
naro , e delle vicchezze .

I. Quanto foflero i primi criftiani di-
Raccati dalle cofe del mondo , e
lontani dalla cupidigia del danaro .

1. Della comunione de’ beni , ¢’ era
in ufo apprefloi primi Criftani .

LIL. Quanto foffero contrarj alle ufure .

B

I primi fedeli , purché poteffero piacere
a Crifto, non fi curavano di qua-
lunque cofa terrena .

I. Non fi curavano delle ricchezze :
purcheé poteflero piacere « Gess
Crifto .

Givar RO VL

Della fortezza, e della cofianza nella
fede , e della pazienza de’ primi-
tivi Criftiani .

L. Della fortezza, della coffanza, ¢
dellapazienza de’ primi Criffiani .

II. - Come i criftiani , abbandonate le
cafe loro , in luoghi remoti fi na-
Jeondeffero ,

IIL.  Cosme non effendo ficuri nelle cam-
pagne , [i ritiraflero ne’ deferti .

V. Se non poteano effere ficurinelle ca-

7

ivi.
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fe loro i fedeli, né poteano [cappare
ne’ deferti, fi ritiravano nelle ca-
werne , e ne’ cimiter] delle cittd .

V. Erano i Criftiani per motivo di re-
ligione abbandonati da’ loro pa-
renti gentili , e cid foffrivano con
pazienza .

VI. Teflimonianze de’ Padri circa las
pazienza, ela coffanza , ¢ la for-
tezza de’ primi Criftiani .

VII. Delle perfecuzioni , che furono
moffe da’ Giudei , e da’Gentili con-
tro i Crifliant.

V. Della perfecuzione di Nerone .

1X. Della perfeccnzione di Domiziano .

X. Della pevfecuzione di Trajano.

XI. Perfecuzione de’ Giudei contro i
Criftiani fotto Barcocheba .

XIl. Della perfecuzione di Adriane .

XIII. Della perfecuzione di Antonino
Pio .

XIV. Della perfecuzione di Marco Au-
relio.

XV. Dellaperfecuzione di Settimio Se-
VEro .

XVL. Della parfecuzione di Maffinino .

XVII. Della perfecuzione di Decio .

XVIIL. Della perfecuzione di Gallo 5 B
di Valeriano .

XIX. Della perfecuzione di Dioclezia-
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XX. Della perfecuzione di Licinio,
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242,
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Della wirtn della ginflizia , e dellas
pace de’ primitivi criffiani .

I. Della giuftizia in quanto riguar=
da I’ nomo giufto .

II. Non fi trevavano Criftiani con-
dannati alle carceri per qualche
misfatto .

III. Della pace.
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A fede , la fperanza, la
caritd , e la virtu della
religione , efflendo ftate
eccellenti ne’ il‘i‘TifE:\i
Criftiani,talmente {i cra-
no impsdiﬂJ ite de’ lero
cuori, e tal pr)ﬂnl": ne
aveano prefo, che fa-
ceano, che tra gli altri
uomini rifplendefie
ce loro , e fi vedeflero le loro opere buo-
ne , e fofle glorificato il Padr i: ro , c'l’ S ne’

1

0

-11 . Poiché non vi ha dub

omore verfo Dio tutte thl,’-: ;»m;\ ur.:, c'-re
A fono




2 pa cos e UM
{4) e.x111 {ono da S. Paolo (&) defcritte nella prima Epi-
vo I feq.  fola 2’ Corintj , vada egli fempre unito colle
virtll , che riguardano I'uomo virtuofo, e’l
proflimo . Laonde effendo ftati i noftri maggio-
ri ripieni di fede, di confidenza, di carita , ¢ di
religione verfo il fommo bene, forza é, che
e prudenti foffero , e forti , e cafti, e modefti,
¢ verfo gli altri mifericordiofi, e reverenti,
eamanti della giuftizia . Or avendo noi tratta-
to nel primo libro de’ coftumi de’ noftri antichi,
in gquanto riguardavano Dio, fa d’ uopo fe-
guendo I’ ordine accennatoci da S. Paolo ( il
quale , dicendo, che |’uomo dee vivere pia-
(b) Bpift.ad mente, fobriamente , e giuftamente (4), finché
’l—vlr-\?::llic' E attende la beata fperanza , e la venuta dellas
;‘h e ::'imd-. gloria del grande Idc.ho » dimoftra, che ognu-
Ep, leé. 1l 11O dee coltivare le virtl, che riguardano Dio,
p-476Bd,an, (e ftefio, e il proflimo ) parliamo de’ coftumi
1556. T 1L Joro in quanto riguardavano loro fteffi, affin-
che potiamo farci ftrada a ragionare di quelli,
che riguardavano il proflimo.

CAPO

e



DE’ PRIMITIVI CRISTIANI » 3

APl O I.

De' Coftumi de’ primitivi Criftianiy
in quanto viguardavano loro me-
defimi 5 e principalmente del
loro efercizio quotidiano .

L Telle virtli, e quei coftumi , i quali
hanno per loro immediato fine las
- buona difpofizione dell’ animo del-
P uomo coftumato, e virtuofo , e a lui prin-
cipalmente fi riferifcono, come fono la pru-
denza , la temperanza , la fortezza, la mode-
ftia, la purita di corpo, e di mente , fono da
noi appellate virtl , e coftumi riguardanti fe_s
fteflo , delle quali abbiamo ftabilito di ragiona-
re in quefto fecondo libro , e dimoftrare , effer
elleno ftate eccellenti ne’ noftri antichi.
II. Or incominciando dagli efercizj , ne’qua-
li quotidianame nte fi occupavano , egli ¢ cer-
tifimo, che la mattina di buonifiima ora ap-
pena fvegliati fegnavanfi la fronte col fegno
falutare della fanta Croce , la qual cofa ancora
faceano qualunque volta imprendevano a fare s
qualche lavoro (2). Levati dal letto , primadi
alzarfi (b), nuovamente munivanfi collo ftef-
{o fegnacolo della fantifiima croce, poiché giu-
ftamente credevano , effer queflo un® arma for-
tiflima contro il nemico dell’ vman genere . Per
la qual cofa da Lattanzio Firmiano ¢ chiamato
muro inefpugnabile (¢), e fegno immortale da
Lucio Cecilio Autore del celebratifiimo libro
delle Morti de’ Perfecutori , il qual libro ¢ da
A 2 mol-

Quali fiew
no i coflu~
mE rigusr=

danti [e

v S
JiE[[o .

Dell E (ey-
cizip -'.‘-.'-.(c-;'fw
diane de’
PJ'.’.FUIIJI U
crisirany .
(a) Teir
lib.de Cor,
mil. c. 1v,
Orig. ins
Ezech. T,I.
prg- 2 33.
vol. 11,
(b) Tert.ib,

(c) Lib. 1v.
D. Inft. ¢,
XXVI. P.

246s Ti 1.




PE COSTU M1

() Cx.pe molti attribuito al fuddetto Lattanzio (2) . Non
196. T.ll Jj¢pimenti parla S. Cirfi]r) Gerololimitano nella
quarta , e nella tredicefima Ca techefi, nellas
prima delle quali: ,, Segnapur, dice, colla
croce latva fronte, acciocche 1 demonj, veg-

5, gendo il fegno reale , tremando iL ne fugoa-
) p-28. , gano (b),,. Sono a quetti fumiglian tiffimi i
fentimentid m‘J antichi Scrittori criftian i, cioé
di Origene , di S.Atanafio , di S.Gregorio Na-
zianzeno, e dl molti altri, che per brevita fi

(‘“;”" Bzecs ¢palafciano » Frattanto la cr;“{‘mt 1dine di mu-
1’,1“’\2‘; nirfi in LIm.‘ltllL’ occafioni, e qua ‘ora fi accinge-
ans1743- p. Vano a quaiche opera, col fegno della fanta cro=
238. ce , era in ufo non appreflo alcuni folamente ,
(]) Tert. ma app reflo tutti quanti ifedeli, come attefta
L. de Ora, niprt famente Oum ne (¢) . Veftiti ch’ erano fi
."jﬂ Ul'y-: avavano le mani, e il vifo non per 1':..sl}rcrﬁizin—
" ne, ma per maggior pulizia, ¢ mondezza, la
qual cofa ancora faceano quafi fempre prima di
r. metterfi a orare . Che fe qualcuno fi moftrava
X- fcrupolofo in quefto , e non gix nel tenere mon-
L‘U lo fﬂm:o , era egli -.11' mente riprefo da’
mu(") Se molti conviveano infieme i

5 ]

( } Qrig.
ibid.
(H)S.Bafil. adunavano in qualche lt.m,a deftinata a quefta

Epift. 11 "tl buon ufo, e quivi unitamente , fegn mdn‘" (e)
cregor.n.dly nuoyamente tutti col falutevole fegno dellas

«72. Tl
IU' T i, croce,incominciavano le loro mattutine orazio-
pp. Bdit.

sron.S.wa- Hiw-e.in effe trattencvan fi per qualche tem-

or po (f) » imperclocche erano perfuafi , che e
(g) S. Jo: iﬂLLl.iil‘HL“tL in quell’ora foffe convenevole I’

Chiyf.Ho. offrire le preghiere qual facrifizio mattu=

X1V.inEp. . :

MHE’}‘;. P« tino , al Signor Iddio (g). Se poiera un fo-
al (Y ~ .
ey w “lo h(.l..l cafa , con tutto cio, fegnandofi egli

Opp. Edit, pure , pregava, ringraziando [*rim:u‘ mente ,

Parit, Mot & luu ndo PAltiflimo , che mifericordiofiflima-

S. Mauri « mente Pavea protetto, econfervato in vita , €
in
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DE’ PRIMITIVI CRISTIANI .

in graziza fua la notte antecedente , e fuppli-
candolo , che fi degraffe di continuargli il fuo
ajuto per quel giorno . Quefke preghiere , e
quefti tali ringraztamenti erano récitﬂti nelle
cafe, dove molti abitavano infieme , dal Padre
di famiglia, fe non era prefente qualcuno di
quei, ch’ erano addetti allo ftato Ecclefiaftico,
ed erano accompagnati collanimo dagli altri,che
prefenti fi ritrovavano . A quefllo fine erano
ftati compofti varj inni dagli Scrittori Ecclefia-
ftici , i quali fervivano per facilitare 2’ fedeli I’
efercizio , ('u: doveano fare la mattina appena
levati, e le altre ore del giorno , che doveano
im}*ic-_&;;u‘h nella Umzxono come {i pud agevel-
mente raccogliere daqu elli, che furono pub-
blicati da Prudenzio Autore , che fiori verfo
la fine del quarto, e nel principio del quinto
{ecolo (4) della Chiefa. Effendo adunque (tato
in ufo appreffo tutti i primitivi Criftiani d’
impiegare il tempo , appena levati , nella ora-
zione , non vi ha dubbio , che mrih: do S.Cle-
mente Akﬁ':.r(‘:!rm delle ore del giorno , du:
principalmente {i doveano fpm,dcrg nella pre
ghiera , tra quelle abbia numerata la prima ora,
mentre dice , che al nafcere del Sole erano i)—
liti di pregare i fedeli de’fuoi tempi, come leg-
giamo nel fettimo libro degli Stromi (6) . Im-
p(:rcxocd fcbbene tutti concordemente fti ma-
vano , che la vita del Criftiano , fecondo gl’in-
fegnamenti del noftro Divino maeftro,debba ef-
fere una cont'umm orazione (¢); con t.mo cid
ficcome per gl’ impieghi particolarl d’ognu=-
no, e per la debolezza ancora della natura,
non fi puo ftare fempre in continua attenzione
4 p"nfarc alle divine cofe, cosl ftabilivano ccr=

te ore,nelle quali attender poteflero di propofito

3 alla

(3) Hvlu.
Cathe -p-
30. f{. I‘d
ane 25.

(b)Lib,vir,
Strom, p.
Ful. Ed.Paw
1if'.:=1:. 1641,
& p:724-
(c¢) Luc.

C-XVIII.Vale




(a) Chryl.
l.c. & Orat.
: GoiE.
ng.T. ‘H
Opp- p._r.)‘a

(b)C lem,
Alex.ibid.
Orig- lib.

de Orat. n,

reip.cxviil.

(d t_)H.’ ib.
A X1X.pa148
{q.

{ e)Orig.ib,
n.vILI.dqq,

é pE COSTUMI
alla preghiera (a). Frattanto orando fi voltava
no verfo I’ oriente , pcrcicwcch. ficcome il Sole
nafcendo apporta la luce a’ mortali , cosi per
I’ apparizione del Divino maeftro, e Salvator
noftro Gesli Criilo furono diffipate h_ tencbre,e
illuminato ogni nomo vegiente in qu"ib mon-
do (&) . Laonde verfo I’ 0. iente giufta la iftru-
230-]0 de’ §8. Apoftoli (¢) vuI:.‘v-U}!: , per di-
notare quafi con un fimbolo, o fegno che vo-
gliamo dire , che afpettavano di effere illumi-
nati dal vero Sol di giuftizia . Mentre pregava-
no , ftavano ben compofti, ma non con quell’

" affettazione , ch’é pmm" degl’ ipocriti , né

cercando 1 lunoghi pitt £:blimi , e pil fcoperti
per elfere veduti dagli altri, e rifcuotere c L"“
nomini qualche lode (4), con t(.’ITt"{hduﬁ cglino
di piacere folamente al Signore , fe ritir .mﬁ

erano folamente grati al fanto ccdpntto di lui .
Toito che fi ponevano a orare , elevavano la
mente loro a Dio , e confiderando, ch’ era egli
loro prefente , e che vedeva il loro animo , e
loro penfieri, i raffiguravano di parlare con_s
efio lui. Dslla qual confiderazione grandiflima
utilita ricevevano , mentre penfando con chi
trattavano , deteftavano di vero cuore i loro
falli, perdonavaro a’(e) nemici, e procura-
vano di deporre qualunque cattiva affezione ,
che aveffero mai, per loro disgrazia , conce-
puta , e principalmente perla falvezza loro {pi-
rituale pregavano , non curandofi della corpo-
rale , e de’temporali beni , fe alla vera loro fe-
licita doveano effere di oftacolo, e pregiudizio .
Dopo che aveano depofto, e deteftato ogni
male , e adorato il Signore, che confiderava-
no prefente, contemplavano la grandezza , e
la maefta di lui , e quindi lo glorificavano per

Gesli
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Gestt Crifto Salvator noftro , e terminate que~
fle lodi, lo ringraziavano , come pocanzi dicem-
mo , ¢ dipoi {i confe@avano rei di colpa innanzi
il fno divino cofpetto , e pentitifi,, ¢ diman~
dandogli perdono , gli chiedevano delle grazie
per fc, e pe’ parenti loro, e per gli amici, e
per altrieziandio , quantunque fapeflero, che
da loro erano avuti in odio, poiché erano (la-
ti ammaeftrati non folamente di perdonare a°
nemici, ma di pregare ancora per efli loro (a) . S ReieY
Finalmente come aveano nel decorfo della loro _* 164. fi-
o preghiera glorificato Iddio , cosi colla lode, EW.- Ib,
; e glorificazione del fanto nome di luvi la termi- de Orar.
navano. Le quali cofe non folamente fi rica- p-1°7- -
vano da Origene , da Tertulliano , e da S. Ci-
priano, i quali compofero de’ libri cirea la ora=
zione , ma eziandio da S. Clemente Aleffandri-
no , e da S.Giuftino Martire (b), le autorita de”  (b)Clem,

(=) Orig.ib,

f quali per non apportar noja a chi legge , e per Lc S.Jult.
gl brevith fi omettono . Finita che aveano la ?’T"r\(‘\r]‘méc
e preghiera modeftimente veftiti, come altro. L;_.]."'r,_l_q. &
L ve dimoftreremo , nell” atto di ufcire di cafas Dial. cum

faceano di nuovo il fegno della fanta croce , € Tryph. n. 1,
quando ron aveano un particolare impedimen- XXX. XxXv,

]
; : . Qvifa
10 to, che onninamente toglieffe loro la confola- ¥¢- ¢
4 zione di portarfi a pregare infieme cogli aleri
£ L] e - . - -
3 nell’ adunanze, andavano in Chiefa, e quivi affi-
ftevano al divin facrifizio ; perfuafi, che la ora-
b zione offerta da molti infleme congregati , fia
i ; é ) greg
4 gratiffima al Signore Dio (¢). Che mentre »
& ufcivano di cafa : foflero foliti di farfi il {egno (mencse,
it LR ! &Y xxxrx., A-

della fanta croce, I’attefta Tertulliano nel fopra- pol. S.Jo:
citato luogo del libro della corona del Soldato . Chr. fer,II
Quanto a cio, che fi édetto dellaloro atten-in Gen.n.r,
zione , e diligenza di portarfi fubitamente alla T-'V-P*65t.
Chiefa, febbene non fi verifica In tutti i tempi,

A 4 aven-
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{b) S.Cypr.
1.deOr. p.

104, &

COpp. ans

1700.
) S.Amb.

Arpol,

(e) §.Jult.

Il- Ca
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avendo noi dimoftrato nel primo libro colle te-
ffimonianze di l""""'r)_1 e di S. Giuftino . che
alle volie , quando forfe non aveano i Criftiani
tutta la liberta di adunarfi ogni giorno, fola-
mente le Domeniche fi congregavano ; tutta
volea egli ¢ certiflimo , che e ne® principj del-
la chiefa , e dopo ancora furone {foliti , mentre
non he erano impec liti , 1 noftri di F;'c:‘m:vta.'“
quotidianamente 1 h...a nr.ytm; , € quivi porge-
re infleme le loro fuppliche a Dio. Onde mg.l
Atti de’ Santi Apoftoli leggiamo , che ogni
giorno {i fermav ‘mo unanimemente nel tempio,
e perfeveravano nel lla orazione , e quindi tra-
sferitifi al cenacolo , celebravano 1" Eucari-
riftia, ¢ fi cibavano con efultazione di animo ,
e fimplicith di cuore , lodando Dio (4). Ne’
tempi ancora di S. Cipriano (&) {appiamo , che
ricevendofi quotidianamente da coloro , ch’
crano ben difpofti la Santiflima Eucariftia, 0
affifteva per confeguenza ogni di al divin fagri-
fizio , poiché dopo , che ql‘u.'ﬁu era offerto , fi
u:-l‘.nmic vano ifcdcli me appreflo vedre=
mo . N¢ folamente ne’ tempi di S.Cipriano era
. in ufo l accoftarfi ogni giorno alla chiefa , quan-
do era permeflo , e ritrovarf] prefente alla ce-
zione de’ divini mifterj , ma eziandio nel-
la et de’ Santi Ambrogio , 8 Girolamo , ed

lek

* Agoftino (¢) . Arrivati , ch’erano all’ adunan-
'za , i dava principio alla preghicra pubbli-

ca(d), quindi leggevano ql.‘...l[.u\. parte della
Scrittura del vecchio, e del nuovo 'l'ti'i,n‘cn-
to (e), e taivolta an LJI. 1 aggiugnevano la lezio-
ne di qualche lettera, o fermone di quei Pa-
dri, i quali apprefio qm.ll» Chiefe erano in_»
gran venerazione tenuti. Laonde S. Dionifia
di
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di Cﬂl‘i'nf) racconta , che fi lefle nella fual,
lla Domenica I’ Epiftola di San_»

adunanza della

31;:';1f:.-:u: Romano (a), ed Eufebio Cefarien- (2) L rv.

: T Hift.coxxan
{e vomo di fing lare erudizione nella fua s 160
Storia l!fl.&n,a attefta , che in “alcuni *
fu g‘n crano foliti i fedeli di leggere nelle
J f;. ninze i libri di Erma, che fono intitolati

Paftore (b) , e troviamo :tp“"c""o S. Girola- Cb[)ll' é“'

e p.ol- .4

mo nel celebratiffimo libro degli Scrittori Ec-
clefiaftici , LHL dopo la lezione delle facre forit-
ture in alcuni ceti de’ criftiani fi leggevano le
(N.‘n. di S. Efrem Siro illuftre Dmmro di Edef-
) \c) Termis 1ata quedta 1 ezione i cantavano (9 De S.
*falmi, e degl’ inni., de’ quali parla S. Pao- Ephre. - p.
= 30(!.

lo ( cﬂ e de’ (}L.Jll ¢ziandio ragiona Plinio nella * 4y Bp. ad
(% 'cu;rm Trajano da noi riportata intiera nel Ephef. c.v.

Edit. Taurs

Lt

e e pe————

he la Prefazione del primo volume di queita opera. v.r9.& c.lll
cht Mu ficcome fi era coll’ andare de’ tempi mmJ- Ep. ad Cal,
fi g nt') I? abufo , che fi compnnc&cm de egl’ inni Ve 16+

da’ privati , e nelle congre gazioni de fedeli fi
R recitaflfero , la qual cofa cagionava talvolta de=
e gli fconcerti , percio fu ord inato dal Concilio

l aodiceno (¢), chenon fi cantaffero, néfi re- ¢¢)Can,xy,
13 L'[-J [cro In \f\’t,n re ﬂ\usl cl riefa i ca ﬂL'L! 3 eicol STl
Pinni, che fof] ar) compofti da qualche perfona Ed.1"ird,

}l"v..hs. Fu inoltre ftabilito dal medefimo fino-
do,che non fi cantafiero imuiuwu‘tn. i {zlmiuno
dopo I’ ...tru ma s’ interponefie una lezione tra
"1 no , e l’altro ( f), affinche , come ofi fervano il
-"['mrmc , e I’ Arifteno nella interpretazione
uqlcll) canone , non fi annojafie il popolo,
particolarmente ?..1-:31'-.1 quarndo le l&:Zi-;."_l erano
frequenti, e lunghe . = {ercitandofi frattanto in
quelta fanta dwomonc ognuno facea il fuo
o rere , e tutti congiuntamente davano orlun
s S.Q.}ur;. Collo fcorrere perd de’ tempi fu
111 o=

(f)can.xv:t
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10 PEECOST UMI1
introdotta la ufanza di cantare alternativamen-

te, talché una parte rifpondefle all’altra, la

quale ufanza fu ammefla da Flaviano, e da Dio.

doro in Antiochia fino dalla etd di Coftanzo

(1) rheodo= 1y -dorc":z) e quindi propagita per tutto
i;h" IHIJ il mondo , f& ceediaaio a Teodoreto ; febbene
XX1V. p.yg SOCrate , rrrm {o con qual fondamento , pr ten -
Edit. raur. de, ch’ella fu introdotea da S. I“rn:' o Mar-
(b) Socr.l. tire , che pati fotto Trajano (b). l)fm() che il
;“-_J :‘;" letsore avea fatto il fuo uffizio, il S:cerd

raal.

b ]
che prefedeva alla facra funzione , prende nd:}
per tema un pallo della Scritcura , di quelli ,
ch’ erano fati recitati, facea un proficrevole
ragionamento , efortando i fedeli all’ efecuzio-
ne delle m uﬁ‘n =, che ineffi conteney m 4
e alla imitazi one degli efempli dati da que’ fan-
ti , le gefte de’ qu uali- erano flate mentovate
(b)S. Juk.l, nella lezione (f) Ne’ tempi fuffeguenti perd
e Apol. cominciarono in alcune c hiefe i Preti , dopo ,
¢V’era finito il ragionamento del Velcove 0, 1 re-
citare uno dnpnl altro i loro fermoni , come
: ne fa teftimonianza 8. Gregorio Vefcovo Niffe-
U-(-” Tj_“ no (d) . Benchéerano h—rzqucpn 1 ragionamen-
‘ ti, e |’ efortazioni , che 1 Sacerdoti faceuno

con tutto ¢id trovavano degli uditori , i q.ulx
fentendo ne ritraevano rrmndlfﬁtnv fpirituale
(D) rert. yaneaggio (e). Dopo la prullu 0 ragiona-
Apolo : & mento, che vogliamo dire, fegiivano ]L pre=-
Qm__h._,'l;i;: ghiere pe’catecumeni , ciod per quelli, che
il.p.g17. non erano ancora battezzati , e chn:dc:v;mo
quefto Sacramento, per eflcre ammefli alla_,
partecipazione eziandio degli altri; e per la
clafie de’ penitenti, e per frh energumeni al-
tresi. Terminate quelle ali’ prc’cTuu , chea
ogni claffe delle nominate appartenevano, ufci-

vano dal Iu,gof cro , e in primo lu’m) par

tivano

7]

el
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tivano i catecumeni, e poi i penitentt (a) .

Ma prima, che coftoro ufciffero , erano dal 19 ¢

Diacono licenziati , colle parole s efcano i cate- B Coucil

cumeni . ovvero come ufavano i Latini: /te Edic, Hard-

miffa eft , poiché la parolamiffa vale lo ftefio,

che miflione ; e fignificava , che eflendo ter-

minatala funzione loro , fe ne andaffero alle

cafe loro , onde quefta parte della facra licur-

gia era chiamata la Meffa de’ catecumeni , dal-

Ja quale fi paffavaalla celebrazione della mef-

fa de’ fedeli,che rimanevano nel facro tempio .

Ufciti i catecumeni, allora i prefentavaal Sa-

cerdote il pane, e il vino , che doveano fervi-

re pel fagrifizio , e ch’ erano appellati doni da’

criftiani, 1 quali doni {i doveano per la confecra-

zione convertire in corpo,e fangue di Gesti Cri-

fto Salvator noftro , come apprefio vedremo.

Che allora fi prefentaffe al Sacerdote ¢id, che

dovea fervire pel fagrifizio,cofta evidentemente

da S. Giuftino Martire nella prima Apologia_s

al luogo,di fopra citato, da S.Ireneo, e da

S. Agoftino altrest (5) . Fatta la oblazione dal (b)S.Tren,

popolo, e pofto il pane in una mappa, e il vino libutvs cape

vel calice , il Vefcovo, oil Sacerdote fi lavava ’;‘T;’T:{'

le mani, baciava di poi I’altare , recitava quindi Saer lns

una pl'c-{{"lf{_‘r’a s € ricevea dal Diacono una par- Pf. CXX1X.

te dell’oblazione del pane , e del vino, la offe- Tomo sv.

riva al Signore recitando una orazione , ch’ Opp. Edit.
;: e > Farif Mon.

era appreflo la chiefa in ufo. Il refto della obla- ¢ proe.

zione del pane , erain alcune chiefe benedetto,

e diftribuito al popolo , ed era chiamato Eulo-

gia, come eruditamente offerva , dopo molti

altri , il Padre le Brun nel fuo celcbre trattato

della efplicazione Letterale , ¢ Dogmatica del- A?;‘) R e

le preghiere, e ceremonie della Meffa (¢). Bi- 285. f,r_}f}'_

{fogna perd ayvertire , che fino da’ tempi Apo- Edit. Tarif.

ftolici ,

() Concil.
aod. can
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ftolici ,» come fappiamo per'tradizione ricevuta
() L. da Gesi Crifto, e mentovata da S.Giuftino (4)
(WEp.sxud, Martire , da 8. Cipriano (), e daglialtri Pa-
dnalcom o ml.mdwunl calice , ov’ era il
_ vino , un poco d’ acqua , la qual cofa non fola-
g menteera ftata praticata nella uleima cena dal
! Redentore , ma eziandio dinotava il fangue , e
’acqua , che fcaturidal coftato di lui , giufta_s
la offervazione di Papa Eugenio [V, fatta nel
(o) T.x11. Decreto della unione degli 2 rmeni (¢). Nell’

g by s g .
Concil.Bd. jnfindere I’ acqua il Sacerdote recitava una_s

t Labb.Parif, . g

' : ;_6. " certs prcthcm non molto differente da qnc:ll;\,
. . §36, =
{ che leggefi in alcuni meffali antichi , ed ¢ rife-
¢ (& Thide ritadal P. le Brun (d) « Quindi recitate alcune

| al-v1:p:309. altre orazioni, ed elevate le mani, foggiugneva
il celebrante , che fi ringraziaffe il Signor Id-
dio noftro , e avendo replicato il popolo, ch’
_ ella era cofa e degna, e ginfta, profeguiva fi-
nalmente chi celebrava la prefazione dicendo
I i una orazione fomigliante alla feguente : ,, Ella
A »» & veramente cofa degna , e ginftay, e con-

,» venevole , e falutare | che noi e fempre, e in
s> ogni luogo vi ringraziamo,o Santo Signore,
»» Padre onnipotente , Eterno Dio per Crifto
»» Signor noftro ; per cuilodano la maeft: vo-
ss ftra gli Angioli , 1’ adorano le dominazioni ,
: ,, tremano le potefty, e infieme la celebrano
! »» con unanime efultazione i cieli , e le virti
| s» loro, e i beati Serafini, e con quefti pre-
1 »» ghiamo , che comandiate , che fieno ancora
4 s> ammefie le noftre voci dicendo con voce fup-

, plichevole ,, . Dette quefte ultime parole , il
pcpolo o il coro de’ Chierici ripigliava : San-
to, Santo , Santo il Signor Iddio Sabbaoth, che
vuol dir: rfqh eferciti 5 fono pieni il Cielo e las
terra dellatua gloria , j:zf»v.m' , ti preghiamo,
i

——

P
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tu , che [ei nel pit alto de’ cieli: poiche que-
fto & il fignificato delle ultime parole : Hofannas
in excelfis . Subito terminato il primo verfetto,
fi aggiungneva il feguente . Benedetto quegli,
che viene nel nome del Signore: Salvaci , ti
preghiamo , tu che abiti nel pin alto de’cic-
li (a) . Dopo la Prefazione , e I’ inno Sanéius,

(1) Della

ch? era appellato Angelico (), ( quantunque Prefaz. o in

prefentemente fi chiama da® Grecl 1nno Zrion-
fale ) poicht leggiamo nelle feritture , che i
Cherubini, e i Serafini, fecondo cio, che fu
in vifione moftrato a’ Santi Profeti , cantano
un tale inno colle puriflime loro menti, poich¢
fono que’ beati {piriti liberi da qualfivoglia
corpo , € non avendo né bocca, né lingua non
pofiono proferire le parole , come le proferi-
(cono gli uomini; dopo la prefazione, difii, ¢
|" inno Angelico, ovvero Trionfale feguiva
il Canone , come fegue prefentemente , il qual
canone da S. Cipriano , da S. Innocenzio pri-
mo , e da S. Agoftino & appellato propriamen-
te orazione (¢) , e da alcuni Scrittori di etd pid
recente , ¢ detto azione . Nel recitare l¢ pre-
ghicre , che {i contengono nel canone , varie
ceremonie i adopravano , com’anche fi adopra-
no ne’ tempi noftri , le quali hanno il fignifica-
to anneflo loro dalla fanta chiefa, e alcuni fe-
gni di croce fi faceano fopra il pane, e il vino,
che doveano effere per le parole del Signore
convertiti nel fuo corpo funtiffimo, e nel fuo
fangue (d) . Sipregava pure il Signore perla
pace , e "'adunamento , e la unione della chie-
fa, pel Pontifice , per lo Imperadore , e p¢’
circoftanti , i quali afliftevano al fagrifizio,
pe’ benefattori, pergli amici, e pe’ nemici,
e per tutti i fedeli, ¢ per quelli ancora , clt’
€rano

“

parte ; © in=
tieramente
parlano San
Cipriano
nel lib. De
Or. L’auto=
re della Li-
turgia s che
va foto i
nome di§_
Giacomo,S,
Cirill.geros
{olim, nella
Cathec, v.
Miltag,

(b) Tert.
lib.r.deOra
c. Ll

(¢ Cypr. 1.
deOr.p.100
S.Innoc.Ep,
ad Decent,
Eug.p-857.
vid.LeBrun
ib.p.go1.

(d) Le Brun
ibid, 1“.4.‘-':-1‘
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erano invelti nelle tencbre della infedelty
affinché concfeeffero il vero , e abbracciaffero
la fanta religione . Aggiugnevafi una orazione
efprimente la comunione , e memoria de’
Santi, come fi legge nel canone della mefla fe-
condo 1l rito Romano, il quale certamente &
antichiflimo , e delle liturgie eziandio delle
orientali chiefe . Faceafi quindi menzione del-
la oblazione , e pregavafi il Signore , che fi
degnafle di accettarla, e difaresi, chei gior.
ni de’ fedeli foffero difpofti nella pace di Dio,
e di non permettere, che gli ftefli fedeli eter-
namente periffero, ma {i compiacefie di :m-
metterli nel numero de’fuoi eletti . Invoca-
vafi di poi lo Spirito Santo, e porgevanfi dal
Sacerdote delle fuppliche a Dio, che benedi-
cefle la oblazione medefima, affinché ella fifa-
cefle corpo, e fangue del noftro Signor Gesi
Crifto dilettiflimo figlivolo di lui ; dopo la qual
preghiera dicea loffcrente, che il Redentore, la
vigiliadella fua penofifima paffione , prefe del
pane colle fue fante , e wenerabili mani, ed
elevando i fuoi vechi a woi Dio , fuo Padre on-
mipotente , e ringraziandovi, lo benediffe , lo
Jpezzs, elodiede a fuoi difcepoli dicendo: poi-
che quefto ¢ il mio corpo. Confacrato colle pa-
role ora defcritte del noftro Signor Gesi Crifto
il pane,prendeva il Sacerdote il calice,foegiun-
gendo : Similmente dopo, che fi cend , pigliando
e queflo preclaro calice cclle fiue fante,e venera-
bili mani,e parimente rigraziandovi,lo benedif-
Je , elodiede & fuoi difcepoli, dicendo : Poiché
quefto ¢ il calice del mio fangue , col reflo, che
fegue, e in quefla guifa avendo confacrato ., e
convertito il vino in fangue del noftro Signor
Gesi Crifto, aggiugneva varie altre preghiere
il ce-
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il celebrante rammemorando i Miftcrj della paf-
fione , morte , refurrezione , e afcenfione al
cielo del Salvatore , e offerendo la pura oftia,
che avea full’ aleare, ciot il pane fanto della vi-
taeterna, e il calice della perpetua fulvezza,
aggiugneva alcune orazioni , pregando, che
fofle accetta la offerta , che fi facea, come fu
accetto a Dio il fagrifizio di Abele, di Abramo,
e di Melchifedecco, e chetutti quelli, che ne
foffero ftati partecipi fi 1'icmpif‘1bm di celefte be-
nedizione. Vero ¢, che qualche p:c:oln diffe-
renza {i ravvifava n (I chiefe in ordinare le s
preci, poiché alcune , che per altro quanto al-
la fuftanza erano le medefime appreflo i criftia-
ni fparfi per tutto il mondo,nelle occidentali re-
gioni erano recitate avanti la confacrazione , e
nelle orientali erano dette doppo la confacra \zic-
ne medefima . Laqual cofa per altro non cagio-
nava niuna divifione , né difturbo ne’ redL_l
mentre erano tuttl perfuafi, che m.mtencx.:..nm
la fuftanza délle cofe , le differenze puramente
accidentali introdotte fino da’ tempi antichiffi-
mi dagli vomini fanti in V"ri ceti del criftianefi-
mo, non doveflero perturbare la pace, e to-
gliere launione degli animi raccemandataci con
tanta premura nel Vangelo dal Redentore .
Scbbene non debbono i Criftiani fenza 1’ aua
torita fuprema del paftor della Chiefa univerfa-
le cagionare nucove mutazioni ve’ rituali, poi-
ché né tocca cio 2’ privati, né conviene, che fi
facciano fomiglianti novitd , le quali ordinaria-
mente apportano del difturbo, e delle diffen-
fioni . Terminate le preci di fopra mentovate ,
recitava il Sacerdote la orazione prefcrittaci da
Gest Crifto, che incominciz: Padre noftro , che
Jei n€ Cicli , la qual orazione fu egregiamente

fpice
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{pileoata da S, C; i'fg]'m ]';(j[ 5('1(’b[';itiﬂimﬂ Iibf'ﬂ
da [ni cempofto fu quefto argumento. N¢ fola-
mente S.Cipriano feriffe fulla Domenicale Ora-
zione , ma eziandio Tertulliano , e Origene,
le opere de’ quali, che quefto punto riguarda-
dano , fono ripiene di ottimi fentimenti . Chie-
‘ devafi di poi la pace, affinché coll’ ajuto del S_i-
: gnore i fedeli fempre foffero liberi da’ peccatt,
e ficuri da ogni perturbamento. Abbraccia-
van{i quindi i fedeli, e baciandofi fcambievol-
mente , dimoftravano , che fraternzmente {i
: amavano, e che fi perdonavano vicendevol.
mente le ingiurie , fe per avventura ne avea-
no mai ricevute . Di quefta confuetudine del
bacio e dato , e ricevuto prima della facras
comunione parlano efpreflamente gli anti-
chiffimi Padri della chiefa , come San Giuftino
Martire nella fua prima apologia (4) , Atena-
gora nella legazione , il quale offerva con qual
cautela , e puritd dianimo foffero i criftiani fo-

r‘r-:_uI ] (’i} . LXV.
i' P- g5

S ekt e i ; ; :
; (Mn.xxxrte |37 di dare , ediricevereil bacio(b) , Tertul-
o (gt Ps 320, . . - - ~
it S liano nel libro dellaorazione (¢), e nel fecon-

(c) c.x1v.

do libro indirizzato alla fua moglie (d) , dove
(Ll’.‘ Cel Ve

parla efpreffamente delle adunanze de’ fedeli in
in un luogo a cid deftinato, per adorare , ¢_»
pregare il Signore ; la qual cofa ho io voluto
notare contro il Boemero , ch® ebbe Pardimen-
to di dubitare, fe in quel tempo i criftiani avea.
no delle chiefe . Fa egli perd duopo diavverti-
re, che nella chiefa orientale non fi dava il ba-
cio poco avanti la comunione eucariftica , ma
avanti la prefazione,la qual confuetudine non_s
folamente ¢ accennata da S. Giuftino nel fopra-
citato luogo , ma eziandio chiaramente {piega=-
! ta da S. Cirillo Gerofolimitaro nella fua quinta
i Catechefi miftagogica. Impercioché cost egli

!‘;1';;11."' -
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ragiona: ,, Avete adunque voi veduto infon-

("

u
-

derfi dal Diacono 1" acqua alle mani del Sae
cerdote, e di quei Preti, che ftavano in-
torno ul facro altare . Vi credete forfe , che
la infondefe , per lavar loro le immondezze
del corpo? NO certamente . Poiché¢ non en-
triamo noi nelle chiefe colle mani fporche,
Ma quell” ufo di lavar le manié un fimbolo
delP obbligo , che abbiamo di effere mondi
dalle iniquitad , e da’ peccati, perché ficco-
me le mani "‘1 ificano le azioni,cosi il lavar le
mani dinota la puritd,e la mondezza del'e no-
ftre operazioni. Non avete per avventuras
udito trattarfi quefti milterj dal real Profeta
U’Vlddt,uh drccm : Laverd tra gllinnocenti
le mie r-mm ¢ circonderd , 0 S."mo;c il woflro
a:’ta're ? Adunque il lavar le mani ¢ un fim-
bolo del non effer foggetto a’peccati . Dopo I’
abluzione delle mani (*:rda il Diacono: ab-
bracciatevi , e b.qrutcux Jeambiewolmente
e allora poi ¢i baciamo I’ uno I’ altro. Non._s
v’ immuginate perd , che quefto bacio fia,
fomigliante a quello , che fi danelle piazze
agli amici. Poich¢ queflo bacio unifce gli
animi,e promette loro la dimenticanza di tut-
ti i mali, e ditutte le ingiurie fatte , e rice-
vute . Egli ¢ ;:d-'nwm. il bacio un icgvn della
riconciliazione de’cuori,dell’amore fratcrno,
e della pietd ,che vno profeffa, e del perdoro
delle ingiurie, delle quali toglie affatto la ri-
membranza . Laonde dicea il figliuolo di Dio:
mentre tu prefenti il tuo dono all’ altare, [o ti
ricordi , che il tno fratello ba quaiche ccfa
contro di te,lafeia il tuo domo allaltave e va
prima a rviconciliarti col tuo fratello e poi
accoftandoti, prefenta pure il tuo dono. Per |
B qual
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;:-ﬁ cofa queflo bacio ¢ fegno di riconciliz-
zione,e dee effere ftimato fanto.Onde S. Pao-
lo dice : Salutatewi fcambievolmente col [un-
,» to bacio: e S. Pietro , col bacio della dile-
,, zione " Dipol grida il Sacerdote : elevate i
() pg (-:wri voftria Dio . () ,,+ Faceafianche pri-
2391€9. = mg della domenicale orazione, la commemo-
* razione de’ fedeli defunti , la qna] confuetudia-
e fu introdotta fino da’tempi de’ Santi Apo-
ftoli, eflendo ella mentovata da pid antichi
Dottori della fanta Chiefa . S. Agoftino nel fuo
(1) al.32.T. fermone centefimo fettantefimo primo fopra le
V. Opps Be parole dell’ Apoftolo dice (b),,:la Chicfa offcrva
,:HI:*;“_ »» queftorito, che haavuto per tradizione da’
DR, Padri , che per tutti coloro, i quali fono
s» morti nella comunione del corpo , e del fan-
+» gue di Crifto (mentre fono rammemorati a
5 fuo luogo nel camrmc) fi preghi, e fi ram-
» menti di offrirfi eziandio per loro il
. fagrifizio ,, » Mentova pure Tertulliano
Scrittore antichiflimo quefta ifteffa confuetu-
dine della fanta Chiefa nel fue celebre libro ine
titolato della Monogamia (¢) dove dice, che la
moglie prega per Panima del marito defunto , e
fupplica il Signore , che fi degni di concedergli
il ?‘:'f:-‘f" erio, e offerifce il di anniverfavio della
morte di lui , cio¢ fa offrire il fagrifizio . Ma
pii d.ﬁ;.i..nm nte di amendue i citati Padri trat-
ta di quefto punto S. Cirillo Gerofolimitano
nella quinta Miffagogica Catechefi (d) ,, . Dopo,
5 dice egli , ch’ ¢ ftato fatto quello {fpi-
s Yituale facrifizio , e quell’incruento culto
s fopra la fteffa oftia della propiziazione , pre-
»» ghiamo il Signore Iddio per la pace comune
& L.{-ll\. Chiefe , perlatr mqmlllm del mondo,
»» P¢’ Re, pe’ foldati, pe’ compagni , per gli
am-
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ammalati, per gli afflitti, e in fomma per

N
s tutti coloro, che ne hanno mefliere , dicen-
m s do: @i preghiamo noi tutti , e i offriamo
"""rl‘ »s quefto fagrifizio ricordandoci ancora di quel-
W ;

sy li, che avanti di noi ripofarvno , e prima
de’ patriarchi , de’ Profeti , degli Apofloli,
s de’ Martiri , affinché Iddio per le orazioni
loro accetti le noftre preghiere : Dipoi pe’
defonti Padri, e Vefcovi. Finalmente pre-

»
»» ghiamo per tutti, che tra noli morirono ,
,» credendo noi diapportare alle anime gran-

diffimo giovamento , per le quali fi prega,

2
W ,» nel tremendo , e fanto fagrifizio . Quindi il
LS ., facerdote ad alta voce fuol dire: le cofe fan-
o 5 te @ Santi: cioé le cofe fante , che fono po-
e ,, ite fullaltare ; e fono fantificate per la venu-
,» tadello Spirito Santo . Effendo voi pure fan-

- ti, e purificati dallo Spirito Santo , egli ¢
il ,, convenevole , che vi fi diftribuifcano le co-
10 ,, fe fante,,. Cosi egli . Dopo che fi era co-
e municato il facerdote , erano ifedeli efortact
ad accoftarfi alla fanta menfa, e a cibarfi del
corpo , e a bere il fangue del noftro Signor Ges
stt Crifto , col verfetto nono del trentefimo
terzo falmo : guflate , e wedete , ch’é foave il
Signore . (a) Ne’ primi fecoli del Criftiane{imo, (a)$.Cyril
eflendo 1 fedeli cost ben difpofti a rice vere il 1. ibid. pag,
fantiffimo facramento,ed efiendo percid invita- 240- feq.
ti,mentre intervenivano al divin fagrifizio,fi ac.
coftavanoall’altare,e con fegni particolari di pic-
th fi comunicavano. Nel capo fecondo degli
atti Apoftolici (b) leggiamo, che i Criftiani di g5y 4,
quella eth perfeveravano nella dottrina degli ;
Apoftoli , e nella comunicazione della frazione
del pane, echetutti fermandoft ogni giorno a
orare unanimemente nel tempio , ¢ tagliando il

B 2 pa-
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¢ ficibavano con allegrezza | e
; cuore.E che quefta frazione del pa-
fofie la comunione Eucariflica > egli ¢ mani-
feito dal pafio di 8. Paolo nella prima Epiftola g
Corintj (a) dove dice : ilpane , che noi fpez-
2iamo , non ¢ _{...: fe la [ruuc;pzﬂwm del cor-
po del Signore? Potremmo noi ancora fer-
virci per ¢io maggiormente dimoftrare del paf-
{o degli atti del martirio di S. Andrea , fe que-
ft1 atel folero veramente ft nlcumpl:lh da’ Pre-
ti,ec da Diaconidella Chiefa ¢ Acaja, 2’ quali fi
attribuifcono . Ma ficcome fappiamo, che da’
critici pilt accreditati non folamente fono mefli
in dubio, ma eziandio francamente ripofti nel
numero delle opere {purie ( quantunque vi
fieno ftati alcuni, che pretendendo di effere an-
che effi e critici, ¢ iftorici , hanno avuto Par4
dimento di attribuirci a c_mm il non aver noi

fatto gran conto degli fteffi atti) percio
giuftamente , e volentieri li tralafciamo. Paffo
jo pertanto a ke teftimonianze degli antichi Pa-
dridella Chiefa: e primieramente egli ¢ cer-
tiflimo giufta la relazione fattane da S. Giuftino
Martire nella prima Apologia, che gqualunque
volta fi adunavano i fedeli per .u'filicrc al divin

. fagrifizio, lcwc;‘ no dalle mani de” facri minj-

ftri dell’altare Ja Eucariftia (6). Sebbene per
timore della perfecuzione non erano foliti allo-
ra di adunarfi piti di una voltala fettimana |
cioé il giorno di domenicy , come altrove of-
fervammo . Tertulliano, che fiori ur{u la £
ne del fecondo lu,ulf) della Chiefa , e ne’ p in-
cipj del terzo, nel fuo libro intitolato della
orazione (¢), ‘atte {ta, che il pane quotidiano,
che noi dimandiamo nella orazione Domenicale,
¢ 1l corpa di Gesit Crifto , con cui noi vogliamo
eflc-
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effere fempre, e da cuinon vogliamo giama
mai eflere feparati. Efortando egli ancora s
la fua moglie , che s’egli prima di lei per
avventura foffe morto , clla non prendefle per
fuo marito un gentile, cosi le ferive (1\

55 Quanto piti voi procurerete di nafcondervi ,
s, tanto pilt gli farcte {of "‘L"m e farete
5, ticolo di eflere forprefa dalla cu
idelatra. .. Non faprh egli forfe
» Fito, che cofa maifiacid, che voi _
mente prendete avanti qualunque 2lero ci-
», bo? E fe faprh egli, che queflo fia pane,
»» NON cI ‘cﬁcr" furﬁ- , ch’¢’quel pane, di cui fi
» dice da’ gentili,che fia intinto ne! fangue del
,» bambino ., ? Poiché i gentili ci calunniavano
afferendo, cl e nelle congregazioni fi ammazza-
vano de’ fanciulli, e nel fangue loro s’intigne va
il pane , e diftdto pnch cibavano i i.u\]l.,
la (lnf c.u nnia non altronde avea avu to la
ﬁrlg ne, fe non che dall’avere i noftri nem
malamente intefo cio, che i noftri diceva-
no, di cibarfi della carne, e di bevere.s
il fangue del figlinolo di Dio . Dopo Tertullia
no fula flt’(]hCTu’l del hlLLh_fmﬂ facramcuto
lodata da Origene Adamanzio nell’ottantefimo
ottavo tomo i.)[‘l‘“ S. Luca:,, e noi non man-
s, glamo , dice egli , il pane della vita, fe noi
s Don ci nutriremo della carne di Gest Crifto ,
s» e not non beviamo il fuo fangue , fe noi di-
o i‘prcgiar‘m il celefte convito delnoftro Salva-
» tore ., noidobbiamo ﬂ;‘ue che fe Dio ha
»» dellabontd , ha eziandio della feveritd per
s Punirci,, o Anziche ficcome ceffava il latto :
e fi moftravano lieti i Criftiani ricevuta la_s
facra Eucariftia, e quindi avveniva, che al-
cuni non interveniffero alla meffa ne’giorni del.
B 2 la
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Je itazioni, per poter prolungare le meditazio-
ni,e la ftazione medefima, per cio furono eglino
riprefi da Tertulliano nel citato libro della ora-
zione al capo quattordicefimo, dove cosi parla,,
5, Similmente de’ giorni m'h ftazioni , non
¥ iiiim;:rzrj molti ( cosi egli, la qual cofa pr:‘
s effere, che fia flatadalui f-"w(u a’ Cattolici,
s perciocché eva allora Afu“r..mff.z ) che fi deb-
,, ba intervenire alle orazioni del Iigtlﬁ/lﬁ
,» poiche fcioglieft la ftazione fubito ricevuto
i] corpo del Signore. Dunque ( fecondo
,, coftoro) la eucariftia toglie offequio con-
,, facratoa Dio, o maggiormente l'obbliga a
,, Dio medefimo ? Non fari ella forfe pin fo-
,, lenne la tua ftazione , fe ftarai all’altare di
,» Din? Ricevuto, e rifervato |I corpo del
,, Signore , amendue quefte cuh fono ficure,
L-l;i partecipazione del fagrifizio , e la efecu-
, zione dell ufhzl 51 Anche ne’ > tempi di San
Cipriano era quotidiana la facra comunione a
quelli , che intervenivano alla fanta mefla.
Impe reiocché cosl egli difcorre nel fuo eccel-
lente libro della Orazione (@), . 1l pane della
,» vita¢ Crifto, ¢ quefto pane noné di tutti,
,, ma ¢ noftro , e come dicia mo p adre noftro,
»» perche egli € Padre degl'intelligenti, <
" Lluicnti, cosl ancora chiamiamo un ;41 pa
,, ne noftro , perché Crifto , il cui corpo ¢é .1.1
,, noitoccato, ¢ noftro pane. Noi adunque
,, dimandiamo ogni giorno , che ci {i dia quefto
,» tal pane , affinché noi medefimi, che fiamo
s, in Crifto, e ogni di riceviomo PEucariftia
,, per cibodi noftra falute, non fiamo efclufi dal
»» corpo di Crifto, fe per qualche noftro gra-
ve delitto f.:mn privati della comunione ,, .
\on altrimenti Eufebio Cafirienfe nellaws
fua

3
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fra Dimoftrazione Evangelica fcriffe (@), chei
Sicerdoti erano foliti ne’ cempi fuoi, cio¢ nel =
guarto fecolo della Chiefa di offrire ogni giorno
il fagrifizio . Or qualunque volta in quel feco.
lo fiofferiva il fagrifizio , fi comunicavano i fe=
deli , che allo ftefio aveano afliftito . Quindié,
che nel nono Canone del numero di quelli,che
fono chiamati Apoftolici, leggiamo , che turti i
fedeli , i quali entravano in Chiefa , e udiva-
no le [critture , € non rimancano quivi nel
rempo dellapreghicra , e della facra comunio-
1e, doveano effere [eparati , poiché cagionava-
ro del diffurbo . La fteffla cofa fu determinata
rel quarto fecolo della Chiefa dal Concilio An- ¢

(a) Dem.
Ve Lo1.a=Xe

b) Can. Il.

tiochenos (&) nel principio del qual fecolo io T.1.Concil.
credo , che foffero raccolte quelle coftituzioni, Edic. Had.
che fi appellano Apoftoliche , e fi attribuifcono P*3¥3*

2 S. Clemente Romano . In quefte nell’ottavo
libro al capo tredicefimo 4 ftabilifce , che allo- |

ra quando fi celebra la meffa , dopo la confi- g

craizione , nel tempo della comunione prima fi ¢

(c) Epift,
taad Lucia
um B aeri=
wm al, Xx=

comunichi il Vefcovo , quindi i Sacerdoti , di- verr. pas:

poi i Diaconi, iSuddiaconi,i Lettori, i Can-

§ 7
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tori, i Monaci, e del feflo feminile le diaconef= 45, NMage

{e, ele vergini, ele vedove, edopo 1 fan-
culli, ¢ finalmente tutto il popolo con ordine,

con timore,e con reverenza.Ma non ¢ neceflario,

ch: io mi diffonda di vantaggio fu quefto punto,

efl.ndo dimoftrato da parecchi Scrittori per
dottrina illuftri , che il pane Eucariftico era @’
Criftiani frequente in molte Chiefe, e quotidia-
10 in alcune fino alla eth de’Santi Girolamo (¢),
Ambrogio (d), e Agoftino (¢) . Imperciocche

ot ferive S. Girolamo nella Epiftola a Lucinio pift-riv.al
cxvizi. 1.
11.0pp-pig-

Betico ,, . Cid, che tu cerchi, fe debbafidi-
> giunare nel giorno del fabato , efe la Euca-
B 4 ,s riftia

(d)Sive Au-
&oris  libs
[~ 1

ACTANT. 4.

b

e

13§




—p——

P

24 DB CIOLS FTI IMTY
4y riftia debba prenderfi qur)ti-{i‘nﬂmcvtc , le
quali cofe fidice, che offervanfi dalla Chie-

23
,, fa di Roma , e dacotefte dellaSpagna, de-
4 vi fapere, ch'’¢ flato illuftfato da Ippolito

,» uomo eloquentifiimo, e da diverfi Scrittori,
5 1 quali fi fono ferviti civl"antrﬁn‘ftfl de’ piit
sy antichi. Ma io credo di doverti fhlamente
sy 1n poche parole avvertire , che le tradiziont
sy Ecclefiaftiche, particolar .nen:c fe non fiop-
»s pongonoalla veritd della fede,fi debbano of-
s fervare, come fono ftate tramandate alla po-
sy fterita da’ noftri maggiori. N&fi creda che
»» la confuetudine di alcune Chiefe fi fovvern
., colla contraria ufanza delle altre . E Dio va,
» lefle, che poteflimo noi digiunare tutti 1
5 giorni, come leg ri'm-) negli atti de’ Sati
f\pdihhl che S. Paolo \.E giund 1 ”If)"' ni cel=

la Pente calh , edella d:nnum,l infleme cos
»» gli altri fedeli.Né debbono quelti eere cer-
»» tamente tacciati di manicheifmn,non effendo
s, ragione alcuna, che prefcriva d.)vcrﬁ an-
y» teporre il cibo carnale al cibo fpirituale. Egli
,5 ¢ ancora da n x-n"i , che non bbano effere
»» condannati 1 noftri,né debbano avere rimorfo
,» di cofcienza ricevendo ogni di la Eucariftit,
,» e udendo il falmifta, che dice : f{f!ﬁd’ﬁﬂ’ , €8s
., dete , ch’eglié foave il I ¢, » Dalle quli
parole di 3.(}1'1‘()?‘!111 o chiaramente C": nprendefi,
che nella Chiefa Romana 5 einqu LLL-_ della Sra.
gna altresi giornalmente fi comunicavano i cri-
ih ani , che affiftevano al divin fagrifizio . L’Au-
tore ancora de’ libri circa i Sacramenti, che
fono attribuiti 2 S. Ambr: gio, nel luogo di fo-
pra citato ,,. Se egli ¢ quof'd ano, dice, queib
»s pane, perché afpetti un anno per cibartca
»» D€, come fono foliti di fare i Greci nell’Q-
ric n-

-
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5 riente ? Prendi ognigiorno cio, che quo-
» tidianamente tigiova. Vivi talmente , che
» tu pofla meritare di prenderlo giornalmente.
ss Chi non merita di riceverlo ogni giorno,
s» hon merita di riceverlo né anco dopo un an-
» 10,5, Da quefta teftimonianza ognuno pud
agevolmente raccogliere, ch’era in ufo nella
Chiefa latina la quotidiana comunione, ma che
verfo la fine del quarto , e il principio del quin-
to fecolo cominciarono a intiepidirfii criftiani,
e a non effere cosi frequenti a ricevere lu facra
Eucariftia , la qual cofa puo eziandio effere con-
fermara coll’autoriti di Santo Ambrogio,ilquale
nel libro fecondo Della Penitenza (a) rivrende
alcuni, iquali fotto pretefto di fare lunga pro-
vadife medefimi, i aftenevano per qualche_ s
tempo dalla comunione; n¢ folamente di S. Am-
brogio , ma eziandio di S. Girolamo, che nele
la Epiftola Apologetica a Pammachio fcritta_s
contro Gioviniano (b) attefta , che 'ufo di co-
municarfi quotidianamente non era comune a
tutte le Chiefe de’fuoi tempi. Egli ¢ vero pe-
10 , che fe nella eth dello Scrittore del libro de’
fagramenti attribuito a 8, Ambrogio,nella Chie-
fa Greca era dicaduta la ufinza di comunicarfi
ogni qual volta il criftiano affifteva al divin {-
grifizio , tutta volta la confuetudine medefima
era prima di quel tempo coftante nell’Oriente:
poich¢, come abbiamo veduto di fopra , non fo-
la_mentc S. Giuftino Martire , il quale defcrife
brevemente i riti, che nell’etd fua erano in ufo
nella Chiefa greca, ma Putore ancora.delle
Coftituzioni Apoftoliche , e il Concilio Antige
cheno, e i Canoni Apoftolici ordinarono, che
dopo Ja mefla tucti coloro , che aveano affi-
flito al fagrifizio, riceveffero la Eucariftia . Ane

zich¢

(a) C. ix.
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ziché San Cirillo'Gerofolimitano nella fopra ci-
tata Catechefi (#)avendo defcritta la Liturgia ,
e mentovata la maniera,con cui, dopo che fiera
comunicato il Sacerdote , fi accoftavano i fedeli,
che aveano afliftito al facrifizio , a’ cancelli dell’
altare,e rice¥eano la comunione , cosi chiude il
fuo ragionamento:,, Non vi efcludete dalla
,» comunione , e non videfraudate di quefti {a-
,» cri e fpiricuali mifteri ,, . Ma tornando al no-
ftro propofito , S. Agoftino nella Epiftola cin-

quantefima quarta cosi fcrive : ,, Avea detto
»» qualcuno , che non fi debba prendere quoti-
,, dianamente la fanta Eucariftia . Cercherete
s» per qual cagionmai abbia egli cosl creduto.
o Perdw diceva egu debbono effere fcelti al-
o c‘um giorni , ne’ thl uomo vive con put ‘i
,' td, econtinenza maggiore, affinche pilt de-
s gnamente fi poffa accoftare a un tal facramen-
s> to. Ma un altro per la parte contraria avea
s rifpofto, che fe é tanta la piaga del peccato ,
»» etanto impeto della malattia , che fi deb-
,» bano differire imedicamenti si falute voli

s, ognuno dee effere rimoffo dall’altare per .1L.-
s, tority del Vefcovo , p\1c71~ faccia pemtkrz

5 ed effere coll’ .mrorln medefima riconc I' 'to.
»» Imperciocché allora indegnamente fi riceve

»> il facramento, fe firiceve in quel tempo ,
s» 1n cul fidebbe fare la penitenza, non doven-
,»» do 'uomo a fuo arbitrio , quando gli pare, o
.5 ritirarfi dalla comunione -.u:cr)ihrf' iapren-
,» derla . Per altro fe non fnno tanti i peccati,
,» che {i giudichi doverfi uno privare della co-
,» munione , non deveegli fepararfi dalla quo-
,, tidiana II"LdICIIH del cor po del Signore. Pil
4» rettamente forfe taluno termin erebbe la lite
» Ratatra idue partiti, fe gli ammoniffe d:
55 flare
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., ftare nella pace di Crifto , e difare ognuno
4> €i0 , che piamente crede doverfi fare fecon-
,» do la fua fede.Poiché¢ niuno di quelli difono-
,, ra il corpo, e il fangue di Gesu Crifto, ma a
»» gara amendue procurano di onorar quefto
,, falutevole facramento . E per verith non
,, litigarono tra loro Zaccheo, e il Centurione,
,, né ‘ardirono di anteporfi Puno alPaltro | per-
.5 ciocché uno riceve allegro nella fua cafail
, Signore, e Paltro diffe: non fone degno , che
.5 tt entri [otto il mio tetto . Amendue onora-
,, rono il Salvatore con modi diverfi, e tralo-
o ,» ro contrarj. Amendue miferi per lo peccato,
,, amendue confeguirono il perdono, ela mi-
,» lericordia. Vale eziandio per quefta fimili-
», tudine cio che al primo popolo, ciod agl’If-
,, draeliti avvenne , mentre a ognuno la man-
,» nacagionava quel fapore , ch’egli voleva,
,, inbocca; cosi opera il facramento , con cul
,, ¢ ftato foggiogato il mondo, nel cuore d’o-
,» gni Criftiano . Poich¢ colui onorandolo,
,» non ardifce giornalmente di riceverlo; e
,» quell’altro parimente onorandelo , non ar.
,,» difce di non lo ricevere quotidianamente .
,» Queftocibo non vuole folamente il difprez-
,» Z0,come la manna non comportava "annoja-
5 mento,,. Cosl egli: dalle quali parole evi-
dentemente comprendefi , che ne’ principj del
quinto fecolo della Chiefa nell’occidente da_s
molti era mantenuto I'ufo di comunicarfi ogni
giorno , quantunque molti ancora fi ritiravano
dulla facra menfa per venerazione , e rifpetto ,
riputandofene indegni, e procurando di far pe=
nitenza de’ loro peccati , affinché fofle loro
conceduto di accoftarfene alcune volte, quan-
to pill degnamente poteano . Ma fe quotidiana
¢ : €ra
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era la comunione facramentale del corpo , e del
{1 inguce de | nof (tro ‘ﬂﬁnm (J(.\.i (‘"“ﬁ’ ) ne’ nlill"i
fecoli della Chiefa, era anche quoti, dianalay pre-
parazione alla medefima . Faegli d’uopo certa -
mente riflectere allavita, e 2’ coftumi de’ no-
ftri nng“iori che ne’ tre primi fecoli della
Chiefa fiorirono s € di quei Cattolici ancora,
che viflero fino 2’ tempi di Giuliano Imperato-
re per rimanerne pienamente perfuafo. F ra
in efli fervente la fede , la fperanza , e la cari-
th. Efercitavanfi, come di fopra vedemmo ,
in frcqncnfi atti di religione , Erano ripienidi
umiltd , di gioftizia, e di modeftia . Dimo.
firavano cogli effatti, e non colle parole la tem-
p(.'rﬂn:f'l I 1"‘(’{.1{- mne , Ch(_‘ aveano a q I.I{‘.Iuﬂ-
que cofa, per cui p()td!cl‘o macchiare la puritd
dell'animo loro. Somma era la pieti , e for-
prendente "amore loro verfo gli altri womini .
Riceveano con particolari fegni di caritd i po-
vcri ip"p:H? , le vedove , i pellegrini . Da-
ano loro quei foccorfi, che potevano, e volea=~
10 ‘1!“!“11&, ¢, che le facolta loro foffero comu~
ni al proflimo.Effendo adunque ftata la maggior
parte de’Cri tiani di quella felice etd della chie-
{a dotata di quefti pregi, e ornata di si eccellen-
te virtli,non ¢ maraviglia che affliftendo al divin
fagrifizio,terminata la facra £ funzione,fi accofta-
va all’altare per eflere partecipe del laBucariftia.
Ma perche fi po!:.l psm‘:n‘uxu intendere quali
difpofizioni ricercavano i Padri in coloro, che
frequentavano la fanta comunione , e di me-
ftiere , che noi rapportiamo alcune teftimo-
nianze , le quali qucﬂo punto riguardano . San
Giu ﬁmo adunque nel citato Iuorrn della fuapri-
ma Apologia , guefto alimento , dice parlando
del Sacramento dell’ altare | ¢ da noi chiamate
En.
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Euchariftia , della quale niun puo effer parte-
cipe, fuorché quelli, i quali credono, cffer veri i
noftri dogmi, ed effendo lavati col lavacro della
rigencrazione , hanno ottennto la remiffione de’
Peccati s e vivonoin quella maniera , ¢h’ ¢ fla-
prefericta da crifto . S. Clemente Aleflandrino
nel fuo primo libro degli Stromi non approvan-
lo certamente la condotta di alcuni, i qual
ammettevano tuttialla comunione , cosi fcri-
ve (a). ,, Certuni, dopo aver divifa, coe
,» me fi coftuma, la Eucariftia, permettono
»s & ognuno del popolo, che ne prenda una
., qualche particola. Imperciocche per ifce-
», gliere il bene , e per ifchivare il male con
,, diligenza ella é ottima la cofcienza , il fer-
s, Mo fondamento della quale ¢ la vita retta , e
. la dottrina, che le conviene. Egli ¢ ancora
ottimo il configlio di quelli, che fi propon-
,» gono a imitare coloro, 1 coftumi de’ quali
{ono approvati, poiché pit agevolmente in

3 =
5 quefta guifa poffono e intendere il vero, ed
,s cfeguire i comandamenti . Per la qual cofa

s, chi mangiail pane, e beve il calice del Si-
gnore indegnamente fari reo del corpo,e del
fangue del medefimo. Efperimenti adunque
5 1> uomo fe fteflo , e cosi mangi di quel pane,
,, € beva di quel calice ,,.Origene Adamanzio
nella Omilia x111, fopra I’ Efodo parlando (&)
della reverenza, con cui i fedeli in quella etd fi
acoftavano al facro altare,e riceveano la Euca-
riitia , e nella Omilia x111. fopra il Levitico,
in quefta guifa ragiona : ,, 1lluogo fanto &I
,» anima pura , nel qual luogo ci fi ordina di
,, alimentarci col cibo della divina parola :
,» Imperciocché non conviene , che I’ anima
5 non fanta riceva le parole fante . Ma quan-
s do

(1)Pag,108
{q. Edit. an,
1616,

(b) Pag.
196, 'm: 1l
()pl). }_*....F.
Mon. S.Ma-~
ut. Parif,
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doella fi ¢ purificata daogni fozzura della
carne , e de’ coltumi , allora divenuta luo-
go fanto , riceve il cih-) di quel pane , che
difcefe dal cielo . Non s intende per dvaen
tura meglio il luogo fanto in g uefta maniera,
che fe ftimiamo nominar( i.n_.";) fanto la
{truttura de’fafli privi di fentimento ? Laona
de in fomigliante modo ti fi propone ancor
quefta legge, che ricevendo |J miftico panc,
tu lo mangi nel luogo fanto , cioé ricevi nel-
I’ ;mima non contaminata, né imbrattata s
co’ peccati i facramenti del corpo , del Si-
gnote : Chiunque mangerd il pane , dice I’
.r\p oftolo , e bewvera il calice del Signore
indegnamente , fara reo del corpo , € c.df.m—
gue del Signore. Provi pertanto 1’ uomo [e
medefimo , e allora mangi di quel pane, e
beva di quel calice . Imperciocche le cofe s
fante fono de’ fanti . Vedi come non diffe_s
,, folamente le cofe fante , ma le cofe [ante dc’
5 Janti , come fe dicefle,, quefto fanto alimen-
to non & comune di tutti , di qualunque
pkl‘{on\t indegna, ma ¢ de’ fanti ,,. Ton al-
trimenti S, Cipriano Vefcovo di Cartagine nel-
la Epiftola qmnq:u.cﬁn;l , ch’ egli indirizzo 2’
Confeflori, che per la fede erano ritenuti in
prigione , Iqmwt‘md ofi di alcuni Ecclefiaftici,

i qu.111 pruna, che foffe data la penitenza a
quelli , ch’ erano caduti nel lla idolatria , e
prima, che luﬁcm!mpmh 2’ medefimi caduti
le mani dal Vefcovo, e che aveflero adempiu-
ta la foddisfuzione fecondo le Ecclefiaftiche leg -
gi, gliaveano ;1mm (i alla comunione , cosl
fcrive: (&) ,, Eglino contro I’ Evangelica leg-
s g€, ¢ contro la voftra onorifica d:m.imi, .
,» avanti che da’ caduti fofle adempiuta la
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, penitenza , avanti la confeflione delle gravif-
,, fimo, ed eftremo delitto , avanti, che fof-
, fero dal Vefcovo , o dal Clero in penitenza
,, impofte loro le mani , ardirono di offrire_s
, per effi il fagrifizio, e di dar loro la Euca-
riftia , cio¢ di profanare il fanto corpo del
Signore : febbene egli ¢ feritto : Chi man-
, gerdil pane , e beverd il calice del Signore
:rdeguamc:ztc , fard reo del corpo, e del
j.mguc del S”rgnore . E fi pud certamente cid
, perdonare a’caduti « Poiché qual morto non
5> procurerd di preftamente vivificarfi? Chi
non cr)trcm a ricuperare la falute perduta ?
, Ma egli ¢ proprio de’ prefidenti il tenere , ¢
P offer vare il comandamento , e d’ 1ihum. 1
,y concotrenti , e gl’ ignoranti, affinché colo-
,, Yo1quali debbono effere paftori non diven-
,, tino maceilai . Poiché egli ¢ un voler ingan«
nare il concedere quelle cofe, che apporta-
,» no la morte , e la rovina ,, . Non fu mi-
nore I’ attenzione del clero Romano in quella
la eta medefima, in cui 8. Cipriano fioriva,
nello defcrivere le condizioni, che firicer-
cavano in quei , che cadutiin qualche grave s
delitto , dimandavano iftantemente la fanta co-
comunione . Imperciocché cosi {crivono (a).
,, Preghiamo pe’ caduti , acciocche fi rizzino .
,» Preghiamo pe’ritti, affinché non cadano.
Preghiamo per quegli altri , che fentiamo

,» aver ceduti , affinché conofciuta la gran-
,» dezza del loro delitto, intendano, che non
,» debbono defiderare una troppo celere medi-
» cina. Preghiamo , che la penitenza de’ ca-
s, duti fia feguita dall’ effetto della indulgen-
o 2k , acciocché conofciuto il loro peccato,
»» vogliano foffrirci con pazienza , e non turbi-
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no frattanto il fluttuante ftato della Chiefa

22 .
,, € non pajano di averle moffa guerra, per
,, effere ancora flatiinquieti. Picchino pure le

porte , ma non le rompano. Vengano alla
foglia della Chiefa , ma non la paffino . Stie~
no vegliando alle porte della celefte milizia ,
ma armati colla modeftia , riconofcendofi per
defertori . Ripiglino la tromba delle loro
preghiere , manon fuonino a battaglia . Si
armino colle freccie delle modeftia, e ripi-
glino lo fcudo della fede , che per timor del-
., la morte abbandonarono . Sard loro di
gran profitto il dimandare modeftamente la
pace , il chiedere con verecondia , I’ effere

2
ay
33
LT
2
»

3

;
i umili, e non oziofamente pazienti. Mandino
per legati de’loro dolori le lagrime . Servano
per loro avvocati i gemiti, i quali compro-
vino il dolore , e il roflore della colpa com-
mefla. ... Imperciocché¢ Iddio ficcome ¢ in-
dulgente , cosi ¢ diligente efattore de fuoi
comandamenti , e come chiama al fuo con-
vito, cosl caccia via, e condanna alle te-
nebre efteriori colui, che non ha la vefte_s
nuzziale ... Noi pertanto non abbiamo vo-
luto intorno a’ caduti ftabilire alcuna cofa,
prima che fia eletto il nuovo Vefcovo di
Roma, quantunque abbiamo determinato di
temperare alquanto il loro governo ; e fare
si, che fia fofpefa la caufa di coloro, ches
poffono afpettare , finch¢ non ci - fia da-
to da il Dio nuovo Vefcovo . Quanto a
quelli, de quali la caufa, per trovarfi egii.
no vicini al termine della vita, non pati-
fce dilazione veruna, fe avranno fatto peni,
,» tenza, e fe avranno fovente dimoftrato, e
s, profeffato di deteftare le fcelleratezze da lo-
2 FO
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53 ro commefle , e fe colle lagrime , ¢0® gemi.

y» ti, € co’ pianti avranno dato fegni di un ani-

,» Mo addolorato , e veramente pentito, non

»» VI effendo umanamente fperanza veruna,

che poffano vivere pil lungamente , abbia-

,» Mo determinato difinalmente foccorrere all;

, neceflitd loro con follecitudine , e cautela ,

,, fapendo il Signore ¢i6 , che ha di loro ftabi-

5, lito 5 e come efamini egli i pefidella fua giu-

,, dtizia , e procurando noi, che né i cattivi

,» lodino la noftra troppo facile indulgenza , né

5 accufino la noftraquafi dara crudelti coloro,

5, che veramente de’ loro delitti fi pentono ,, .

8. Bafilio Magno nelle fue Regole trattate con
maggior brewitd cerca (@) ,, con qual timore , Cl(;;: li”:
e con quale perfuafione di animo, e con 492.T. i

quale affetto finalmente debba I'uomo aceo- Opp.

3

3

37
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23 .
5, ftarfi a ricevere il carpo , e il fangue del Monach. S.
,» Redentore , e rifponde , che ’Apoftolo ¢’in, Mauri  Pa-
5> fegna il timore, quando dice: chi mangia ,™*

,» € bewe indegnamente, i mangia , e fi beve il

,s gindiziv, cio¢ la fua condannagione . La per-

,, fuafione intiera, aggiugne il Santo , fi ha dalla

,, fede delle parole del Signore , che diffe :

5 Gueflo ¢ il mio corpo, che fi tradifce per woi,ci-

,» batevene in mia commemorazione. .. Mentre

,s Yanimo a quefte,e tali parole preftanda cre=

,, denza, conofce la maefti della gloria , e am-

,» mira la grandezza della umilty e della ubbi-

,» dienzadel Signore , ch’eflendo tanto, e tale

, fu obbediente al padre fino a foffrire la mor-
te per cagion della falvezza dell’uvomo, si fat-
tamente fi commuove , che ama Iddio Pa-
,» dre,ed il figliuolo di lui unigznito, che obbe-
,» di fino alla morte per la noftra redenzione, E
cosi finalmente potrd fecondare i actei dell

C s» ApO-
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,, Apoftalo, che plOp one la buona cofcienza
come reg >la, dicendo: La cari itd di (r:ﬂo
¢ci muove , credendo , che fe € morto uno per
> titti, dinque tutti erano morti , ¢ mori egli

2s ‘PEF I"Hz acciocche quelli | {‘ff)o vivaino ,

non wivano aloro medefimi , ma a quello,
r’)‘{‘ ;mvta per loro e r;ﬁﬁ:f{.m Cosi adun-
, que dee prepar: arfi chiunque e fatto parte-
.5 cipe del c\twm, e del fangue di Gesn Crifto,,.

Con quefte cautele pertanto dee intenderfi cio,

che il Santo feriffe nella lettera a’Cefaria Patri-

cia circa la comunione (@) ,, . E*il comunicar-
fi, dice egli. ognt giorno, e ricevere il fanto
corpo, e il fa ngue di Crifto, buona , € uti-
lilimac xf.l,(_in.undo chiaramente il m.denm-
re . colui,che fi ciba della mia carne | e be-
5, e il mio fangue hala vita cterna.Or chidu=~
Lohita, che Peflere continuamente partecipe
della vita non fia altro , che vivere in molti
modi ? Noi certamente comunichiamo quat-
,, tro volte la fectimana , nella domenica, nel
,, mercoledi, nel venerdl , e nel fabato, e
anche neg ali aleri giorni della fettimana , ic fi
5 celebra la commemorazione di qualche fan-
,,» t0,,. Mache dico io di S. Baftlio , quando
tutti gli aleri fanti con incredibile confenfo, e
unione difendono , che all’aitare debba IP'uomo
accoftirfi fenza pecc ati, e dopodiavere dimo-
ftrato veri fcgni di pentimento, e di deteftazio-
ne delle fue colpe, e di proponimento fermo
di non pit ricadere nelle medefime , ma di vo-

»

v

29
»

L)

L}

»

« ler fervire con tutto il cuore in avvenire a Dio?2
" Quindi ¢, che S. Gian Grifoftomo nella Ora-
;. zione in Jode di San Filogonio g_b),, . Accoftati,

, dice, adumque tu pure , e prefentai tuol

,» doni , non quali furono qudll prefentati da’
Ma-
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Magj , ma molto pilt religiofi. Offrirono
eglino PPoro, etu offii la virtl, e la tempe-
ranza : ofﬂ'irrmo Pincenfo, e tu prefenta
le preghiere pure,le quali fono fpir itualiodo-
ri ; offrirono eglino lamirra , e tu prefenta
la umilti, e il cuore fommefio colla limofina.
Che fe tu ti accolterai all’altare con quefta
{forta di doni,e con gran fiducia,farai parteci-
pe della facra menfa . Imperciocche intanto
parloio in quelta guifa , percheé fo certamen -
te , che in quel giorno ( cio¢ della Epifania)
moltiffimi fi accofteranno a quefta vittima
fpirituale . Per la qual cofa affinché cio non
avvenga con difcapito, e detrimento delle
nuih‘e anime , ma ci apporti utilita , ¢ falu-
lecgo e vi happnu), che ripu*m
in tucti i modi , veniate a ricevere il facra-
mento . N¢ mi dica qualcuno di voi , temo.
Ho la cofcienza piena di peccati . Porto una
g?m'tﬂmm foma, Bafta il tempo di quefti cin-
que giorni , fe farai fobrio, fe pregherai,
fe Vgg]ltl‘dl per allegerirti del pefodella moI
titudine de’ tuoi peccati. Né penfi gia, che il
tempo fia breve , ma confidera , ch’egli &
benigno il noftro Dio . Poich¢ i Niniviti an-
coranello fpazio di tre giornt allontanarono
da fe la ira del Signore , né fu loro di oftacolo
Panguftia del tempo , mentre la prontezza di
animo poté compire il tutto , ricorrendo cfli
alla divina benignitd , e clemenza. E quella
meretrice , di cui {i fa menzione nel fanto
Vangelo , quafi in un momento, effendofl ac-
coftata a Crifto , lavo tutte le fue fcellera-
tezze . Anzicché calunniando i Giudei , che
ella foffe ftata ammefla con tanta bont) dal
Redentore,e le foffe datasi gran confidenza,
C 2 .
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., fu loro impolto da Crifto filenzio, ed ellalis
berata da si gravi mali,e rimandata con lode
a cafa . E per qual motivo? Perché ella ven-
» heconanimon pieno di fervore:, e con cuore
»» accefo di viva fede . Perché fi accofto a° pie-
s di dilui, fciolfe I capelli, pianfe con amare
» lagrime, {parfz 'unguento, e per quelle
ss Ifteflle cofe, colle quali avea ingannati gli uo-
5 Mini , procurd i rimedj del fuo pentimen-
»» t0. Per quei medefimi occhi, co’ quali avea
s> allettati molciffimi al peccato , afciugo i pie=~
di di Crifto, eficcome avea adefcati molti
» coll’unguento, cosiungendo i piedidel Si-
»» BhOre poteé ottenere il perdono . Onde tu
»» Pure con quelle cofe, colle quali hai offefo
» Dlo, procuradirendertelo una volta propi-
»» Z10. Lo hai provocato a fdegno colle rapine;
»» riconciliati con lui reftituendo , e aggiu-
»» gnendo ancora di pitt, e dicendo con Zac-
» cheo, rendo il quadruplo di quello, che
., tolfi al proffimo. Lo hat provocato collas
»» maldicenza ... placalo colla lingua medefima
»» pregando, benedicendo quelli , che ti ma-
5» ledicano, lodando coloro, che ti vitupera-
»» N0, ringraziando quelli, che ti hanno fatto
» ingiuria . Quefti rimedj non ricercano mol-
5 tigiorni , némolti anni , ma in un giorno
s» col folo propofito delFanimo fi acquiftano.
sy Allontanati dal male , appigliati alla virt
sy defift dalla iniquita , prometti di non pil
s commettere tali colpe , e cid baltera per tua
»» cfeufazione . To tiaflicuro , che fe ognuno
s» dinoi, che abbiamo peccato , allontanando-
»» 1l dalle paffate colpe , promette di vero cuo-
s tedi non voler mai pil tornare a far male,
s» Iddio non ricercherd dalui maggiore fcufa .,

s Egli
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Egli ¢ benigno , e ficcome la partur iente de=
I'chm di dare alla luce il feto, cosi egli vuo-
le diffondere la fua mifericordia . M.-. oftano

noftri peccati . Diftruggiamo pertanto il
muro , che ¢i divide , e incominciamo da
quefto tempo il di feitivo, elafciando in
quefti cinque giorni tutti i negozj , abban-
doniamo il foro , lacuria, le mondane cue
re, ipatti; ei contratti. Bramo di falvar
Ianima.. Maora molti fedeli fono giuntia
si gran follla , ch’eflfendo ripieni di mali,
non hanno veruna premura della loro vita,
e ardifcone di aceoflarfii giorni feftivialla
facramenfa, non intendendo, che noné il
dl feftive , ne la folenniti il tempo della co-
munione , ma la colcienza pura, e la vita
ripurgata da’ peccati. Poiché ficcome chi
non & confcio a fe medefimo di alcun male,
quefti pud ogni giorno aceoftarfial facro al-
tare , cosi chi ¢ occupato da’ peczatl , e non
fe ne pente , ron ¢ ficuro, fe ardifce d 2€COa
ftarfi folamente 1 giorni rdhvl. Né cilibera
da’ peccati accoftarci alla facra menfa una
fol volta I'anno, fe ci accoftiamo indegna-
mente , anzicchd quefto accoftamento accre-
fce la poftra condannagione , mentre né pur
aliora ci aecoftiamo con puritd di cofcienza
Per la qual cofa vi eforto tutti, che non ve-
niate negligentemente a ricevere il facra-
mento per efiere il di feltivo, ma dovendo ef-
fere partecipi di quefta facra oftia, pu-
rificatevi molti giorni avanti colla peni-
tenza , colla orazione , colle limofine.s,
e cogli efercizj di pietd , edi {pirito, e non
tornate di NUOVO come cani al vomito. Im-
perciocche pon & ella forfe afurda cofa l'ave-
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»s re tanta cura del corpo, ch’effendo vicino il
di feftivo , molti giorni avanti aggiuftiate
., per ornarvi delle belliffime vefti , compria-
,, te lefcarpe, prepariate una buona tavola, e
»» poi non avere confiderazione dell’anima in-
,, volta nelle fozzute? .. E non fapete voi,

sy che quefta menfa & piena di fuoco Iplr.tu.ale,
», € ficcoine le fontane gettano gran copia di
35 acqua , cosi quefta ifteffa menfa hd una fiam=
,, ma arcana ? Non vi accoftate adunque all’al-
»» tare portando della paglia , de’legni , e del
,» fieno ; per non accrelcere lincendio , e per
non bruciare 'anima, che viene alla co-
,y munione ; ma accoltatevi portando pietre
,» preziofe; oro, argento; per rendcre la
,» Materia p,u pura, .tf'inche potiate partirves
5y ne con gnadagno,,. Sono a quefte fomiglian-
tiflime Pefpreflioni, clie il Santo adopra nel
la Omilia fopra il fanto Natale (¢): Non fia-
,, MO, dice egli, ingrati verfo Pautore di un
5 tanto ; e si gran benefizio 5 ma offriamogli
5, tuttilafede, la fperanza , la carity, la tem-
», peranza , la ofpitalitd, e la mifericordia .
s A cid vi ho fempre cfortati, e vi eforto
,, ancora prefentemente, e hon cefferd maidi
s, efortarvene . Perche ? perché dovendo voi
s, accoflarvi alla divina menfa, e a’facri mi-
,, fterj ; facciate cid con timore, e tremiore , €
3, con pura cofcienza , col digiuno , e collas
,, Orazione , non cagionando verun tumulto.
,, Penfa,o nomo qu.th. oftia tu debba toccare,
¥ ql.a.l menfa ti avvicini . Penfa, ch’ of
,, fendo tu terra, e cenere, ricevi il corpo, €
5, 1l fangue di Gesii Crifto. Se il Re ti chmma
s, al convito,tu fei folito di andare con timore
5, € di mangiare i cibi, che ti fono pofti dav .m:
» U
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, ti, con filenzio, ¢ con riverenza . Or chia-
, mandoti Dio alla fua tavola , e prefentando-
s ti per cibo il fuo Figliuolo , dove affiftono le
, angeliche potefti contimore, ¢ tremore,
, dove i cherubini velano i loro yvolti, e fe-
rafini dicono Samte , Samto, Santo il Signo~
re , tu ardifci di accoftarviti gridando , e
facendo del tumulto 2 Non fai , che in quel
tempo fa di meftiere , che fia tranquilla la
mente , e |'animo ripieno di pace, e di
» quiete? o .v. A ccofliamoci pertanto con ti-
,, more alla facra menfa, e ringraziamo I” Al-
,, tiffimo, confefliamo 1 noftri peccati, pia-~
, gniamo le noftre colpe , preghiamo, mon-
diamoci, e accoftiamoci con modeflia alRe
,. de’Cieli, e ricevendo quefta fanta, e im-
, maculatz Oftia ; baciamola , e accendiamo
,, I’ anima , e la mente noftra , affinché non cl
,, & imputi a colpa P effercene cibati, ma cl
,» apporti e la temperanza, e ladilezione, e
,» 'a virtlr, e lariconciliazione con Dio, e la
,, dace ferma, e laaccafione di mille bent , e
,» n quefta guifa noi diventiamo fanti, e flamo
,s ¢ cdificazione al proffimo ,, . Corrifpon-
dom a quefti i fentimenti del medefimo Dot-
tore contenuti nella ventfettefima Omilia fopra
Ja prima Epiftola a’Corintj(4),e nclla ventottefi-
ma dtresi . Poiché, per non dilungarci trop-
po, in quefta ultima cost egli ragiona: (b)
,»» Cle fignificano mai quefle parole : provi Je
, medefimo I’ womo , e cosi mangi di quel pa-
» 1€, ¢ beva di quel calice? Quefto ¢ il co-
,» Itume di S. Paolo , non trattare folamente
» le cofe , che fi & propofto , ma parlare an-
s coradialtre ; {pecialmente fe fono necefla-
» Fie, e urgenti. Vuol egli adunque dire :

C 4 . Cfperi-
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ss efperimentate woi medefimi o provate le vo.
1l ss flre coftienze , non come facciamo noi, clhe

»» flamo pinttofto dalla condizione del tem

po, che dal defiderio, e dalla attenzione
55 mofli ad avvicinarci alla facra menfa. Im.
»» perciocché non ci ftudiamo gid di ucco
s> coltarcene preparati, e purgati dal male
» € ripicnidi compunzione, ma proc‘.sl'famf
2 fufo di ricevere il ‘mcr"mtnt:) ne’ giorni fe
s» ftivi , guando dagli al

leri ancora ¢ ricevuto

» Per altro non comando cosl I’ Apoftclo Pao:
sy lo 5 poiche riconobbe (.-Ifcr q::cl tempo op:

portuno di ricevere la comunione , quando

fi ha pura la cofcienza « E per verith fe nd
»» hon godiamo de’ cibi appolti alla menfa tei-
s, rena, eflendodalla uburx_lmg‘ efi, eripic-
,» niditumori, perché temiamo di :,(_m moti=
‘ .» re, molto meno dobbiamo venire al diviio
i L |, y» altare colle cattive concupifcenze , le quli
u ,, fono peggiori della febbre . Quando noni-
] Bl ,», 00 le cattive :saml-p;!__m,h , 10 Intendo di
] parlare degli affetti fmoderati dell’ anino ,
5> cioé della cupidigia del danaro,della meno-
»» Fiadelle ingiurie , in fommadi tutti idefi-
»» derj, e di tutte le affezioni,che fono affirde,
» €malvage. Fa d’ uopo adunque, che ciiun.
s> que fi accofta al facro altare , deponga, ed
s €faurifca tutte quefte affezioni cattive, es
»» cosi riceva il Sacramento . Imperciocche
) 1,<,;: deve pel di feftivo accoftarfi I’ vono all’
s tal L re miferamente prefo dalle paflioni , né
compunto, ¢ ben preparatoritirar{i
NS - 15 acomunione i giorni di lavoro ; mentre
s, 11 di fefiivo € Pabbondanza . e la copia delle
'5y bDuone opere , la }Jiu:iz 11 ‘
s, 1ftituzione dellav

T ————
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puoi fempre celebrare il di feftivo,e accoftarti
,» aricevere la eucariftia. N¢ comandal’ Apo-
,» ftolo , ¢che uno provi I’ altro , ma che ognu-
no efperimenti , e provi fe fteflo, formando

» : 4
4 un giudizio non pubblico,e unariprova fen-
.5 za teftimonj . Poiché chinnque mangia, e

.5 beve indegnamente , [i mangia, ¢ fi beye il
il gindizio . Che dite di grazia ? La menfa
ch’ ¢ cagione di tanti bent , ¢ che apporta_»
4 Vita , diventa giudizio? Non di fua natu-
.5 ra , dice , ma fecondo I’ arbitrio di chi a lei
4 fi accofta . Imperciocehé ficcome la prefen-
za di colui , checidid quefti grandiflimi, e
s> ineffabili doni, condanna pinttofto quelli,
s che non li prendono , cosli facri mifterj fo-
45 no piuttofto viatico al fupplizio a quelli, che
,» he partecipano indegnamente. Perché poi
s 11 mangia 1l gindizio ? Perche non lo ftima
ss corpo del Signor noftro Gesn Crifto ; cio
s, non efamina , e non penfa, come conviene,
.5 la grandezza del benefizio, e la eceellenza
y, del dono .Laonde fe imparerai dilisentemen-
»» te chifia quegli ; ch’ & quivi prefente, ed

o s €ffendo tale , da fe fteflo in cibo , non avrat
»» bifogno di altro difcorfo per effere perfuafo
. 5, della puritd di animo, con cui ti devi avvici-
5» hare alla facra menfa, e vegliare, fe pure
A 5» Don fei caduto in gravi peccati « Percid , ag=
v sy glugne I’ Apoftolo, fono tra woi molti in-
b s fermi , e deboli, e dormono molti .

Non fono meno chiare intorno a quefta mate-
ria le parole "di Santo Agoftino . Impercioc-
che febbene egli mentova il coftume , che an-
cora ne’ fuoi tempi fi manteneva in alcune 5
Chiefe , di comunicarfi ogni giorno (&) con.s ¢

.y T o 3 % G[T.- & erm,
tutto ¢io manifeftamene , e con forza foftiene , cexxvyy,
che
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_ che in quei giorni , ne’quali I’ vomo dee far
i penitenza de’fuoi peccati, debbafi aftenere dal
' ricevere il divin Sacramento. Onde in quel
medefimo paffo , dove introduce a parlare co-
lui , che difendeva la frequenza della Eucari-
ftia , faeziandio, ch’eci dic¢a, accoftarfi allora
k! i I” nvomo indegnamente al facro altare , quando
" dee far penitenza . Hoc eft enim indigne acci-
pere 5 [i eotempore accipiat guo debet agere
e poenitentiam (a) . Ne’trattati ancora fopra S.
;:’r‘im‘ Giovanni (b). ,, Quanto fono molti coloro,
(b)Tr.xxvi » dice il Santo medefimo, i quali ricevono la
B Xie »» Eucariftia , e muojono ricevendola ? Guar-
»» datevl pertanto , miei fratelli, e ftate at-

s, tenti a cibarvi fpiritualmente di quefto pane

»s celefte . Portate con voi all’ altare la inno-

»» cenza. I peccatife fon quotidiani, non.

»» fieno mortiferi . Badate a quel, che dite,

»s avantl di avvicinarvi alla facra menfa: 7i-

»» Metti a noi i noftri debiti : Se tu ti rimetti,ti

»» fard rimefSo . Accoftati ficuro ; eglié pane ,

» € non¢ veleno. Ma bada bene di perdonare.

»» Puoi mentire a Dio, ma non lo puoi ingan=

(<) extte 5, nate ,,. Ene’ Sermoni (¢). ,, O voi,che
c.vi. T vu ) venite alla cena del Signore , non amiate il
Opp- »» mondo, n¢ quelle cofe , che fono nel mon-
»» do ... L’ amore delle cofe terrene ¢ il vi-

» fchio delle pene fpirituali,, . Dalle quali

parole facilmente ognuno intende qual debba

elfere la difpofizione dell’ animo di chi fi acco-

ftaal facro Altare , fecondo il Sarto Dottore.

Per la qual cofa,fe egli dice . che i peceatife fo-

no quotidiani , non fieno mortiferi , debbe cio
interpretarfi non folamente , che I’ uon:o acco-

ftandofi dalla facra menfa,fia libero da ogni pec-

cato mortale , ma fia eziandio cauto a fchivare

anco=
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g DE’' PRIMITIVI CRISTIANI, 43
M, ancora i veniali, iquali fe fono negletti, e tra-
N fcurati , dlipOpgmm alla offefa di Dzo , che
apporta la morte all’anima. Quindié, ch’ eqli
nel fermone trecentefimo cinquantefimo pri-
_ mo cosi ragiona : (a),, Pe’quotidiani peccati
gy ,, debbono eflere offerti fagrifizj, farfi de’ di-
giuni , e delle limofine , e quanto le forze
, dell’ uomo comportano , impiegarfi le ore
nelle preghiere . Chiunque pertanto atten=
,, de con diligenza 2’ cafi fuoi, e non feduce
,, fe ftefflo con adulazione , pud facilmente»
,, comprendere , con quanto pericolo della
,, morte eterna, ¢ con quale fcarfezza della
,s perfetta giuftizia fia in quefto fuo pellegri-
i 5, NAZGI0.o.s Siamo nel combattimento, né
,, folamente percuotiamo colle buone opere I’
,, avverfario , ma incautamente vitando ‘i
,» peccati, fiamo ancora percofii ,né fi confide-
,, ra, chidinoi ha vinto ; ma chi ha pilt fpef-
,, fo battuto il nemico, e chi ha combattuto
,, con maggior forza.. .. Né pil facilmente
5 flamo noi fuperati dal demonio, che .‘_”OI..
,, quando infuperbendoci Jo i .mm.lmo; né con
,, maggior vigore lo abbattiamo, che allora Y
,» quando umiliandoci , feguitiamo il noftro Si-
», gnorGesu Crifto ,, .Nel dodicefimo Trattato
fopra S. Giovanni (b) foftiene 4 che ,, molti
s piccoli pt‘ccati fe fono trafcurati , ammaz- ®) n xiv,
»» 2ano .Soho piccole goccee, aﬂqrfaqre' ch’em-
5 pmno: fiumi . Sono pjcmh grani di repa,ma
s» {e fi porta molta rena, prete , e opprime .
s Falo ftefio la fentina trafcurata , che fa I’on-
by »» da, che batre la nave . A poco a poco entra
y »» per lafentina, ed entrando per lungo tem-

5 pofenza che fi levi I’ acqua , affonda las

»» nave . E che cofa ¢ mai levar I’ acqua dalla
i . fen-

(2) e
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y, fentina , fennonché adoprarfi colle buone. s
»» opere , ¢o’ digiuni 4 ¢o’ pianti, colle mgs
»» fine , col perdonare , che i peecati non ci
,» abbattano ,, .. Finalmente nel fopracitato
fermone trecentefimo cinquatefimo pzrmo (a),
foggiugne : ,, Che I pec C:l[l minuti , febbene
»» ognuno da fe non ferifcano 1’ anima mortal-
3, Mente , contuttoeio tutti infieme congregati,
s» COMe rogna, quanti pit fono , difpongono
5o alla morte , ed efterminano la bellezza delf?
»» anima noftra, acciocché dagli amplefli ca-
,, ftiflimi dello fpofo pitt bello di tutti i figlivo.
5 lidegli vomini fia feparata, fe i peccati me-
35 dcf‘mz non fieno, per cosi dire, diflfeccati
s col medicamento della quotidiana peniten=

za ,, . Cosl egli. Terminerod di trattare di
qucﬂo punto colPautority dellOtti imo, e Vea
nerabil Ponteficelnnocenzio X1.,il quulc avendo
faputo 'abufo che i faceva da certuni della fre-
quenza della fanta comunione , affinché potef-
fe toglicre quefto male fino dalle piu profonde
radici, ordino ; che fi ferivefle ; ¢ fi pub-
blicafle il feguente Decreto .

,» Elfendo arrivato alle orecchie di noflro
5» Signere per teftimonj degni di fede , che in
s» certe Diocefi fia in vigore I’ ufo della quo-
sy tidiana comunione , anche nel Venerdi San-
sy to, e che affermifi da certuni , effer ella la
s, medefima quotidiana comunione comandata
5, per diritto divino , e che nell’ amminiftra-
sy zione di effa fieno introdotti aleuni abufi,
5y €loé , che alcuni ricevono la Sacrofanta_s
,» Bucariftia non nella chiefa, ma ne’ privati
55 Oratorj s eincafa, anzi gr_r.lcuuﬁo nel letto,
s» fenza aver alcun fegno di infermity , effen-
» do loro portata la Sacra Oftia da qualche Sa-
,5 CEr=
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cerdote fecolare , o regolare inclufa in una
borfa, o fcoretamente 5 € che taluni rice-
vano nella comunione pilt particole , ovve.
ro la particola pitt grande del Hlito, e che
qualcuno confefli1 peccati veniali al fempli-
ce Sacerdote non approvato dal Vefcovo
ordinario : e avendo Sua Santitl commefa
la confiderazione di quefte cofe alla Sacra_s
Congregaz'one de’ Cardinali Interpreti del
Concilio di Trento ;, la medefima Sacra
Congregazione , dopo un maturo efame_s
delle fuddette cofe , con unanime confenfo
ha gindicato in quefta guifa. Quantunque
il frequente , e quotidiano ufo della Sacro-
fanta Eucariftia fia ftato fempre approvato
da’ Santi Padri della Chiefa s con tutto cio
non iftabilirono efli mai, che o debbafi ella
ricevere fovente, o debba |’ uomo aftener-
fene certi giorni di ogni mefe , o di ogni fet-
timana , i quali ancora non farono prefcritti
dal Concilio di Trento, ma quafi avefle pen-
fato alla infermita umana , non comandando
veruna cofa intorno 1 quefto , accennd {ola-
mente cio, che defiderava: Defiderando . di-
ce , il Sacrofanto Concilio, che in ogni meffa
i fedeliche affiftano al fagrifizio,fi comunicaf-

» Jero con ricevere Sacramentalmente la Euca-

>

riffia. E meritamente. Poiché fono molti i
fecreti, o gli arcani delle cofcienze ; varie
le diftrazioni dello fpirito per cagion degli
affari ; e per lo contrario molti i doni di Dio
conceduti 2’ pit piccolis i quali arcani non
potendo eflere diftinti cogli occhi umani,
non poffono faresl, che fi flabilifca alcu-
na cofa della dignita , e della integrita d°

;5 OgNUNO , e confeguentemente del ricevi-

Imnene-
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mento o frequente , o quotidiano del pane
della vita. Per la gqual cofa, quanto ap-
partiene a’negozianti, deve eflere lafcia-
to al giudizio de’ Confeffori, i quali fan-
no i fegreti de’ loro animi, e fe pofano
accoltarfi frequentemente a ricevere il facro
alimento: i quali confeffori fecondo la puri-
t delle cofcienze , e il frutto ritratto dalla
frequenza del Sagramento,e il progrefio nel-
la pieta, dovranno prefcrivere a’negozianti ,
e a’congiugati cio , che prevederanno, poter
effer vantaggiofo, e utile alla loro falute .
Ne’ congiugati offerveranno ancara quefto
di pitt; che non volendo il Beato Apoftolo ,
che {i defraudino fcambievolmente , {e non
forfe con ifcambievole confenfo per qualche
tempo , acciocché attendano alla orazione 3
gli ammonifcano feriamente, doverfi eglino
tanto pilt contenere per la reverenza verfo
Ja facratifima Eucariftia, e accofltarfi con
mente pill pura alla comunione delle celeti
vivande. A quefto principalmente invigile-
ri la diligenza de’Paftori , che non fieno con
qualche formola generale di un precetro certe
perfone rimofie dal frequente, o quotidiano
ricevimento della facra comunione , o che
fieno generalmente prefcritti alcuni giorni ,
ne’ quali debbano , o poffano eglino co-
municarfi ; ma piuttofto conceda a ognuno
cid, che ftimery doverfi determinare fecon-
do il fuo parere , o de’ Parochi, e Confel-
fori , e provvegga ancora , che niuno fia ri-
moffo dal facro convito, o fe ne accofti con
frequenza , ovvero ogni giorno ; e procuri ,
che il Criftiano gufti la foavita del corpo
del Signore degnamente , piui raramente,
» O Pil
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o pill frequentemente , fecondo la devozio-
ne , e la preparazione, che ha fatto. Do-
vranno eziapdio effere avvertite le Mona-
che, le qunali ogni di chlcdnnn la comunio-
ne, che ﬁ comunichino ne” giorni , i quali
fono ftabiliti dal loro Ordine . Che fe alcu-
ne hanno tanta puriti di mente , e fono co-
st accefe dal fervore dello fpirito , che.s
fembrino degne del pitl frequente , o quoti-
diano ricevimento del Santiflimo Sacramen-
o, fi pcrmctta cio loro da’ fuperiori . Sa;'i
pure utile , oltre la diligenza de’Parochi ,
de’ Confulor fervirfi del miniftero de PIE—
dicatori , e raccomandar loro , che efortan-
do, e infiammando i fedeli alla frequenza
iffimo Sacramento (il che debbono
fare ) {ubito ragionino della gran prepara-
zione , che firicerca per riceverlo, e mo-
ftrino generalmente , che quelli, i quali
fono eccitati con divoto ftudio al pid fre-
quente , o quotidiano ricevimento del falu-
tifero cibo 5 fieno eglino laici negozianti,
o congiugati , o di qualunquc altra profd-
fione , debbano conofcere la loro infermiti,
acciocche pel timore del giudizio , e per 12
dignitd del Sacramento imparino a rifpettare
la menfa , nella quale fta Gesi Crifto . E fe
talvolta fi fentono poco apparecchiati,debbu-
no aftenerfene, e accingerfia maggior pre-
parazione . I Vefcovi poi , nelle Diocefi de
quali ¢ in vigore quefta devozione verfo il
Santiffimo Sacramento , ne rendano grazie
a Dio, e procurino di mantenerla col tem-
peramento della loro prudenza , e del loro
giudizio 5 e cosl perfuadano a tucti, il che
dal loro uffizio fi richiede , che non fi deve
» Per=




s, e (e i e e e

48 PE COSTUMY
»» perdonare a faticac a diligenza’, per toglie-
,, re dal ricevimento dell’ immacolato agnello
ogni fofpetto di fcandalo , e d’ irreverenza;
,, € per aumentare in chi lo riceve le virth,e i
,, doni. La qual cofa avverrd con frutto, fe
»s quelli, i qualli hanno quefta devozione,
,, € bramuno di cibarfifrequentemente di que-
5, {to facratifimo pane, fi avvezzeranno a,
ponderare le forze loro, e ad efperimentare
,» loro medefimi col timore , e colla caritd,
» Pe’ quali & pregato dalla Sacra Congrega-
s, zione Crifto Signor noftro , che fi ¢ dato @’
5, fedeliin cibo, e in prezzo nr-]l;. morte, ¢ che
, dara il premio nel regno celefte 5 acciocché
sy f‘dcm.n di dar loro il fuo ajuto,a fine di pre-
,» pararfi bene , e di ricevere il Sacramento.
Quiadii Vefcovi, e parochi, e i canfellori
5 riprendano coloro , iquali Jf’ﬂ.nm\m > , effer
»» la comunione quotidiana di diritto divino ,
»» infegnino doverfi ricevere la Eucariftia nelle
,» Chiefe, o per difpenfa, e privilegio del
Pontefice , negli oratorj per mano del Sa-
,s cerdote , e non doverfi ella mai portare in=-
sy clufa nella borfa, o Rcrct‘tmcnt» a quelli,
sy che fono in cafa, o giacciono nel letto, ful-
»» nonché agl’ iururrm i qtuh ner riceverla_s
,» non poffono accoftarfi 2 pr edetti luoghi , e
fe loro fi porta il Sacramento dalla Chiefa ,
»s {i porti pubblicamente , e con pompa, fe-
,» condo il formulario del ritnale Romano . Se
,» poi fi porta dall’ oratorio privilegiato , fi
porti con forma coaveniente . Procurino
,, ancora , che circala comunione nel Vener-
, di Santo fi offervino le rubriche del Meflale,
s, € 1'ufo della Romana Chiefa, Avvertano
ss @ncora , che non fi debba dare a niuno pi_f;
di

3
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% diuvna particola , né che fia maggiore della
s, confuetagrandezza. Non permettano, che
sy la confeflione delle cnlyc venialifi facciaa s
s> un femplice Sacerdote non approvato dal
.» Vefcovo ordinario . Se iParochi, ¢ Con-
., fellori, eziandio regolari, o altri Sacerdo-
ti faranno diverfamente , fappiano , che
s> De renderanno ragione a Dio Ottimo Mafli-
5, mo, e chei Vefcovi, e gli Ordinarj ne da-
ranno la giufta pena a chi avra I’ ardimento
,, dicontravenirvi, ancorch¢ egli fia regola-
5 re , eziandio della compagnia di Gesu ,
45 concedendofi la facoltd dicio fare , 2’ Ve-
fcovi, e agli Ordinarj per quelto decreto
5, dalla fanta} Su_ie (a),, . E’ riferito quefto €2) Dicier,
Decreto , gia pit volte pubblicato , anche ed. die1e.
o dall” autore del Libro feritto in lingua franze- Febr. 167¢.
o fe , e intitolato Raccolta iflorica delle Bolle "Edﬂ\CI”-"*
e delle Coflituzioni , ¢ de’ Brevi, e D{’LT(II,&;I ‘J
e aleri Arti concernenti gli errori di quefli due lc:}?‘-iﬂr‘
m'mn:fmm': tanto in materia di fede , che ins 1. Bdition.
materia di coft umi . an, 1657
Ma torniamo al noftro pr ()["(,ﬁLO , e veggia-
mo , in quali du‘cm di pietd , tJi‘ul’LLLL‘”‘
la Eucariftia , {i occupafiero. Adunque ne’ pri-
mi tempi {i porgeva alle mani di quelli,che fi do-
veano comunicare , il divin pane , la qual cofa
raccoglicfi da S. Giunftino Martire nella prima (b) ne Lxv.
Apologta (b) , dove cosi fcrive : ,, Dopo che P85*
s le preghiere, e la Eucariftia fono ftate ter-
e »» minate dal Prefide della adunanza, tutto il
s »» popolo acclamando dice : Amen ... E aliom
s> quel, che danoi fono chiamati Diaconi,
i IE:JJulﬁ:ono a tutti coloro, che fono puluz-
s> ti, il pane, il vino, e I’ a{.qva nelle quali
2 CO.L {fono ii.t.c rendute le grazic , affinche
3y OF U=
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,, ognuno ne fia pa irtecipe ,, . Non parla altri-
menti Tertulliano nel celebre libro della coro-
na del foldato (a). Anzicche lo fteffo autore di-
moftra, che talvolta ufavano di portarfi acafa
I'evcariftico pane, e quivi avanti ogni altro
<l'mento cibarfere (b) . Vifurono ancora de-
”11 Scrittori , i quali credettero farfida S. Ci-
priano nella plﬂ 2 (¢) cinquantottefima di
que fto ufo medefimo menzione . A me per al-
tro non pare , ch’egli ne parli i ln que el luogo ,
{cbbene nonnego, d1c in q'u. la eth fofle in vi=
gore quefta if teffa confuetudine , come cofta
dal fuo trattato de Lapfis (d) , dove rifercn=
do il cafo di uno, che avea ofito di acco-
ftarfi al facro altare , effendo macchiato di col=
1.1 grave ; non ebbe, dice , ribrezzo di pren=
dere ne 1coﬂ mente parte ¢oglialeri, ma non
poté mangizrla, né toccarla ) poiché avendo
aperte le ma '11. fcuopri, che portava della
cenere. S. Cirillo Gerofolimitano, che fio-
ri nel quarto fecolo della Chiefa nella ilteflas
quinta catechefi Miftagogica (€) 5, « Accoftan-
55 doti , ﬁn , alla comunione non devi ve-
5 nire colla pa I“u della mano tu‘to diftefa ,
,, né colle dita disgiunte , ma poni'a finiftra,
come fede , fotto la deftra . che dee riceve-
rc un Resi grande , e cosi tenendo concava
5 la medefima mano deftra riceviil corpo di
Crifto , dicendo: Afmen . Santificati adun-
que con diligenza gli occhi coll’aver veduto
un corpo si Lu:mi nto, comunicati, e bada,
che non ti cada qualche particella, pmchc. fe
ne perdi qualcuna , fara per te lo fteflo, che
Pavere perduto qualche parte delle tues
membra .. . Accoftatidipoi al calice del fan-
gue di Gesi Crifto , non iftendendo le mani,
,, ma

23
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» ma inclinato in atto di venerare , e di '.13-)-
sy rare, pronunzia Jmen,, . Quefta confuetndi-
ne durd per alcuni fecoli nella Chiefa, co-
me cofta dal Canone terzo del Concilio di Sa-
ragoza celebrato 'anao 38p.,¢ dal canone guata
tordicefimo del primo Concilio di Toledo, che
fu celebrato nell’anno quattrocento, e da pa-
recchi altri documenti, che fono addotti dal
Toutée eruditiflimo Mu naco Bepedettino di
S. Mauro nelle anpotazioni al fopracitato tefto
di S, Cirillo Gerofolimitano, dal Padre Je Brun
Prete della Congregazione dell’Oratorio di
Francia nella efplicazione letterale, e Iffori-
ca , ¢ Dogmatica delle preghiere , e ceremo-
nie della meffa (4), eda r1tu, che lungo fa-
rebbe a numerare.Stavano frattanto nel rigeve.
re il Santifimo Sacramento ritti (&) i fedeli,ma
inclinando alquanto per riverenza il corpo 3 e
mentre il Sacerdote diceva corpus Chrifti | egli-
no erano foliti di ri.ponu re (¢), amen. A fh—
ftevano dipoi alla orazione, che recitavafi dopo
la comunione , e fatto il ringraziamento a Dio,
il quale gli avea renduti degni di ricevere un
cosi fanto,e si grande facramento (d),con dc-v::-
zione, e fenza tumulto tornavano alle cafe lor
ovvero andavano ad efercitare 1 loro lf‘z,.
Tornati a cafa fpiegavano alla famiglia loro, €
fpecialmente @’ fanciulletti cio , che aveano udi-
to nel catechifmo , o difcorfo recitato loro in
Chiefa dal facerdote , poiché grandiffimo erail
loro zelo nello iftruire ne” dogmi della religio-
ne criftiana gli altri , e in modo particolare
coloro , che ad effi appartenevano . Quindié,
che S. Clemente Romano nella fua celebre let-
tera a’ Corintj loda la diligenza , ch’cffi nfava-
no per ben iftruire nelle mafime della religio-
D 2 ne .

(a) I‘".rr. v.
Artic.X. 610
pag. 6-6.

(b) Toutde
ibid.

(c) Auéor
oper, de Sa=
Ct. Interop.
S. Ambrof,
lL.av, c. 11e

» (d).S. Cy~
rill. Hierofs
lbi\ia
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(94 1«  ne, ede coftumiiloro giovani (a) . Nel prin<
cipiare i loro lav i, faceanfi i Crittiani il fegno
della Santa Croce, come atteftano Tertulliano
ncf libro della coronadel foldato, (b)) e Origene
2 trattati fopra Ezecchiello (¢). Quefti parlan-
10 dclla leteera Tau, della quale fi menziore
gt il Profet 2, dice , cellafu fizura della Croce
111 Opp. E- e vaticinio di quel fegno , ch’e in ufo appreflo
dit. Venets j criftiani , e fi forma nella fronte , 1l che fin-
1743 P potutti i fedeli mzalunquc volta imprendona
=, valche opera o lavoro, che vogliamo dire.
l)()po che fi erano tfumt:mm’ loro me ftieri,
o aveano terminate le faccende di cafa, verfo la
ora di mezzodi, prima di metter@ a tavola, in-
vocavano Dio facendofiil fegno della Santa s
X1pr Croce, come nel fopracitato luogo nell’ Apolo-
++.E lition, getico (d) atteftaTertulliano,e leggevano qual-
Venets che parte della facra ferittura,e per infervorarfi
maggiormente nel fervizio del Signore , e per
confermarfi nelle maflime della religione ; che
‘eY Clem, Profeffavano. Quindi¢ , che Clemente Alef-
Lib. fandrino nel feetime )110[0 degli ftromi cosi ra-
i'rmm giona,,(e). Tutta la vita di chi ha la cognizione
z8.E- & come un giorno feftivo, e folenne . Sono i

(b) Cap. 11l

()T r.in
b :

-w\r‘

1
1.
"
T

Lir, I‘ . ;

; [|o ke s forifiz di lui le “rt?,hiux. ,e lelodi, e le

AN 1041 . . - i - .
lezioni delle facre feritture ,, . Faceano di-

o oi il fegno medefimo fulle vivande , e forn'

t‘ \Tj’[’d!

b Sl l vino , e icqua , che dove L.no bere (f),

1L *" dopo recitata una qualche preg! hiera , incomin-
ciavano il d;-ﬁnnrc. Di quefte “tali preghiere_s
una formula fu da Origene preferitta nel libro

(g)p. 36.T. {c cmulufupl 215, (;.UVJHIII(‘T) ed élafe gUECNLC, s

,s O tu, che dai il nodrimento a tuttii viventi,
sy concedi a noi la grazia dlgrﬁu‘c colla tua
,, benedizione di qudtc vivande . Tu haidet-
s t0, 0 Dio, che qualunque volta nol bers

9 FE-
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;> remo qualche cofa di mortifero, ¢lla ron ci
», Apportera verun nocumento , purché invo~
»s chiamo il tuo nome. Poiché tu fei onnipo-
,, tente, e infinitamente grande. Leva pertan-
,s toda {‘]ireﬂc vivande qualunque cofa , che
,, ineffe vi fia di maligno, e di nocevole,,.
Se trovavafi prefente a quefta funzione n';'.r'llc‘u
Sacerdote , aluiapparteneva 1' benedire la ra
vola. La qual cofa fi dimoftra dagli atti di S..m ) .
Teodoto Md;tlre (4) . Defin .uu[n faccano, che R_(."_{ "}5"”?
fi cantaffero loro deglinni, e de¢’ filmi fb e
S. Gian Grifoftomo nella e pof/u,,u d 1 flmo
quarantuncfimo’(¢) eforta i fedeli d’infegnare \(b) G
alle mogli,ed a’ figlivoli loro de’ cantici,e degli ~ lex. ibid.
inniaffinché {i avvezzino a cantarli, noa fola- (¢yn. 2. pe
mente quando telfono, o fanno qualche altro la- 132. tom.ve
voro, ma eziandio quando definano , o ftanno a Opp- Edit.
cena . Volendo bere, prima di falutare 1 com- ;’15 SR
pagni, fegnavarfi col figno della fanta croce, e ™™ :
invocavano Crifto (d) . Terminata lz tavola
r¢ndevano gr-lzic al Signore, cantando degl’
inni , e de’ falmi, e Imguld o qualche par-
te della facra Bibbia (e), le quali cofe fono
eonfermate da Tertulliano, da S. Cipriano (f), () Tert- A=
e da alcuni aleri ferittori , che fiorirono ne’ |
primi fecoli del critianefimo . In qu efta guifa I
{i riguardavano eglino di non mangiare, e di(f
nen bere pid del dovere » Pef ciocche doveano 'uf
effere pronti alecgoere fpeditamente dupo m'
aver finito di definare . 1~ ndute le gr ‘f}L., im. 3 .
piegavano il tempo o nell’ uccu‘.‘;.:ff ne’ loro (-]1.1.’. I. 1.

meftieri, onel fare varie opere di caritd , vifi- Edit. anno
tando I carcerati' per la fede, ovvero acco- 171"
gliendo i pellegrini , e lavando loro i piedi, e
d 'n oloro da mangiare, e da bere; ov .\[(}fq\Tcu'

299, . Xl

( ])(; egor.
:‘\'47 e

i ...)HCI‘J\iO lt[,' I;..lr f'{h (3}, Q a[.;lhn\ml‘"*”d L E A
D 3 agli & '
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()T'rr.L.
1i. de Cultu
feminir, ¢
X

(by Clem,
Alex. l.vii,
ftrom. pag.
T2,

(c) Tert.de
coron. C,XI.

p-107.

() Tert.l.
i .;\‘t"o]'ng.

(e) Tert. f.
cit. lib. de
Coron, mil.

(H)Terelib,
1. Ad uxor.
€ Ve Pe 169,

p:s € 0% UM
agli ammalati (2). Tre ore dopo mezzo dl,
nel qual tempo incominciava la nona ora,di
nuovo porgevano le loro preghiere al annnr“
pf)w} ¢ aveano cosi ben diftribuito il giorno,
che alla prima ora della mattina,c tre ore dopo,
quando principi java terza , e amezzo di, come
abbiamo di fopra offervato , e full’ mf_omincia_
mento della ora nona colla folita loro devozione
oravano, poiché erano perfuafi, che quanto
pitt fpeflo (b) ricorrevano al Signore per chie-
dergli ajuto, tanto pilt farebbero fovvenuti,
e "\xt.)bCi'.’), confidando nella mifericordia
di lui, faperato il nemico, e rimanendo vincito-
ri, avrebbero finalmente ricevuta la corona
pmmnr.:l’ giufti ne’ facrofanti evangelj . Tor-
nati alle ca {L , quando loro parea opportuno,
i padridi famiglia iftruivano i loro figlivoli,
a’ quali portavano un affetto fincero , e vera-
mente Criftiano . I figliuoli altresi, eflendo ben
cvati, erano obbedienti 2’ genitori, che fe-
COong d )!‘ ]11“-1'“1 lmmc’ =LC 1[[1 natura, € con=-
fermat !.:-. evang , teneramente
amavano (c).La fera rm*'”l di nut terfi 2 cenare
leggevano le facre feritture , e come di hpz a
dicemmo parlando del definare , varj falmi, e
lﬂﬂlcl"tu vano , IJ J-l ..1 C ‘1.'. f iceano L.’l T‘d]i’}
alcuni mentre gli altri cenavano , e terminata
I;z cena, ringraziavano il Signore, ¢ dopo la
IL‘}';*\:'IL‘ della facra Bibbia (fﬂ pr ima di andare
: ripofare , fegnavano col fegno (e) della fanta
croce il letto , e recitando alcune preghiere ,
ﬁcmcn ano modeftamente , per prendere il
necefarcio ripofo . Ma f'ccomc non volevano ef-
fere o'mrcﬁi dal fonno , e patire delle diaboli-
che ill LI’J i, di mezza notte levandofi, fpende-

vano qualche tempo nella orazione (f). Nel.
fe-
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fenato , nel foro , nel campo di guerra , nelle
bottwhc nelle we, in ogni luogo fina'mente,
dove fi ritrovavano per la fincerich de’coftua
mi, ¢ per la virtd loro erano riconofciuti per
tali , quali profefiavano di eflere, ficché cagio-
navano ne’ gentili ancora del’ammirazione (a).
Tertulliano nel cinquantefimo capo dell’A polo-
getico attefta , che co’fatti dimoftravano di ef.
fere fcguaci di Gesi Crifto . Era ancora incre-
dibile Ia loro modeftia ne ’bagni . Imperciocché
era in quel tempo in ufo il lavarfi fovente , la
qual cofa molto conduceva alla falute , e alla
pulizia del corpo .

I criftiani pertanto {feguendo la confuetudine
del tempo , non aveano difficulta di frequen=
tare ibagni , anche pubblici, come leggiamo
appreflo S. Ireneo (b) di S. Giovanni Evangeli-
fta; ch’efflendo quefti andato a lavarfi , e s
avendo quivi veduto Cerinto , diffe, andia-
mocene , poiché temo , che non cada il bagno,
effendovi dentro Cerinto nemico della verica,
Clemente Aleffandrino nel terzo libro del Pe-
dagogo al capitolo fefto , ragionando d¢’ bagni,
ri 1rwdc i gentili, 1 qualicon luffo, e con_s
IE}:nma improprietd , e immodeftia foleano
lavarfi ne’bagni, ed efortando i criftiani di da-
re buon efempio alle mogli loro, e le donne
fedeli di ftare modefte , e vergognarfi de’ fa-
miliari, e di loro medefime ancora, affinché
non facciano cid , che faceano quelle , ch’era=
no dedite alla idolatria, moftra evidentemente,
che ancora ver{o la fine del fecondo ficolo della
Chiefa, e ful principio del terzo altresi, era
comune I’ ufo de’ bagni eziandio appreflo 1 fe-

guaci dell’ Evangelio (¢) . Attefta c10 pure s f

Tertulliano nel fuo Apologetico (d), dove
D a dice,

(a) Teftull
;}m]rng. Ce
H1.& cap.L

(b) Lib. 1iL.
€ 1 3~
Rdit.Mafu-

etis

(c)pag-232.
e
(d) e. L11.
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p. 360.

_(.c) S.Cypr.

ibid,
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dice , che erano i Criftiani foliti di andare 2’
bagni, come lo erano i gentili , ma con quella
faviezza , e con quel riguardo, ch’era pro-
prio della loro profeffione . Anzicch¢ aggiugne
lo iteflo fcrittore , che prima di entrare nell’
acqua , faceano il fegno della fanta Croce () i
noftri , e con quefto {i premunivano , affinché
non cedeffero alle tentazioni , che poteva cas
gionare in loro I aftuzia del comun nemico.
Vedafi Clemente Aleffandrino nel capitolo 1x.
del fuddetto libro intitolato il Pedagogo, dove
accenna il coltume de’ noftri di lavar{i con cau-
tela , e con modettia, mcnn dimoftra il modo,
con cui doveano ftare nel bagno (6). S.Ambro -
gio nel primo libro degli uffiz) de’miniftri, fcri-
ve, che in Roma , ein molte altre cittd erafi
introdotto I’ ufo, che nemmeno i generi co
{uoceri, ¢ i figliuoli col padre ardiffero di la-
varfi,, per non mancare alla reverenza , ¢lv’
era dovuta a’pit anziani, {ebbene alcuni la-

_vandofi con loro , cudulcm , col (:')prirﬁ

bene , di non violare la modeftia , ch’ é pro-
pria virtlt del Criftiano (c) Lavavanfi adun-
que g gli uomini feparatamente dalle donne , e
le donne n‘“dd‘mc procuravano di lavarfi {ole,
fenza , che altre entrafiero con loro , e l-._;
guardaffero, mentre fi lavavano nel bagno (d).
Che fe qus alcuna fi troyava i qu:m: non offer-
vafle lc regole della proprieta, e della pin
efatta modeltia , era ella dﬂ‘l’&ﬂl-nltt‘: riprefa ,
fe cio fi folle faputo , dal Vefcovo (¢€).
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O R R Qe H.

Delle artiy che profeflavane

i Primitivi Criftiani .

T Vendo noi offervato di fopra, che ter- Non profe/=
minate le loro preghiere , imprende-favans le.
vano i loro lavori i primitivi criftia- 4™ Cbe_b"h

: ; : poteano e

ni, ¢ nelle arti , o nella profeffione loro fi ' ,,,, ‘4

efercitavano , fembra certamente convenevol peccare .

cofa , che veggiamo quali foffero i meftieri,

ch’ eglino comunemente faceano . E in primo

luogo erano attenti di fchivare tutti quegli of-

fizj , e tutte quelle arti, che aveano qualche

conneflione colla idolatria, e che poteano in-

durre I’ uomo a operar male . Laonde non fi

trovavano tra’ criftiani degli ftatuarj , né de’

pittori , che formaffero degl’ Idoli , o dipi-

gneflero le falfe divinita : ne¢ venditori di co-

fe , che ferviffero 2’ templi, o 2’ facerdoti de=

gl’ Idoli , né lenoni, né indovini, né ufurai,

1¢ mimi, né pantomimi , né altra forta di rap-
prefentanti di commedie.

II. Erano adunque tra’ noftri de’ Giure- Giurécons
confulti (2) , ma non cofta , che, profeflan- Jultise Ora-
do patentemente la religione criftiana , ne’ ;0;3}‘*’_;'_‘0*
tempi della perfecuzione efercitaffero il loro ';;.'” i
uffizio . Tra quefti dee effere numerato Minu-
cio Felice , di cui abbiamo un ecceliente - (3) Arnob
Dialogo circa la veritd del Criftianefimo con- ('; b
tro d¢’ gentili noftri perfecutori . Né folamente ff:;::‘?
Mlﬂ“CiO_ » ma eziandio Ippolito, ed Apollonio (b Rebbuin:
Senatori, fono da alcuni annoverati tra’ giv- Pr=finMi-

reconfulti Criftiani (b). E’ ancora appellato iduogn
Wife1G 72
da Z




58 DR e osrTUiag
da certuni Giureconfulto Tertulliano ; per-
ciocche fi da Eofebio giudicato peritiffimo del-
¢y Lo v. le Romane _I:’_!I:J_ii f;!c}} - Ognr}turjquc p-ro non_»
H.E.c.xxr. fia certo , che gli vomint di queita profef-
fione efercitaffero , eflendo Criftiani, la loro
facolty , .con tutto cid egli ¢ pit verifimile,
(yvid Lad. che non foffero efclufi dal foro in quei tempi,
1”1 piv. ne>qualigodea pace la Chiefa (b), e fpecial-
Inftir- 1. mente fotto I impero di Aleffundro Severo,
& . Hier. ch’ era inclinato a favorire i noftri, e fotto il
Catalog.vi= gyale fi crede da parécchi Scrittori, che fio-
:r'lfl_':m{-'_ riffe Minuccio Felice - Ne folamente alcuni
1v.0ppsEde (;zzzrn‘co;rftrltt , ma eziandio non pochi Orato-

Parif. §. ri, e Filofof abbracciarono la noftra fanta_s
M auri rcligione , e ferivendo per difefa di lei con in-

credibile intrepidezza recarono alla Chiefa,
gran liflimo vantaggio , € giovamento . Tra
queiti furono celebri ne” tempi di Adriano Im-
peratore , € poco dopo,Quadrato , e Ariftides
{otto Antonino Pio, e fotto Marco Aurelio,
e fotto Comodo, S.Giuftino Martire , Taziano
Atenagora, e Teofilo Antiocheno ; fotto Set-
timio Severo, e Caracalla , Clemente Alef-
fandrino , Panteno, Tertulliano ; fotto Alef-
fundro, e feguenti Imperatori, Origene, Ci-
priano , Dionifio Alefindrino , Arnobio ,
Lattanzio , e moltiffimi altri , che lungo fareb-
be a2 numerare, le opere de’ quali alcune per
la ingiuria de’ tempi perirono, altre fi trova-
no ancora, € leggonfi con fomma utilica de’
fedeli .

D> Me=  TII. Sappiamo pure , che ne’ primi fecoli
dici Criltia= ancora erano de'medici o i quali fi “aceano
?:).]"-c Ciris glorin di effere l‘q aci di Gest Crifto . Poiché
Niaftr in, f€ credizmo a S. Girolamo (¢), S. Luca fu di
cap. quad quelta profeflione .Poich¢ avendo il Santo Dot-

; tore
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tore ‘letto nella Epiftola indirizzata da S.Paolo C:t,;felsf(;""
o 5 » c - LOPe
a Colofseni (4) , che a nome di Luca Medico e et

erzno falutati que’ fedeli dallo fteflo Apoftolo
giuftamente fi perfuafe , che quel Luca foffe il  (3) eav.
medefimo , che I’ Evangelifta. Leggefi anche Y-15+
appreflo varj ferittori , che i Santi M.;rt:'r_i Cof.

ma , e Damiano erano verfati nella medicina,

e che fenza prender la mercede delle loro fa-

tiche da’ poveri, alle volte prodigiofamente_»

fendeuno loro la falute (6) . Oferviamo ezian. (IE’)HC";’I{?F
dio nelle ifcrizioni f.‘L‘pTJ]‘CI':‘..'i degli antichi cri- 5;}:;;}:"
ftiani, che alcune di efle appartengone 31"mc- Hift. p.3.5.
dici, che fi erano alla noftra fanta Religione 9. & 24.
confagrati , come appreflo il Boldetti veggia-

mo una di Limenio medico (¢),e un altra di un  (c) p. 416.
Medico martire (d). Quindi é, che Arnobio (@) p-387.
fcrittor illuftre della fine del terzo , e del prin-

cipio del quarto fecolo dells Chiefa, cost ra-

giona : ,, Non vi ha nazione di coftumi s

,, barbari, e crudeli , che non abbia ammol-

lita per amore di Gesit Crifto la fierezza , e

13
,, hon fia diventata piacevole , e manfuets...
,» Molti Oratori di grande ingegno, gramati-

4y €l retori, giureconfulti ; e medici, e ri-

cercatori de’ fegreti della natura , difpre-

giate le cofe , nelle quali confidavano per

lo paffato, defiderano quefia forta di magi- (e) Tib.j,
s ferj (). p. 44,

IV. Che fe alcuni procurarono di toglierei D¢’ Solda-
foldati dal Criftianefimo, errarono eglino fen- # Criftiani.
za fallo, poiché non folamente fono loro con-
trarj i Santi Padri , ma gli atti ancora de’Santi
Apoftoli defcriti dall’ Evangelifta S, Luca. Né
mai ¢ ftato proibito da Gesu Crifto, che vi fol
fero nella fua chiefa coloro , che fi erano ag-
gregati alla milizia . Anzicché leggiamo noi nel

ne
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nel Vangelo di S. Luca (&) , cheil Battifta lon-
tano dal riprovare quefta profeflione , ef-
fendo richiefto da’foldati , qual cofa doveano
efli fare per non perderfi eternamente , rifpo-
fe loro, che foffero contenti de’ loro ftipendj.
1a torniamo agli atti Apoftolici, e confideria
mo , fe da efli pofliamo noi concludere, chela
milizia non fia contraria alla Criftiana religio-
ne. Eglié¢ certifliimo, che Cornelio Centurio,
ne vien lodato da S.Luca medefimo come uo-
mo religiofo , e timorato di Dio , e percio il-
luminato dal Signore , e indotto ad abbracciare
col criftianefimo la perfetta pietd , e fantita del-
la vita (b). Crcome potea egli Cornelio effe-
re appellato religiofo , e timorato di Dio, fe»
erafi dato a una profeflione , che fecondo la
noftra religione foffe illecita , e peccaminofa 2
Egli ¢ certifimo adunque, che non fu dagli
Apoftoli reputata colpa 1l farfi afcrivere alloas
milizia . Per la qual cofa non troviamo, ches
dopo la fua converfione avefie fubito Corne-
lio abbandonato il pofto, che occupava nelle
truppe, dell’ Imperatore. Non vi ha pertanto
maraviglia , fe troviamo ne’ tempi di Adriano
de’ foldati criftiani, e tra quefti Mario capi-
tano loro, di cui ¢ dall’ Aringo riportata la
ifcrizione {epolcrale , ch’e la feguente : Nel
tempo di Adriano Imperatore Mario giovane s
capitano de’ foldati viffe molto , avendo confi-
mata la vita, e il fangue per Crifto. Final-
mente riposo in pace . Gli amici hanno poflo
q::(ﬁ.z lapida con lagrime , e con paura (c).
Sotto lo fteflo Imperatore fiord il marito di San-
ta Simforofa Martire | e il fratello di lui, i
quali effendo tribuni, furono per la confeflion
della fede fatti uccidere (d) « Ma accrcbbefi il
fill-
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numero de’ nofiri {cldatt ne’ tempi di Antoni-
no Pio fucceflore di Adriano, e molto pill in_»
quei di Marco Auvrelio, fotto il quale fi dice,
che avveniffe il prodigio della pioggia perle
preghiere de’foldati criftiani Imperciocche co-
si fcrive dopo Tertulliano nell’ Apolegetico(a). () C. v.
e nel libro a Scapula (4), e dopo Apollinare (b) C. 1v.
antichifimo Scrittore Criftiano (¢), Eufebio (¢ Apud
Cefarienfe nella fva Storia Ecclefiaftica: ,, 1 Eufeb. loco
5, foldati della legione Melitina , la quale - mox addu=
,, dura per merito della fede fino 2’ tempi €*ndo-
s» noftri, mentre {i metteva la truppa in ordi-
»» hedibattaglia, inginocchiatifi, come por-
s, ta 1l coftume de’ Criftiani, pregarono il Si-
» gnore , affinche fidegnafle di fomminiftrare
s» loro il fuo ajuto . La qual cofa fece reftare
»» ftupefatti i nemici . Narrafi ancora un altro
»» prodigio degno di maggiore ammirazione,
s> Poiché per le orazioni de’ Soldati Criftiani ,
»» fi racconta , che caderono de’ fulmini fopra
»» il campo nemico , e atterirono i Barbari, e
»» fecerosl , che prendeflfero la fuga; e venne
»» copiofa pioggia, la quale prefervo I’ eferci-
s> to dell’ Imperatore, che altrimente farebbe
» perito per la fete ,, . Cosi Enfebio. Ma fic.
come continuamente pel fangue de’ Santi Mar-
tirl andava crefcendo il numero de’fedeli, cosl
crefceva quello de’ foldati, che profeffavano il
criftianefimo .
Per la qual cofa grandiffima era la molticudi-
ne loro fotto PImperadore Settimio Severo, ne’
cul tempi feriffe il fuo Apologetico Tertullia-
no . Poichéin quefto libro quel celebratiffimo (4D ¢ xxx-
Scrittore attefta , che pieni erano gli eferciti };'_"Pt“?'
R SIS ) el e s 10 S ppend. Ew
deglPImperatori di foldati Criftiani (d). Perla dit. Opp.an.
qual cofa egli ¢ credibile, che molti pitt foffero 1748,
ne’
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ne’ tempi di Aleffandro Severo , fotto cui g0~
dette fomma pace la Cattolica Chiefa; de?
Gordiani , di Filippo , il quale , fe non' fy
cri[}é;mn, come alcuni penfarono , fu certa-

mente fivorevolifiimo alla noftra religione, di

Valeriano , il quale ne’ principj del fuo impero
fu propenfiflimoa favorire | noftei, di Gallie-
no , fottocui fiori i1 Cefarea m.ih Palelting
Marino , che occupavaun grado nella milizia ,

() Eufeb. ¢ mori glonofﬂlmo martire (), di Aurcliano,

libwit. Hi= o 3j Diocleziano , ch’effendo ftato prima si pia-

e eap. AV coyole verfo i Criftiani, che molti di loro pro-

mofle a onorevoli cariche , fi muto finalmente ,

e incomincid la fieriflima p:rfccuziunu da’ fol-

dati , che non aveflfero volutc apoftatare , e

facrificare agli Dei, come alquanto dr;po afuo

luogo \LLI('C‘HO . Laonde pieni fono g liatti de’

Santi Martiri de’ gloriofi trionfi ri p")rt ati fopra

la cieca gentilita da parecchi campioni di Gesi

Crifto , i quali vivendo, afcritti erano alla Ro-

mana miluu ; della qi_ul cofa chiarifime foro

le teftimonianze nella raccolta degli ftefli atti
pubblicati dal Ruinart , e da’ Bollandifti .

Né mi muovono punto gli argumenti di alcu-
ni critici de’ noftri tempi , i quali effendo ad-
detti a qualche fetta pmtJhnuﬁ , per ifcredi-
tare i nofh“ antichi , ofaronodi afferire, che
Tertulliano , Ol]gcnc , Lattanzio , e i padri
di qualche concilio generale furono di parere ,
che non fia lecito al Criftiano il militare + Tm-
perciocché abbiamo noi veduto di fopra , che
Tertulliano , dicendo , che pieni erano gli efer-
citi degli [mpL‘rJdOIldl foldati Criftiani , fenza
difapprovare la loro profeflione , e raccontan-
do che per le preghiere di eff fuccedette il mi=
racolo della non ifperata pioggia , la quale li)l-

C=




pE’ PRIMITIVI CRISTIANI. 63

berod Pefercito , che periva di fete , allorché
Marco Aurelio avea guerra’co’ Quadi, e co’
Marcomanni, di chiaramente a divedere, ch’e-
gli giudicava effer lecita a’ noftri ancor la mili-
zia . Origene poi nel primo libro contra Celfo
Epicureo foftiene, che fia lecita la gurerra gi u-
ftamente mofia al nemico. Ma come mai fi p
muover guerra al nemico fenza i foldati ? Ec—
co le fue parole :,, Siccome coloro, 1 quali
nafcoflamente £ uniffero pcrmnl;crc di mez-
,, zoil tiranno invafore della citta, farebbero
» Fettamente, cosi i Criftiani . .. f fono uniti (LI .1,
,s contro il diavolo, ela menzogna (4),, E nel Bdj:. Opp.
libro quarto (b),, forfe ancora quefte fpecie Paris. Mon -
,» di combattimenti, che fanno traloro le api, S-Maur.tox.
»» poffono fervirci di regola , edidocumento ; (1) nym,
s acciocché intendiamo , come debba farfi giu- Lxxxir.
, ftamente, e omuutunc ite la guerra , fe bi-
s» fogni, che talvolta i muova tra gli uu.nml,,.
Orfe i“ guerra pud effere giuftamente mofla ,
fecondo Or'gci e , come mai fecondo lui me-
defimo , non fard lecito al Criftiano il guerreg-
giare 2 E forfe proibito a’noltri di fare cid ,
che la ginftizia d;:Ii’l:omu richiede 2 NO certa-
mente . Fadungue duopo co"ilﬂ';u'c che f{fia
Jecito di farfi aferivere alla milizia a chi profefla
il Criftianefimo .

Ma dird qualcuno , che S. Giuftino martire
nella fua pri‘na Apologia (¢) difende , che pri-
ma di effere 'vomo Crirt ano combatteva, e
non giadopo 3 e Atenagora nella fua Le ga zmuc.

nllunt (4) che fia illecito a noftri il vedere il
giufto ammazzamento , e Terculliano nel libro (d) n.Xxxv:
cfu't-z corona (e )dd aZcuzra p.cundc » che non (e) Cap.xr.

fla permefid il militare , e Origene finalmen-
te ﬂ..b]. itefli libri contra Celio (_,/ i 0 Jud':j 5
di-

3

(<) n, x1v-

(f) . vo n,
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il o ,, dice , che cercano, onde flamo venuti, e
r ,, chi fia il noftro duce, rifpondiamo , efler
i 5, noi venuti fotto il comando di Gesi Crifto a
,, convertire le {pade in vomeri(delle quah fpa_
! ., de inoftri animi per lo paffato, cioé prima
; ! ,, che noi foffimo Criftiani , fervianfi per fare
b a 5 guc_rm , e ingiuria al proflimo ) e a trafmu-
‘ tare le lance in falci ( colle quali lancie per
PPavantinoi eramo foliti di ferire adirati gli
saiale 11) poiché¢ non plcndnmo contro di niuna
,, nazione le armi, n¢ impariamo a guerre
,s giare, ma per (,xu.u noftro condottiero I'mw
5 FI*]ILrou della pace ,, . Né avrebbero potuto
,, i Criftiani , come comanda la mofaica legge,
,, uccidere i nemici, e bruciare i violatori
., dellalegge col fuoco, o lapidarli, fe fono
pitt degni dell’uno , ‘!c dellaltro fupp 1210,
e P perciocché¢ n¢ manco ¢ lecito ora @* giudel,
»» ancorche lo comandi la legge , di mettere ta-
li cofe in efecuzione . Di pii fe agli antichi
Giudei, iquali aveanole leggi loro p.u'tlcol.w
R L abitavano nelle loro regioni , foffe ftata
,, toltala facolth di affalire i nemici, edi come
battere per la patria,e in qualunque maniera
. pumu ali adulteri, gli omicidi , e gliauto-
,, ridiogni grave icel!cratcua, non farebbe
,, rimafo altro , che togliere di mezzo la loro
o erubbllca ; Po.c‘u.f.arcbb ro ftati forprefi
,» da' nemici come gente, la quale fi fole
5, lafciata fnervare dalle proprie leggi , e impe-
,, dire di non fifalvare da’ loro infulti , e
f @ Lwr. - dalle loro ingiurie (4),,. E altrove,, : com-
L : R XxvIe pattiamo , dice, piitdegli altri per lo Impe=
' radore . Non militiamo fotto dilui, ancor-
i » che ci coftrignefle a combattere ; ma m1i1t|-a»
g ,, Mo mentre feparatamente piantiamo il cam-
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s Po di battaglia, ¢ combattiamo porgendo le
»» noftre fuppliche , e preci al Signore,, : Pero
quanto a S. (m:ﬂmo Lgii ¢ certifimo, che
non glo...l di gll(:l‘l"d , né ftabilifce fe fia leci-
t0, o no di combattere al criftiano 3 ma fola-
mente , ch’ ftata apportata la pace 2’ noftri da
Gesii Crifto, 'zquafc faceasl , che la maggiar
parte de’ fedel: fiaftenefiero dal gumrcﬂ giare s
Per la qual cofanon riprova egli la condotta de’
noftri, 1 quali militarono fotto Adriano, ¢ fotto
Antonino Pio, come abbiamo di fopra dimo-
ftrato , ne’ tempi del quale Imperatore Anto-
nino {criffe la fua prima Apologia il medefimo
Martire « Anzicche lo fteflo Santo nella Epiftola
a Diogneto(a), dicendo, che i criftiani facca-
no nelle cittd cio, che faceano i Gentili , pur-
ché non vi foffe pericolo d’idolatria , dimoftra
evidentemente , che nonrimoveai fedeli
milizia . Sono quefte le parole dilui:,, I cri-
» ftiani né pel paefe , ne perla lingua, né pe’
»» politici impieghi fono dagli altri uomini di-
»» ftinti, Poich¢ non hanno eglino né citta pro-
5> prie , né proprialingua , ma abitando parte
,» he’ paefi de’ Greci, parte in que’ de’ Barba-
s» Iy come comportano le fortune di ognuno di
»» €fli , e feguendo le confuetudini de’ pacefani
s nel veftito, nel vitto, e nelle altre cofe,
»» che fpettano alla vita civile , propongono 2
»» tuttila maravigliofa maniera di governarfi,
»» che tengono ,,. Lo fteflo poﬂ:.lmu noi dire
di Atenagora.Non pretende gi3 egli,che non fia
lecito al ¢riftiano di gucrrwfrr are, ma folamen-
te , che non convenga .11’11{ a agli am-
mazzamenti ancora gu:[h ; pL rcmcdu nfm gil
apparteneva il condannare i malfattori, non
avendo egli nelle mani le redini della repubbli-

E ca.
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ca. Che fe le avefle avute, avrebba cer-
tamente potuto , fecondo lui, affiftervi , e ve-
dere , perciocché non ha egli mai vietato , che
i cr:fhmz ’ quc.ndo foffe loro dovere , i(’"l;}.f-
fero alle cofe giufte . Or fe que’ tali amm:
menti , fecon Tala's pinione di lui , fono giu ﬁ
poteva , fecondo lm medefimo, il criftiano
quando Paveffe richiefto il fuo impiego, affi-
ftere agli ammuzzamenti fatti fecondo la givfti-
zia. Tertulliano fin che fu cattolico, non
pretefe mai, che foffe illecito il militare . Quan-
do poi miferamente cadé nella erefia de’ Mon-
tanifti, allora affettando foverchio rigore , non
{olamente volle, che ifoldati criftiani abban-
donaflfero la milizia , ma molei altri fentimenti
approvo egli, che condannati ginftamente fu-
rono dalla Chiefa . Laonde eflendo ftato da lui
feritto il libro della Corona del foldato in quel
tempo, in cui era egli dedito all’errore de’
N 1ifti , non kof)-_ eflere da noi confidera-
to per nulla. Vengo ad Origene . Poco certa-
nente importercbde , fe egli veramente foffe
{tato contrario alla fentenza degli altri, e fpe-
cialmente del f:]() maeftro S. Clemente Aleffan-
drino, il quale nell’ undecimo capo del fuo
'ﬁ.ccmd y libro del Pedagogo foftiene , effer ]4
convencvol cofa, che il Criftiano cammini ¢o’
piedi feoperti ﬂ pure per avventura non fia
{foldato di profeffione ; poco importerebbe diffi,
fe Origene foffe ftato a qncﬁo Padre , €3 gli al-
tri cateolici di quei tempi , cont r‘um poiché
ﬁppl imo in quanti errori pnczplto egli per fua
disgrazia. Ma non puo negarfi, che non foften-
ne cgli cofa veruna, la quale ripugnafie al co-
mune confentimento del criftianefimo . [mper-
ciocche abbiamo di fopra veduto, aver egli
am-

oy
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ammef la guerra givfta, ma p-:r qwsHi , che
aveano una propria repubblica ;, e che da per

loro fteffi | a goverravano. Qr fut‘mcmm ella
etd i criftiani vivendo nella repubblica, non
aveano in mano loro Pamminiftrazione della
medefima , cosi egli negd, che foffe convenevol
cofa al cri {}Iunn il guerreggiare . Che fe j fe-
deli avefiero inquelia etd coftituito una repub-
blica da per loro , certo é, ch’egliavrebbe lo-
ro di leggieri conceduto , fecondo i principj
da lui fteflo ammeff , la fa cn]ndl farfi afcrive=
re , per difefa della falute comune , alla mili-
zia « Laonde quando foggiugre che quantun-
que fia loro comandato dal principe , i fedelt
non vorranno guerreggiar mai, {i dee intende-
rein qu refto fenfo , che non LCO]N‘ECI'L}I‘J[‘:O mai
Ja intenzione dell’Imperadore, fe quefti ordina,
che s’imbrattino1 fedeli con que’ fagrifizj , e
con quelle fuperftizioni > ch’erano nml.‘:ric de
foldati genti ili. Altrimenti farebbe egli ftato con.
vinto di falfith,e di mt.t‘:?O"f! a,mentre era mani
fefla cofa , che t‘!l(JIt]C! {tiani trovavanfi nella_,
milizia con licenza de’ loro Vefcovi, e conlode
ancora,come vedemmo di fopra,dove parlammo
fondati fuli’autoritd di Apollinare Vefcovo, e
di Eufebio, della legione fulminatrice , detta
altrimenti Melitina . Avrd anco forfe foggiunto
cosi Origene , per dimofirare, che i tedeli,
nati da parenti fedeli , comunemente non erano
foliti di aggregarfi alla milizia , ma folamente
quelli, ch’effendo ftati prima foldati , da’fol-
duil l‘)bl‘aLCJ avano la Criftiana religione .
So ben io, che aleuni apportano gli atti di
8. Mufimiliano martire , il quale efortato s
prendere il cingolo militare , e a feguitare Pe-
fempio di .tttrl eriftiani , chc i erano fatti
E a2 afcri=
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aferivere ella milizia , rifpofe , che que’ tali
criftiani fapeano cio , che faceano, ma ch’egli
effendo fedele , non volea cedere e riceve r(-: il
cingolo , che gli era offerito, La offervazione
pero di quegli fcrittori non ¢ a mio credere di
verun pefo . Poich¢ avendo Maflimiliano ( per
quella efperienza che avea ) conofciuto , che
difficilmente potea confervare nell’efercito la
innocenza di criftiano, e avendo ftimato, che
farebbe ftato coftretto a dare a’ falfi numi qual-
che forta di culto nel prendere il cingolo mili-
tare , volle piuttofto,feguendo il dettame della
fua cofcienza , morire, che farfi afcrivere alla
milizia. Maegli é certifimo, che non erano
coftretti i foldati criftiani , particolarmente
verfo la fine del terzo fecolo, in cui pati
Maffimiliano (&) a facrificare , né a fare altri
atti di fuperftiziofo culto. Per la qual cofa quan=-
do erano pubblicati gli editti ( come avvenne
nel principio della perfecuzione di Dioclezia=
no) che coloro, iqualierano addetti alla mi-
lizia, veneraffero glidoli; i foldati eriftiani fidi.
chiaravano di non poter efeguire gli ordini dell’
Imperadore , perché erano contrarj alla loro
rcligione , e molti di efli gloriofamente acquis
ftavano la corona del martirio , laqual cofa co-
{t2 evidentemente dal libro ottavo della ftoria
di Eufcbio Vefcavo di Cefarea nella Pale-
ftina .

Apportano dipoi gli avverfarj Pautorita del
Concilio celebrato I’anno 325, in Nicea illuftre
citta della Bitinia , il qual concilio nel canone
dodicefimo ftabilifce , che i foldati, i qualiper
mifericordia del Signor Iddio aveflero depofto
il cingolo militare, e quindi per cupidigia folle~
ro tornati a nuavamente riceverlo , fteffero tra’
pe-
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penitenti , che Andienti erano appellati, tre
anni, e dieci tra gli aleri , che erano detti 'Pm-
firati d2’ noftri maggiori. Ma io nego , che il
Concilio abbia ordinato , che non folle lecito al
Criftiano il militare . Poiché non mi pofio per-
fuadere , che i Padri adunati avanti PImpera-
dore Coftantino , che col fuo efercito per vir-
th , e afliftenza particolare diDio avea fupe-
rato Maffenzio tiranno , e avea renduta la pa-
ce , e lalibert: alla Chiefa, abbiano ftabilito
una legge contro le armi, che trionfirono
dell’inferno. E come ¢ egli credibile, cim;
avendo eglino faputo da quel Monarca, o’ eragli
ftata moftrata la Croce in cielo, e che iL gli era
fatto vedere di notte Gesi Crifto, avealo
efortato a confidare , che in virtl dcl fegno
celefte avrebbe atterrato il Tiranno : come ¢
credibile, diffi , che aveffero voluto determina-
re , effer la guerra contraria al criftianefimo 2
Credo io pertanto , cheil Concilio abbia vic-
tato a quei foldati, che aveano abbandonato,
per darfi a una vita ;eligiofu , O penitente, il
cingolo militare , di ritornare all’efercito per
avarizia . E per verita egli ¢ certiflimo, che
da parecchi canoni fi ricava, non doverfi per-
mettere a’ punitcnti il ritornare aglimpieghi
di comando , che prima aveano , !Lbbwc erano
quei tali impieghi giudicati per fe ftefli leciti , e
onefti, Altri fono di fentimento, che il conulm
parli di quei foldati , che avendo prima fotto
Licinio,per non eflere coftretti a idolatrare , la-
fciata la milizia , dipoi moffi da avarizia , tor-
narono all’efercito , e rinnegarono Crifto, per
guadagnare quel poco di foldo, ch’era loro
fomminiftrato , fe voleano militare (2).

Adducono inoltre il paffo diS. Bafilio, che
E'2 con-

(2)VideEu,
feb. lib, x.
Hift. c,v11i.
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contienfi nella lettera indirizzata ad Amfilo-
chio,dove quul gran Dottore della Chiefa Gre-

ca pre fcrive ‘aL i foldati debbono effere pri-
vati per tre ..nm della Eucariftica comunione ,
Per altro non dice il Santo , che non fia lecito
al criftiano il militare . \Iv ficcome Pefferfiim.
brattato le mani col fangue vmano, quantuna
que nella guerra ginfta, cagionava ne’ fedeli
non so che di orrore , e di ribrezzo, fembra-
va a’ Padri, che non foffe cofa dicevole , che
i foldati, fenza una lunga preparazione , all’ .1I~
tare fi: cwli flero . Perlaqual cofa cosl ferive
Bafilio (r; In(:!tll 111'.!_9,-2"11‘1 non ll.mﬂo
,s Dai tra g]i O)T:C"dj nu *m.rltL gli ammazza-
menti , che fuccedono nella guerra ) perdo-
nando, come io credo, a q:.d[w, che coma-
battono per la picta, e per latemperanza.Ma
egli ¢ forfe conveniente dare il configlio, che

»
,, colore, i quali non hanno pure le mani dal
,» fangue umano, fiaftengano pertre anni d: -

. comubnione ,, . Or effendo chiarala fentenza
i quefto gran Santo , non so con qual fonda
mento fia flata cita ta in contrario da’ Pxotu-
{tanti .

Finalmente confidano molto gli avverfarj
nelle autority di Tito Boftrenfe, ¢ di Lattan-
zio Firmiano fcrittori antichi, e celebri della
Chiefa ; imperciocché Tito nel fecondo libro
contro de’ Manichei pretende , che non fiz con-
venevol cofu,che il ginflo guerreggise Lattanzio
nel Compendio delle fue iftisuzioni difende,
che niun cafo fia pit orribile , e tetro , che il
trucidamento dell’nomo , e che percio fieno efe=
crabili le guerre (b) . Maio non poflo inten-
dere , perché non abbia potuto parlare Tito

-

della guerra ingiufta. Concediamo con tutto

clo,
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¢id, chic abbia egli ragionato della giufta : pri<
ma perd di condannarlo, bifogna vedere in qual
fen abbia foftenuta una tale opinione . Or io
f.cimente mi perfuado, che ficcome i Padri
hanmo {oggettato alla penitenza colui,che,morta
la fua moglie, ne prende un’ altra , non perché
credeiero ch’egli peccafle , ma perche parea,
che il »affare alle feconde nozze foffe un non so
qual fegno di poca mortificazione, e continen-
za , cost Tito credé , che non fofle conve nevol
cof1 , cae il Criftiano portaff> le armi, poiche
quefto era indizio diun cuor feroce .

Lattanzio nel compendio delle Iftituzioni
parla deg'i fpettacoli , e de’ giuochi de’ gla-
diatori , ne’ quali fuccedevano degli omicidj
contra ogni ragione , e giuftizia , Che fe cagio-
nano orrore gli omicidj , che avvengono nella
guerra , quanto pitt devono effere avuti in or-
rore , quelli , che nell’ ingiufto ginoco com-
mettonfi ? Ma per aver detto fomiglianti cofe
Latranzio, non fegue certamente, che abbias
voluto riprovare la guera giufta.Imperciocche
altro & chiamare le guerre efecrabili per I’or-
ror che cagionano, altro ¢ dire, che fia ille-
cito il guerreggiare . Altrimenti avrrebbe egli
riprovato cid , che altrove avea flabilito. E
per vero dire feriffe egli nel primo libro delle
Divine iffituzioni lodando Coftantino , per
aver quefti abbattuta la ingiuftizia , cio¢ il ti-
ranno , e per aver governato I’ impero con s
equitd , e faviezza, gliene promette da parte
di Dio il premio (4) . Ma come poteai vince-
re il tiranno fenza learmi, e fenza la guerra ?
Che fe per la guerra fu fuperato il Tiranno, e
per eflere ftato vinto il tiranno medefimo, fi
promettono i premj da parte di Dio al vincito-
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re,forza ¢, che fecondo Lattanzio la guerra mon
fia da Dio riprovata .Per la qual cofa o la parola
efecrabili , dicui fervefi I’ autore, del quale
ragioniamo , non ha altra fignificazione , :he
di orride, ovvero egli ¢ neceflfario dire , ch’
egli difcorra delle ingiufte guerre . Nell? alero
paffo , che dal Capo quarto del Compendio
apportano gli avverfarj, ragiona Lattanzio
dell’ omicidio ingiufto , ancorché¢ fia coman-
dato da chi ha I’ autorith , e dalle legei pub-
bliche de’ Romani. Nel quinto libro dellc ifti-
tuzioni al capo diciufettefimo foftiene Lattan=
zio, che non dee I’uomo fpontaneamente , e
per guadagno non ncceflario, o per ambizione
darfi alla milizia, la quale feco porta la fierez-
za. Ma fe vien coftretto a militare, noa ¢ il
criftiano da lui riprefo , né accufato di colpa,
purché la guerra non fia ingiufta . Troviamo
noi pertanto appreflo I’ Aringhi, e altri del-
le ifcrizioni, che appartengono 4’ foldati cri-
ftiani, come quelle di Feliciffimo foldato (),
e di Secondino (&), che riferifce il Boldetti.
E cio fia detto de’ foldati criftiani .

V. Efercitavanfi eziandio alcuni de’ noftri
nella mercatura, fenza che folfe la profeflione
loro condannata da’ Padri . Quindi & , che
Tertulliano nel fuo Apologetico (¢) attefta ,
che i criftiani frequentavano , come gli altri, il
foro , il macello, i bagni, le taverne , le of-
ficine , le flalle, i Mercati , e varie forte s
di commercj , ch’ erano loro comuni c¢o?
gentili. Militiamo , aggingne egli, con wei ,
e villeggiamo , ¢ compriamo , ¢ percio mefco-
liaino inficme le noftre arti, e pubblichiamo i
noftri lavori & woftri ufi. Eufebio ancora nel=
la fua Dimoftrazione Evangelica (d) fcrive s

efler
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+» effer oltre gli Afceti nella Chiefa, un altro
ftato di uomini pitt rimeflo, e umano. Que-
fto ammette il modefto matrimonio, e la
propagazione, e retta iftituzione della prole,
e prende la curadella famiglia , e prefcrive
a’ foldati, che militano giuftamente , ¢io ,
che debbano fare , né ricufa la cultura de’
+,, campi, e [a mercatura, purché non fi pre-

, giudichi alla religione ,, . Ma qu lantunque
non foflero molti i criftiani, 1 quali attendevano
alla mercatura , con tutto ¢id, non folo erano
eglino lontaniffimi dall’ ingannare , e circon-
venire alcuno , ma eziandio riguardavanfi dal
defiderio di accumulare, e di vivere con luflo,
e con magnificenza. Laonde Tertulliano nel
libro intitolato della Idolatria , avendo ricer-
cato , fe fia conveniente al fervo di Dio la
mercatura , rifponde: purché non abbia Inogo
nell’ animo di Ini la cupidigia (a) : Sebbene
prefo forfe dallo fpirito Montaniftico , abbia
negato , che convenga al criftiano il trafficare |,
queficche tolta la cupidigia, ceffi la neceffith
di efercitare la mercatura , contradicendo a fe
medefimo , che altrove per difendere 1 noftri
dalle accufe de i gcnti!i avea detto , non_»
efler nr'zi nfruttuofi ne’ negozj , n‘cntl con
loro ne’ mercati eramo foliti di trafficare . E
chi non fa, che per neceflitd o di .Jihcntl!

fe feflo, e la famiglia propria , o per altro mo-
tivo porﬁ efercitar I’ vomo la mercatura , fen-
za, che vi abbia luogo la cupidigia » Lattan-
zio ancora nel quinto libro delle Divine Iftitu-
zioni(6) non approva nel criftiano un tal meftie-
re, fe baftandogli la propria terra, egli per
defiderio di accrefcere le fue ricchezze ,impren,
da de’ viaggi per trasferirfi a mercantee ggiare

n
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in altre regioni. Ma prima di lui 8. Cipriano
benché non voleffe, che i Velcovi trafficafiero,
tuttavolta non diffe mai, che il negoziare foffe
illecito al criftiano (4), fe non che quando fi
facea per aumentare vanamente le proprie fo-
l‘c.ulzc e comparir facoltofi.

VI. Tra gli fchiavi, i quali per aver avuta
la Imkxtr , erano appellati Liberti, e fcrviva-
no gl’ lmp*r'ldr:ri , trovaroni alcuni ne’ primi
tempi, i quali efendo criftiani , aveano gli
uffizj in corte di ajutanti di camera (6), o di
arcn;(r) o di altra forta. Veggiamo appref=
fo I’ Aringhi nel primo Volume della Roma
fotterranea (d) la feguente ifcrizione :

Qui giace Penemerito

Veflitore dell’ Lmperatore , che Viffe vuures

Fu [epolto il giorno du:‘ur:ffmu avanti
le Calende di Settembre

el fefto Confolato di Onorio Auguflo.

Ma quefta ifcrizione non ferve al nofiro pro-
pofito , perciccché appartienne a’tempi di un
Imperatore Criftiano .

\’Il Troviamo ancora tragli altri impicghi
de’ prl.nmu criftiani , 1 quali erano d’ 1
riore condizione, I’ offizio di NVedritor
Notrice nelle erisiond fepolerali cavate
le catacombe , e riferite dall’ Arin
condo volume Ld\ Nominan(i ezi
antichi noftri Scri :rtmi i crittiani
vano la porpora (¢), e che efercitavano 1’ ar-
te dello fcultore (f), febbene non erano nel
meftiere loro eccellenti, ¢ del pittore , e del
ferrajo , e del vafujo, e conciatore di pelli,
e del lavoxatorc di tende da fervire pe’ Juhu—
ti
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ti vel campo, del teflitore , del carbonajo,
dell’ agricoltore , del facchino, del farto, del
fegatore di tavole, e dilegna, del pefcato-
re , e del tavernajo, de’ quali meftieri abbia-
mo noi alquanto pit diffufamente parlato nel
terzo volume delle Antichitd Criftiane . Or
perché la maffima parte de’criftiani in quei
tempi erand obbligati per la povertd loro ad
efercitari in quefti mefticri, percid erano i
noftri appellati da’ gentili Cerdoni , poiche co’
lavori delle mani lorn fi guadagnavano il vitto,
il qual nome era attribuito alle perfone , che
profeflavano qualche arte meccanica, e infie-
me vile . Quindi¢, che Giovenale nella fatira
quarta (@), parlando di Domiziano , dice : che
non fu punito finché perfeguitd i nobili, m:
quando comincio a incrudelire contro de’ Cer-
doni , allora miferamente perl . Che fe alcuni
Scrittori de’ noftri tempi hanno giudicato , che
quefta interpretazione de’ verfi di Giovenale
fia nuova (b), e inventata a capriccio da Gio-
vanni Lami uomo eruditiflimo, errarono egli-
no cercamente , e moftrarono d’ignorare , che
il Cardinal Baronio (¢), e il Tillemont (d) lo-
devolmente 'adoprarono , e tramandaronla_s
per le loro celebratiflime opere alla memoria_s

della pofteriti. Ma della verich di quefta in- !

terpretazione avendo noi ampiamente ragiona-
to nel terzo volume delle noftre Antichith
Criftiane , non ¢ neceflario, che nuovamente
parliamo .

VII. Quantunque perd la maffima parte de’
criftiani ne’ due primi fecoli della Chiefa prin-
cipalmente era di baffa condizione,con tuttocio
» mon mancavano de’ fedeli nati dalle piu nobili
famiglie , e follevati alle pid illuftei cariche -

dell’

(2) v.r50,
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“f 1| d_cll‘ Im_pm:l‘:‘. E per qu'ci;‘a?'c_:'. parte g{ii—fbrci
Al R divenuticriftiani , come Giufeppe di Arimatea
Hd (1) Marei chiamato dagli Evangeliti (@) Mobil Decurione,
e T quale cra occulto dill:r:p,-uir) del Signore , e
it diveil Nicodemo,e (.Jﬂﬁlulilt_‘u{) de q.uu!l_ fifa menzione
Py ety nell” Evangelio di S.Giovanni (b) , e negli Atti
§ AN (<) eap- Ve de® Santi Apoftoli (¢) ; chi non fa, che Sergio
1 ity Paolo Proconfolo fu da San Paolo convertito

| (d) A& c. alla noftra religione (d) ? E i feguaci del Re-
| xi1l. v. 7. dentore , ch’erano nella corte di Cefare , e
i ¢e) Ep.1. furono da San Paolo (€) medefimo rammemo-
i ' ad Corve.v. pati, erano forfe tutti ignobili, e plebei, e
e del numero fol de’liberti', talché niuno tra
loro fi trovafle illuftre per la nobiltd de’fuoi
natali ? Dionifio , eflendo ftato , come fi puod
conofcere dal fuotitolo, Areopagita, non era
() A&, anch’egli per avventura uno de’ nobili cittadini
ulllif, | xvils V. 34 di Atene , mentre era ammeflo al Senato (f) ?
Ne¢ credo gia, che poffa effervi alcunosi po-
co informato della iftoria , che negando effer

“‘I?;"" ' vere , ¢ fincere le lettere feritte da Abgaro
LiRE Re di Edeffi, a Gesu Crifto, neghiancora, ch’
gl egli fiafi di poi fatto criftiano , mentre gli ferit.
i tori antichi , particolarmente quelli, che s
i abitando nella Siria, non erano tanto difcotti

; (g) Bufeb. dal principato di lui (g) , ne fanno pieniflima
: . x. Hit. fede. Leggendo ancora troviamo nelle iftorie
) g e leoli autori gen il n che de’ criftiani , che
i it QREILC gentill , non che ae” criiant , che
l , Tito Flavio Clemente fratel cugino di Domi-
§ it ziano Imperadore , e le Flavie Domitille ma-

‘.l ! trone di famiglie Augufte , e Glabrione uomo

confolare acconfentirono alla criftiana creden-
J ‘ , 73, € perla religione patirono graviflimi tra-

| vagli , e la corona del Martirio confeguiro-
*10 (h). Non ci mancano inoltre fcrittori, i
* quali atteftino , che S. Nazario Martire fu uo-
mo

Ly Ant,Chrift

P- 354




pE’ PRIM!TI\’I CRISTIANI . 77
mo Per no bilth illuftre . che cont fciuta la ve-
rith del Vangelo | volle pinttofto morire , che
acconfentire all’ cmpieta degl’ Idolatri , nella
quale pu" altro cra ftato allevato (@) . Né per- (a) Aufl.
che di altri non fi fa nelle fincere iftorie , e nel. ferm. xv. n.
le opere de? primi Padri della chiefa menzione , ¥ f"’eq'
per quefto non furono parecchi inobili, che :Lﬂnb!?:n:
}mhh.ﬁ-:ro il crittianefimo . Imperciocché non ans. T. [I
cra neceffario , che tutti foffero mentovati, n¢ in A;:,Pende
tutte le opere , e le feritture de’ noftri mag-
giori fono alla etd noftra pervenute , né fem-
bra credibile , che effendofi allora propagata
in modo maravigliofo la noftra religione , fuor
di quefti pochi, non vi foffe niun altro, che
degno foffe di effere ammeflo alla Chiefa.
Nel fecondo fecolo del Criftianefimo, ficco-
me crebbe in modo maravigliofo il numero de’
fedeli, cosiancora molti di pitt furono i nobili,
che abracciarono la verareligione. Quindi &,
che fotto Adriano Imperatore patl il martirio
Mario Capitan de’ foldati, di cut abbiamo di
fopra fatto menzione, e S. Felicita illuftre ma-
trona fu crudelmente colle fue figlivole uccifa
fotto Antonino Pio (b) , ¢ Vezio Epagato vo- (b) Apud
mo nobile fu condotto al fupplizio , perché era Brinart
= 5 ‘ . : A&, MM,
feguace del Crocefiffo (¢) ne’ tempi di Marco ")) gy,
Aurclio Antonino . Tertulliano , che fcriffe il Veron.
fuo Apologetico fotto Settimio Severo Impera- (c) Eufeb,
tore, nel trentafettefimo capo del medefimo li- I- v+ H. E.
bro attefta , che il Senato era pieno di feguaci ™
di Gesu Crifto .Anzicche riprendendo egli Sca-
}‘1";1 Prefide della Provincia Proconfolare s
delPAffrica , il quale avea determinato di per-
...gmtart 1 Criftiani, cosi fcrifle nel libro a lui
indirizzato (d) : ,, Tutte quefte cofe ti poffono
;» eflere fuggerite,.. Quante onefte perfone,
2 ]JOE-
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poiché¢ non parliamo di quelle del volgo,
o fono ftate liberate da’ demonj, o iono
ftate curate da’ mali, che foffrivano , perle
orazioni de’ fedeli ? Lo fteflo Severo Padre
di Antonino fu memore de’ criftiani , poicheé
ricercd Procolo criftiano , ch’era cognomi-
nato 'Toparcione , ed era Procuratore di
Evodia , e avea rifanato coll’olio lo fteflo Im-
peradore , e avendolo trovato, lo ritenne fi-
no alla morte di lui nel fuo palazzo . Quefti
fu conofciuto da Antonino medefimo nodri-
to col latte criftiano. Di pilt quantunque
avea faputo Severo, che chiarifimi uo-
mini, e chiarifime femmine profefava-
no quefta noftra religione , niente di meno
non folamente non apportod loro verun nocu-
mento, ma glilodd ancora , e refift¢ al po-
polo , che voleva incrudelire ne’ profefiori
delPEvangelio ,,. Anche ne’ tempi di An-

tonino Caracalla , che fuccedette a Severo maol-
tifiimi furono i criftiani di nobiliffima ftirpe.Per
la qual cofa Tertulliano nello fteffo libro a Sca-
pula:,, Che farai , dice, ditante migliaja di

L)
3]
2
3
£}
3
2
3

3
ra

perfone dell’uno , e dellaltro feffo , di ogni
etd , e di ogni dignitd, che pronti ti {i pre-
{fenteranno ? Che fard Cartagine, che dee
effere da te decimata, quando ognuno co-
nofcerd quivii fuoi congiunti, e i{uoi coma
pagni , quando vedri forfe ancora degli uo-
mini, ¢ delle matrone del tuo ordine , e
delle perfone principali, e confanguinei , o
amici de’ tuoi amici ? ,, Di Ambrogio anco-
nobile Aleflandrino , che vifle intorno a quei

tempi, parla Eufebio Cefarienfe nella fua Ifto-
ria Beclefiaftica (4) . E non pare certamente
credibile, che tratante perfone , che profef-

fa-
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f2vano il crifiianefimo, ed eranonelle corti di
Alefllandro Scvero , e di Filippo, non vi foffero
molti diftinti pe’ loro natali, e perle onore- (2) Bufeh,
voli cariche , che foftenevano (4). Lo ftefio ib.c.xxwis,
potiamo dire di quelli, che fiorirono da’ tempi & xxxive
di Decio fino zlla.perfecuzione di Diocleziano,
de¢’ quali ragiona Eufebio nel fettimo, e !”]i
ottavo libre ) della fua Iftoria (). Laonde leg- (b) L. vrz.
giamo nel libro terzo diOrigene contra Cel- ¢-xv. lviii.
fo (¢) , efferefalfifiimo, che glignobili fola- * *fedd:
mente , e gli fL. lavi , e Te don.wcmok fi am-
mettevano alla noftra z‘c] igione.Nel 1. libro del. Elf) ”'{'ﬁ“"
la Evangelica I) {trazi ufebio Cefarienfe 1* !+ OPP:
racconta,che si gli nomini,come le femmine,si le
perfone ricche , come le povere, si gl’igroran-
ti. come i dotti convenivano in certi lu wh: per
apprendere quefta fublime maniera di filofo-
fare .
Ma diri forfe qualcuno , che inoflri Antichi
confeffarono manifeftamente , che al criftianc-
fimo fi accoftavano foltanto le perfone vili,
Vv “-blmu. , € fcellerate , e non gia quelle,
che aveano del credito o per la virti, o per la
(-m]LLz de’ loro natali. Poiché Tert: 'l..“m nel
capo terzo del fuo A ;oh:mn;o attefta , che i
\ntﬂt ci rimproveravano ’effer noi iulltl diris
cevere alla noftra Chiefa coloro, che erano fta-
ti conofciuti da effi per vili, e cattivi, e vaga-
bondi, prima che abbr .iL"luﬂCr’) il criftianefimo.
Né .!rdl‘c(. di negarlo \I.n icio Felice nel fuo
I? logo intitolato Ottaw , quantunqae gli fia
cttato da Cecilio : che ; Criftiani erano rac-
colti dallultima feceia, e dopo di avere tratti al
lovo partito glimperiti , e le donniccinele, ifti-
euivano con profana conginra la plebe (d) . E (d)pag. r,
non vi fu certamente tra’noftri, chi impu- Edite 1671,

gnaf=
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gnaffe Luciano , il quale nelPempio di.{logo in-
() T. 1l titolato il Pellegrino () dice, che foltanto le
Opp. pg- vedove, le vccchl.u lle , e gli orfani andavano
335- n.Xtls g trgvare I’incarcerato impoitore . Non fi por-
Edit. a0 o600 altrimenti i noftri maggiori coll’Autore
i del Dialogo attribuito malamente allo ftefio
Luciano , eche portail titolo di Filopatride ,
il quale autore per dlfprnzm chiama mal ve-
() ibid- Birg (b) il criftiano. Il che fe non fofle ftato
P vero, come avrebbe avato mai I'ardimento il
tiranno di dire a S. Romano Martire (¢):
,, Infame moftro turbolento, e vile,
., Tufel dellacittd follevatore,

=)
w

(c)Prudent.

Carm. de

Coron.pag. - i
214, Edir. »» Edel volgo leggier procgfl_l . Inquieti
an. 1587. ,, Le muta b:h menti , accio la turba

» Ignorante le leggi trafgredifca .
(@) L.1. p. Che pm ? Arnobio , (d) L.ttumu [e], e al-
s0.Bdit. an. tri facilmente concedono , che i crlﬂmm era=

1651, no qu: afi tutti perfone vi I' , edibafliflima con-
dizione .

(&) L. v. ¢ Chi perod cosi malamente ragiona , non offer

xx1p, va, che i fuddetti {crittori parlano della mag-

gior parte de’ noftri antichi , e non gia di tutti,

e che gli Scrittori,de’ quali abbiamo portato di

fopra le teftimonianze,manifeftamente il dimo-

ftrano . Bafta Iifk“‘"(.lt, i paffi di Tertulliano

defcritti alquanto prima , p::r efferne perfuafif-

fimo . Egli ¢ dipoi falfo, che Minucio Felice
acconfenta a Cecilio no[h‘o capitale nemico -

Anzi rifponde egli con grandiffima forza , e fa

vedere allavverfario, c¢he ci calunniava.
dicendo, ch’eravamo della ultima feccia. Poiché

cosl ferive Minucio: ,, Né flamo gid noi della

s> infima plebe , fe ricufiamo ivoftri onori, €

. 55 e voftre porpore [f],,. Onde ancora evi-
(pe31le  dentemente comprendefi, che intanto molti de’
no=
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noftri erano difprezzati da’gentili, PLICLL\?
lentieri ricufavano le dignita , e una volontari
Fﬁ”tr\lerfLr1V“P0tJFuL ch’erano tra’ (Tluw-
ni perfone e nobili, e d’illuftre condizione. Di
.Arnobh)ubbhnuJaduono di fopra lateffimo-
nianza.Quanto a Lattanzio bafta leggere il prin-
cipio delle Divine Iftituzioni, dove parla dell’
Imperadore (a), 01Ic1[x)trad1c\fn1) del fuo
lle)QUInU)LJ]th)VC ifcorre della gran malti-
tudine degli vomini , che fi confacrarono alla
religione Criltiana per tutto il mondo , che fu-
bito potrafli intendere in qual fenfo abbia volu.
to parlare.Egli ¢ veriflimo, che S. Romano non
{i curo di rifpondere agl’improperj del tiranno,
ma foltanto chiamo 1 profeffori del Santo Evana
gelio plebe fedele , poiché non era quello il
tempo di moitrare , che molti erano tra’ noflri
delle principali famiglie . Ma fe non ha egli ri-
ipofto, hanno certamente rifpoito a h)nllﬁulin-
ti accufe Tertulliano , Origene, e akL!,con1c
di fopra vedemmo , onde non vi ha di meftiere
che noi ci tratteniamo a confutare ancora le ca-
lonnie di Luciano .

Frattanto fa d’'vopo offervare , che di qua-
lunque ftato, e condizione erano i (Jlﬂlini,
fervivano il Signore con fedelt) , e nelle buo-
ne operazioni continuamente fi efercitavano .
Ma é omai tempo,che venghiamo a erattare del.
le virtli morali de’ noftri magaiori , e numeran-
dole mhmt mente , dimoftrare quanto in ognu-
na delle medefime foflero eglino eccellenti |

(2) Cap. It
P8« 5 F, 1
Opp-

) p. 393
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que condia
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Della umilta Primitivi
Criffiani .

[, B Giicché la umilt é giuftamente appel-
lata da molti il fondamento delle altre
virth morali, ed e ftata in modo fpe-

ciale predicata dal noftro Signor Gesit Crifto ,

daremo da quefta principio, e faremo chiara-

mente V..{l\.rC 3 'lC 1 I]Glh! Iﬂ“’”"()rl dI IUI'O

fte(li modeftamente ; € b.l-:.l.llLﬂU:.‘ fentivano ,

e procuravano , che gli altri ancora giudicaffe-
ro nella ftefla maniera di loro , e lontaniflimi
erano dalla fuperbia , ¢ dal glori jarfi vanamen-
te delle loro operazioni. Taziano adunque uno
de’ pilt antichi Scrittori della Chiefa , il quale
fu difcepolo di S. Giuitino nartire , ne lls. {ua

Orazione contro de’ Gentili (a) parlando de’

fegunaci di Gest Crifto , dice : ,, Non mi curo

,5 di regnare. Non vr;-nm arricchirmi, Ricu-

s» 10 la Prefettura . Non mi piace di navigare

, per la infaziabile avarizia , e fono li ibero dal
defiderio della vana gloria »e E altrove (&),
a).pwfjj di noi , , dice , non ci é defiderio della
vana gloria , né varietd di fentenze . Efiendo
pertanto inoftei contrarj al fafto, e alla va-
na gloria, non fi lafciavano abbagliare dallo
plendore delle dignita , e dell’impero , non fi
procacciavano dulL ricchezze per farfi ftrada
alle onorevoli cariche; ma umili fe ne ftavano,c

' contenti della loro privata condizione . (luindi

17 A

¢ che Tertulliano nell’ Apologetico Lc) 5> » Noi,
, dice , che non ¢i curjamo della gloria , e~
, del=
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s> delle dignith , non iftimiamo niuna cofa pid
»s aliena da noi, che Pamminiftrazione della
s, repubblica,,, Eimunaltro luogo [4] ripro-
vando la condotta fuperba dialcuni filofofi,
il Criftiano foggiugne, né anco fi'mofira fuperbo
contro del povero. Non altrimenti Minucio Fe-
lice [£],,. Alcuni,dice, per ottenere 'impero,e
le fignorie,ardifcono di follevarfi tanto,che le
»» perdute loromeaticolla licenza de’ coftumi
sy procurano di acquiftarfele , quafi volendole
», trafficare ... Manoi, che flamo diftinti da-
s» gli altri per le noftre buone operazioni, e
s» perla modeflia , meritamente ¢i ritiriamo
s> 42’ voftri piaceri, dalle voftre pompe, e
sy da’ voftri {petracoli,,. In quefta guifa fi
portavano 1 Criftiani del terzo fecolo dellas
Chiefa, feguendo icoftumi, e le maffime de’
loro maggiori. E per vero dire, S, Clemente
Romano fcrivendo a’ Corintj (¢) ,, Crifto, di-
s> €€, & di colaro, i quali fentono umilmente di
s> loro medefimi , e nen di quelli, che fi folle-
s> vano nelPovile da luiformato. Lo {cettro
s» della maeftd di Dio il noftro Signor Gesit
»» Crifto non venne colla jattanza , né coll’ar-
s, roganza, n¢ colla fuperbia , ancorché fia
»» potente , ma.nella umiltd , come lo fbirito
5> Santo parld di lui,,. Avea lo fteffo fanto
detto poco avanti (d) : ,, Siamo umili, o miei
fratelli , deponendo ogni arroganza , e ogni
fafto, e floltezza , e fdegno , e facciamo c1d,
» checi viene fcritto = non fi glorjil favio del-
sy la fua faviezza ,,. Loda ancora S. Clemente
la condotta , che prima delle divifioni, che
tra loro allora nacquero , aveano tenuta i Cri-
fliani di Corinto , e moftrando tra gli aleri lo-
ro pregj, qual fofle uno de’ principali, ferive in

F a2 que-
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(a) Coxnwi,
P- 147,

(b) p- 341.

() Ep. 1,
N,EvI.

(d) n. x111,
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quefia guifa : ,, Tutti eravate di animo umilg ]
e da voi era lontano il vizio della fuperbia ,
amando piut t')ﬂ) di effere foggetti, che di
foggettare o'i altria voi [4],, . Aveano fatto
ul.u.dm fotto | impero di Trajano grandifimi
progrefli i fedeli dell’Afia Minore , e fpecial
mente quelli, che abitavano nella cittd di Ma-
gnefia al Me: andro. Per la qual cofa ferivendo
lm-) Santo Tgnazio M: utn ech), l'lngi azia il Sia
qroicl 1dio, per aver egli faputo, che quei buo=
ni Criftiani abborrivano il fafto , perciocche
aveano Gest Crifto folamente ne’ loro cuori -
Anzicché quanto piu erano cg!ino lodati , tanto
pil per r la umilea loro fic icuoprivano di rorom

e di vergogna, come troviamo regiftrato m]!c
facre lettere 3 che il giufto ¢ accufatore di fe
medefimo  E certamente poteva Ignazio fervi-
re loro di finzolare efempio , la cui modeltia ,
e umiltd allora i manife(td maggiormente,
quando era a Roma condotto, per effere ef-
pofto alle fiere , e dy effe sbranato, e divorato
nell’ Anfiteatro. Imperciocche nella fua lettera 2’
Trallianidimoftra qual concetto aveaegli forma,
todi fe ftefo, cosl fcrivendo : ,,E verao,che so
,, molte cofe inDio,ma mifuro me fteflo,perché
s hon per rifca io gloriandomi , Ora si che deb-
. b0 i0 temere maggiormente, e nondar retta
g :;;.ln:u , che adulando mi gonfiano . E per
veritd chi mi loda, egli ¢ il mio flagellatore,
Poich¢ voglio io patire,ma non so, fe ne fono
» degno (¢) . Adungque imitando quuh cfem-
pii, come abbiamo offervato pnc’tnﬂ , 1 Cri-
ftiani del fecondo , e del terzo fecolo, ftudia-
vanfi di maggiormente perfezionar{i in una vir-
tit cotanto raccomandata a’ fuoi feguaci dal Re-
dentore , Quindi ¢ che fe alcunitra loro erano
rice

33
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ticchi , e facultofi, tanto erano lontani dall’
infuperbirfi , e dal follevarfi fopra il povero,
che a lui piuttofto fi pofponevano (a) . Laonde ¢y 5, pin.
S. Giuftino Martire attefta , che faceano comu-= Mayr.Apol.
ni le facoltd loro con qudh, che ne aveano di 1. n.xv. pe
meftiere, ma né per quefto , né per altro moti- 53
vo s’infuperbivano. Lo f{teflo ricaviamo dal
rIu!rﬂnth'n‘o feflo Capitolo dell’/ miow »;in-

di Tertulliano (5). Soggettavanfieziandio i fa= () pag,
coltofi 2> poveri , lavavano loro 1 piedi , andas 147.
vano a vmt.nl e a far loro quelle dimoftras

zioni di fiima , e di offequio, onde {i conofcef=
fe il baffo concetto, che di loro fteffi avean (€ ¢y Vide E
Per la qual cofa avendo voluto Tertulliano per };L:;'r 1. ad
fuadere alla fua moglic , che fe a cafo egli fofle Tim. c. v
paffato all’altra vita prima di lei, ellasion: G v. 19-
acce: rﬂLﬂC con ‘]11‘11{.]1(.. ULT]EI]L 3 Pi(‘} @) IQ.L‘ tra 1

altre ragioni la comune confuetudine degli uo-
mini , e delle donne criftiane , dicendo :,, (d) ¢d) Lib. IL
, Qual E‘LT‘LII{. lafcera la fua conlurtc cxnf::m ad uxor. c.
correre pe’ vicoli, ed entrare ne’ tugurj de’ 1vs
poverettl, a fine di vifitare i rhulu >. . edi
5> Offerire Iacqua per lavare loro i piedi ,, ?

Che fe conofcevano i Criftiani qualche cofa di

buono in loro medefimi, fi u.rn\l!-.u ano nella

prefenza de | Signore , ctuttoa lui Partribui-
vano . Poi ché rigrardando le forzeloro, eco-

nofcendo quanto era debole la loro natura,
confeflavano , che nul [la avrebbero in fe avuto
di buono , che nonfofie r.wc\dut)dllf‘ infinita .y,
bontd , e clemenza dr lui (&) . Per la qual co- yeland.vir
{2 effendo ftata lodata da Trifone Giudeo la elo~ gin.c.xir
quenza del gran martire Giuftino , rifpofegli il 3

Santo , chegli tutta Pattribuiva al datore di ¢fy pialog.
ogni bene (f) . Non meno fifegnald in quefto cum T tvtll.
generedivirtuil fanto martire Cipnuut) Vee Pr 2450
F 3 fco-
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Ji fcovo d_i Carmgin‘c . clzf: ﬁ()rl verfo la meth del
i (2) Vide B~ terzo fecolo della Chiefa (). Imperciocché
11 pift. ad Do~ effendo ornato di tanti pregi Panimo dilui,
nit. p+ 3« quanti appena numerando potiamo defcrivere ,
: e percio eflfendo ftato dal popolo dimandato per
1t paftore della principale cittd dell’Africa , febbe-
AR ne non erano ancora paffati molti anni da
che erafi egli convertito alla fanta fede; fi
| nafcofe cedendo il luogo agli altri, i quali
1. erano maggiori, e, fecondo lui, di eccellen-
te virth dotati , quando ¢’ fi reputavas
miferabilifimo peccatore . Ma con tuttocio il
popolo fermo nel fuo proponimento volle in
tuttl i modi , ch’eglialla fine ritrovato , accet-
tafle il carico del Vefcovado , onde egli, poie
ché vedeva, che cosi era la volonti del Signo-
re, fe lo addofso, e tantofu lontano dal ven-
dicarfi di alcuni, che gli erano ftati apertamen-
te contrarj, che come fe gli aveflero fatto il
L maggior benefizio, che fi poteffe da lui defide=
rare, gli accarezzd , e tenne nel numero de’
, fuoi amici, con maraviglia di molti, i quall
| non poteano capire , che una memoria cosi vi.
va, e tenace, qualeraquella, dicuiera fta-
to dotato il fanto , fi foflfe {olumente dimenti-
Dosin i CRLH delle fngfubri_c (_!}?: Nc_”n maniera medefi-
n. v.p.18r, Ma 1 fantimartiri di Lione in quefto genere di
apud Ruin, virtlt maravigliofamente fi fegnalarono . Nell’
. anno del Signore cento fettanta fette effendo
dal ! eglino ftati per tumulto del popolo prefi, e con.
1 | dannati alla carcere da’ giudici , per effere poi

(L) Pontius

il con varie forte di tormenti ftraziati , e fatti mo-
rire , paflavano allegri quel po di tempo, che
i loro rimaneva di quefta penofa, ¢ miferabile
X vita , quando gli altri fedeli, che aveano fchi-

It vato il pericolo , acco ftandofi con cautela allg
f pri-
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prigione , davano loro quel poco di follievo ,
ch’era loro permefio dagli avari foldati, e cu-
ftodi delle prigioni. Avvenne talvolta, che
confabulando tra loro, alcuni attribuifferoa’

{anti carcerati il nome di martire , come in quel

tempo fi ufava,poiché erano proflimi a fpargere

il loro fangue per Gest Crifto. Egli ¢ difficile

a fpiegare , quanto difpiacere recaffe loro un

tal nome , mentre ftimavano di efferne indegni,

e che in verun conto non fofle loro dovuto .

Imperciocché quantunque a tanta gloria erano

arrivati , che pili volte con prodigiofa intrepi-

dezza avearo fofferto varjtormenti , ed erano

ftati efpofti alle fiere , e aveano camminato fo-

pra i carboni accefi, ed erano pieni di piaghe,,

che da’ fedeli erano confiderate come gloriofi

trofei della Cattolica religione , riprendevano

tutta volta chiunque o per lcttere, o a voce

difcorrendo con effi fi prendeva la liberta di

dar loro un si bel nome , e con autorevole voce

erano foliti di rifpondere , che Gest Crifto era

il primo martire, come che fedele, e verote-

ftimonio , e primogenito de’ morti, e princi-

pe , e sutore della vita celefte, e che gli aleri

ancora , i quali erano per la confeflione della

verith del Vangelo ftati uccifi , ed erano paffati

a godere nella patria de’ Beati la prefenza dell’

unico vero bene , meritavano qucfto gloriofo

titolo 3 ma ch’efli , {cbbene in prigione fi ritro-

vavano pel nome del figliuolo di Dio , nulla di

meno erano vili , e difpregevoli, e che per=

cio fupplicavano i loro fratelli, che per loro

pregaffero , affinché poteflero giugnere al per= ¢y -0 g o

fetto fine , che unicamente bramavane (4).  Hif. . I,
Edit. Daris.
p: 166.
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ORORF . T R IV.

Della Prudenza de’ nofiri Antichi .

Uel, che Gesit Crifio Salvator noftro
ordino a’ fuoi difcepoli , e agli altri
ancora , i quali doveano effere fe-
guaci della fua celefte dottrina, di effere pru-
denti quai ferpenti , fu efattamente offervato
da’noftri maggiori , come abbiamo da pit illu=
ftri monumenti delle antichiti criftiane . Con-
fifte la virtd della prudenza nello fcegliere i
mezzi , che foro proprj per giugnere al fine,
che I’ uomo fi ¢ propofto di confeguire, Or i
primitivi Criftiani feguendo le maffime infe-
gnateci dal Redentore , a quei mezzi {i appi-
gliavano per arrivare al pofledimento della
vera beatitudine , che trovavano preferitti
ne’ facrofanti Vangeli. Per la qual cofa fre-
quenti erano le loro orazioni, come abbiamo
di fopra offervato, poiché Crifto avea ordina=
to, che continuamente fi orafle , e {i vegliaf-
fe , per non cedere alle tentazioni del nemico ,
che va continuamente cercando chi poffa divo-
rare . Ma nello fcegliere quefti tali mezzi , ufa-
vano una si gran cautela dinon fare alcuna cofa
temerariamente, che cagionare poteano ammi-
razione ne’ gentili medefimi , fe aveflero quefti
rifflettuto alla loro condotta. Poiché fuggiva-
no tutte le occafioni , che poteano fervire loro
d’ inciampo per precipitare nel vizio, o nell’
crrore ; onde , come appreffo vedremo,né agli
fpettaccoli, ne a’giuochi, né a verun alcro
divertimento intervenivano , che potefie dat
loro
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. loro motivo di offendere il Signore. Se imma-

ginavan{i fondatamente , che ufcendo libera-
i mente dicafa, o ragionando co’ gentili , po-
e, teano pregiudicare a’loro fratelli , ch’ erano

da’ gentili medefimi odiati a morte, o fi riti=

ravano affatto, talché ne’luoghi remoti, ovvero

nelle catacombe fi nafcondevano, o in quelle

ore portavanfi atrattare i loro affari, nelle_s

quali credevano di non poter eflfere fcoperti.

Che fe taluno per imprudenza fpontaneamente

fenza fpeciale iftinto dello Spirito Santo fi

offeriva al giudice , o faceva qualche altra co-

fa , ondea fe fteflo , e aglialtri apportava del
pregiudizio , era la condotta di lui riprovata

dagli altri , come cofta dagli Atti del Martirio

di S.Policarpo (a) di un certo Quinto, il quale () n.IIf
era dalla Frigia, e di cui cosl {crivono gli Smir. P:33- Apud
nefi : ,, Effendo coltui venuto poco tempo N«
i »» avanti dalla Frigia, tofto che vide le fiere,

»» talmente s’ intimorl , che pregato dal Pra-

»s confolo , rinnego Crifto , e facrificd empia-

,» mente agl’idoli. Erafi quefti prefentato al

», giudice di fua fpontanea volonti , e avea

»s indotti degli altri a imitare il f{uo efempio .

»» Per la qual cofa non approviamo noi coloro ,

», 1 quali fpontaneamente {i prefentano 2°> ne-

», Mici, che ci perfeguitano con tanta crudelta

5, € fierezza ; poiché non comanda cosi il Van-

»» gelo, Lo ftefio afferma S.Cipriano Martire

illuftre per la fua virtl,e dottrina, che viffe nel

terzo fecolo della Chicefa, nel celebratifiimo

libro De Lapfis (b). ,, Non vi &, dice, W'I-.a(tkjt) ‘:Ji;’
»» runa caufa giufta, che fcufi un peccatost™
» grave. Doveafi lafciare piuttofto [a patria,

»» € perdere qualunque cofa terrena. Ecco,

»» che pel Profeta dice la Spirite Santo, ufci-
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te , partite da cotefto luogo , e non voglia-
te toccare le cofe immonde . Ufcite dal
mezzo di cotefta Pabilonia , e feparatevi
dogli abitatori dilei . Chiunque efce , e s
parte altrove, non fi fa partecipe del delit-
to. Per la qual cofa approva il Signore ,
che fi fugga la perfecuzione; il che fece
egli, e infegnd , che fi facefle ancora dagli
altri . Poiché fcendendo la corona dallas
mifericordia di Dio, e non potendofi rice-
,» vere, fe nonche nell’ ora da Dio medefimo
5, {tabilita , chiunque é coftante , e frattanto
fuggendo fchiva il futore del tiranno , non
rinnega la fede , ma afpetta, che giunga s
il tempo della fua fulvezza. Ma chi non fug-
4 gendo precipita nella idolatria , da a cre fe-
,, re, che reftd egli per commettere una sl
s, enorme fcelleratezza ,, . E quindi certa-
mente avvenne, che i Santi Martiri Policar-
po, Rutilio, Cipriano, Dionifio Aleffandri-
no , e altri, avendo faputo , ch’ erano ricercati
da’nemici, per effere privati di vita , per non
efporre temerariamente la fede loro a quaiche
pericolo , fi ritirarono in altri luoghi , ove
poteflero ftare con maggior ficurezza, e at-
tendere I’ ora , in eni avea deftinato il Signore
didar loro la corona del martirio , che cotan-
to bramavano. E per tralafciare S. Policarpo ,
di cui abbiamo altrove ragionato, di Rutilio
cosi {crive Tertulliano nel libro Della fugas
nella Perfecnzione : ,, Rutilio fantiflimo Mar-
ss tire , avendo tante volte fugeito la perfecu-
» zione pafiando da un luogo all’altro, e aven-
s, 40 eziandio rifcattato il pericolo con danaro,
s» dopo la ficurezza , che erafi procurato , im-
»» provifamente prefo dagl’ infedeli , ¢ prefen-
tato
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» tato al Prefide , lacerato co’ tormenti, e
5> di poi dato alle fiamme , riportod per miferi-

th ,» cordia del Signore la palma della paffio- _
i » ne (a),, » Laonde pretendendo i Montani- ga)s:' i
Siom. fti , che il criftiano non dovefle fchivare il pe- ¥ :
et ricolo della perfecuzione 5 rifpondeano loro i
Cattolici () + 5, A me appartiene il fuggire, (b) Ibids
L »» perché non avvenga, che io paghi la pena
o » della mia temerita , e rinneghi I-% fanta re-
-ar. P s» ligione « Iddio fe vuole , che io acquilti
sy la corona del martirio, potrd ricondurmi,
» ancorche io fugga , e mi nafconda (¢). Im-
(<) ¢ 1L,

s perciocché egli medefimo dice , che quando
s fiamo in un luogo perfeguitati , fuggiamo
» in un alero ,, . Ella & ancora notabile s
la fentenza di S. Clemente Aleffandrino (d):
»s Avendo detto Crifto , cosi egli, quando vi S:C;l) L':;’
e » berfeguiteranno in quefta cited , fuggite SR
,» inun altra , non ci ordind di fuggire , co-
»» me fe fia cattiva cofa il foffrire la perfecu~
»» zione, neé come fe bifogni, che noi temia-
»» mo la morte , e lafchiviamo fuggendo , ma
4»» vuole , chenoi non fiamo autori del male ,
sy D¢ ajutiamo coloro , che perfeguitano , o
» che ammazzano . Avverte egli adunque,
»» che ftiamo cauti; onde, chinon feconda la
s» volonta dilui, ¢temerario, e fi mette im-

of0 »s prudentemente nel pericolo. Che fe I’ ue-
Rut s, cifore dell’ vomo pecca , fard anche reo
G »» dell” ammazzamento chi temerariamente fi

prefenta al giudice . Ed ¢ certamente tale ,
» chinon ifchiva la perfecuzione, e fi prefen-
5> ta con audacia per eflere prefo, e trucida-
» to. Impercioehé coftui , quanto fperta a fe
s, medefimo , ajuta la malizia del perfecutore ,
s» © fe anche ardifce d’irritare il Prcfide ido-
43 latra ,
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,, latra, ¢ cagione del fuo m!!:, come é ca-
5, gione del fuo male chi va irritando contro
, di fe una fiera ,, . Verfo la meti del terzo
fecolo della chiefa, avendo intefo S. Cipriano
Vefcovo di Cartagine , che alcuni lo accufava.
perciocché avea procurato di provvedere
colla fuga alla fua vita , feriffe al Clero di Ro-
ma una lettera affai grave , per cui rendeva i
Preti , e 1 Diaconi di quella metropoli del
mondo tutto picnamente informati della fuas
favia , e prudente condotta. ,, Avendomi,
»s dice il Santo , ricercato il popola con iftre=
sy pito , e clamori, affinché¢ io foffi condotto
», al fupplizio , e avendo io penfato pitt al-
ss la pubblica quiete de’ fedeli, che alla mia
s lalute, volli fu ggire , ¢ nafcondermi, ac-
s> Ciocché per la mia temeraria prefenza , non
»» andafle avanzandofi la fedizione , ch’ era fta
»» ta incominciata dagl’ idolatri . Effendo pero
»» 10 col corpo diftante , fono tutta velta pre-
fente coll” animo , e colle opere , e mi ftu-
»» dio di giovare colle ammonizioni , focondo
s 1comandamenti di Gest Crifto , a’miei fra-
s telli(a),, . Quafi nel tempo medefimo S.
Dionifio Vefcovo di Aleffandria fcrivendo a_s
Germano, cost diffe. ,, Lo parlo avanti Dio ,
s ed eglifa, che non mento, che io non fono
»» fuggito di mia fpontanea volontd, e fenza un
»s 1ftinto fpeciale del Signore . Anzicche prima,
s» quando fu pubblicato I’ editto di Decio Im-
» Peradore ; avendo mandato Sabino il Fru-
s Mentario , per ricercarmi, rimafi quattro
- glorni in cafa afpettando, ch cgli venifle a
» prendermi . Appena adunque , dopo il
» quarto giorno , micomando il Signore , che
»» 10 mi portafli altrove , e aprimmi,,
5, fuor

3
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, fuor di ogni afpetazione , la via di fuggire ,
che io obbedendo agli altiffimi ordini di
lui, determinai di vicire, come fecl , in-
fieme co’ miei fevitori, e con molti de’ no-
, dtri fratelli. E che cid fia avvenuto per par-
»» ticolare difpofizione di Dio, lo dimoftrs il
,» fatto, mentre non fui inutile a’mortali , al-
»» Cini de’ quali potei io guadagnare a Crifto
,» Redentor nofitro ,, .

II. Neé folamente erano cauti i noftri mag-
giori di non dare motivo a” nemici d? incrude-
lire contro de” fedeli,ma riprendevano eziandio
coloro , 1 quali mofli da zelo apparente, fenza
configliarfi colle perfone prudenti, e ben am-
maeitrate delle cofe della religione , faceano
per imprudenza , che i gentili maggiormente
s’ irritaffero co’ criftiani , e graviflimi danni
arrecaffero alla Chiefa cattolica. Per la qual
cofa giuftamente fu da efli riprovata la teme-
ritd di un foldato , il quale invece d’ imitare I’
efempio de’fuoi compagni , e fare cid, che non
apportava feco niun fegno , e pericolo d’ ido-
latrare , avea avuto I’ ardimento di ricufare di
farlo, e avea meffo in pericolo gli altridi fof-
frire una fierifima perfecuzione (2). Laonde
il Concilio Eliberitano avendo determinato di
mettere qualche volta riparo agl’ inconve-
nienti , che per imprudenza, ¢ temerita di
alcuni feguivano , ordind , che qualunque_s
criftiano avefle fpezzati gl idoli, e quivi fof-
fe ftato uccifo da’gentili , poiche tal cofas

1.2

non era mai ftata fatta ne’ tempi de’ Santi
Apoftoli , non faffe riconofciuto per Mar-
tire (b). Moltifiime altre ragioni potrebbe-
ro apportar{l per dimoftrare la prudenza d¢’
noftriantichi in quefto genere , le quali, per

non
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Al non apportar noja 8’ leggitori y per brevith f
L fi tralafciano .

il Fors fae T HE Fu eziandio particolare la prudenza loro
i el vla condor- nel procurar che faceano , d’ Iﬁg'mrc gli al-
i | ta nell’ i~ tri ne’ doemi della Santa Fede, e di fare si, che

| “|[ 4
£ f‘f’*’-’”"’ gl abbracciaffero il Criftianefimo, o che termi-
i B P‘f:":: ’"n naffero una volta di perfeguitare la Chiefa,
! I . ﬂ'r.ivim Imperciocch¢ febbene erano ripieni di zelo,
g i } P i ¢gf nientedimeno regolavano con faviezza la lin-
pe:m- utori gua, ela penna loro, lodando cid, che anda~

i | 4e’ crifiia~ yp lodato in quelli , 2’ quali o parlavano , o
' ¥, fcrivevano . Pregavano , e fupplicavano di
effere afcoltati , e quando vedevano di non ri-
trarne verun profitto , modeftamente fi prote=
ftavano di voler piuttofto foffrire qualunque_s
fupplizio, che acconfentire alle perverfe Iu=r-
1 geftioni degl’ idolatri. Sono ripiene di rmd}*
' efpreflioni Te Apologie di S. Giuftino Martire ,
I la legazione di Atenagora , e i libri degli aleri
l 4-- noftri fcrittori , che fiorirono in quei fortuna-
LI tifimi fecoli . Egli ¢ in quefto genere celebre
r il Ly aflai I’ efempio de’ criftiani , che viffero fotto
! r_j"; Marco Aurelio Antonino Imperadore . Erano
it ftati pubblicati contro de’ poftri graviflimi
editti, onde erano fieramente travagliati, e
in continua tribulazione , fenza che poteffero
rapprefentare le loro ragioni, e farfi rendere_»
giuftizia. Melitone Vefcovo Sardenfe mofio a
compaflione degl’innocenti , poich¢ vedea, che
et al fuo uffizio fiapparteneva , effendo egli pafto-
S re di una Chiefa cotanto illuftre, di prendere
gl | le loro difefe, feriffe una lunga Apologia al fo-
ith vrano , parte della quale rapportata da Eufe-
I bio nel quinto libro della Iftoria, confiftevain
o | £1) exxvy, queftl fentimenti: ,, (¢) La gente pia, efanta
1 | s, foffre,o Imp eradore, una fieriffima perfecu-
L 5 zlone
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zione per gli editti, che fono ftati pubblicati
nell’ Afia .Imperciocché i maligni accufatori,
e coloro , che bramano d’ impadronirfi del-
le altrui fuftanze , avendo quindi prefo la
occafione , apertamente di giorno, e di
notte incrudelifcono , e fpogliano gli uomini
innocenti. Che fe quefte cofe fi fanno per
voftro comandamento , fiano pure fatte ret-
tamente ; poiché non pud avvenire, (ihe il
giufto Principe ftabilifca alcuna cofa ingiu-
ftamente ; e noi riporteremo volentieri il
premio della morte. Quefto da voi folas
mente ricerchiamo , ch’ efaminiate per
voi medefimo i criftiani , e che avendoli
efaminati , giudichiate di loro , {econdo la
voftra equita , e giuftizia, {ec debbano efie~
re condannati, o f¢ meritino di effere afio-
luti , e di vivere con ficurrezza. Che fes
quell’editto a cui non ¢ ftato mai pubblicato,
n¢ conveniva {i pubblicafse un fimile con-
tro i pitt fieri, e crudeli nemici, non ¢&
ftato per voltro ordine ‘compc ofto, e divulgaa
to, molto piit vi preghiamo , che non per=-
mettiate in avvenire , che noi flamo in que-
{ta cosi difpietata maniera fpogliati , e per=
feguitati . Poiché quefta ﬂnicuc_.L fetta ,
clie noi profefliamo, nacque tra i Paleftini ,
e di poi propagata fotto uno de’ voftri ante-
ceffori nel Romano Impero, apportd allas
repubblica un felice, e profpero augurio 3
mentre da quel tempo fi aumentd, ¢ {1 ac-
crebbe in modo maravigliofo la dignita del-
I’ impero , che ora voi governate con ap=
provazione di tuttl, e gran giovamento del-
la repubblica. E la governerete ancora in
avvenire , fe proteggerete quefta noftra
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religione , che nata fotto I’impero di Au4
o“{}o , fi ¢ maravigliofamente propagata
{otto i fuccefloridi Iul per tutto il mondo ,
E per veritd che la fetta de’ criftiani fia in-
trodotta nella repubblica per bene, e van-
taggio comune , {i pud manifeftamente de.
durre da quefta offervazione, che noi ab-
biamo fatta, che dal principato di Augufto
fino all’ eta noftra non ha fofferto I’ impero
verun incomodo , ma che tutte le cofe fono
—rv-umitu profperamente , fecondo cio ,
che g’ Imperatori bramavano . Che fe Ne-
rone 4 e Domiziano {olamente tra gli Augu-
{ti cominciarono a pui‘ﬂ'ur'zrci iftigati da i
malevoll , che a morte ci odiavano , ed em-
piamente ofavano di calunniarci, ip;lrgcm
do pel volgo delle cofe contra gl innocenti,
che la mmicﬂl a vieta di nominare 5 fu cor-
retta fenza dubbio dal voftro Avo Adriano ,
e dal voftro padre Antonino Pio quefta loro
perverfa maniera di giudicare , il primo
de’ quali feriffe a Minuccio Fundano, e I
altro alle cittd | che ceflaffero una volta di
follevare i popoli contro dinoi . Per la qual
cofa fp riamo , che voi ancora, 1 cui fenti-
menti noi fa m‘n‘nr) quanto iln.m) favj , e
ginfti , ci favorirete in tutto cid , che da voi
fupplicando richiediamo,, .

Somma fu eziandio Pattenzione , e la efat

]

tezza loro nel porre in pratica la maflima li-

fei
fe

ata loro dal Ixulcutnr , allorche diffe , che
avea peccato contro di noi il noftro fratello )

(a) lo correggeflimo a folo a folo , e veggendo

i 6

per avventura, c..L non ritraevamo del profit=

to,
procuraflimo , che da quefta fofle indotto e»

ricorreffimo alla Chiefa, ¢ 1cf_ufmuu.w,

celle
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colle preghiere , e fe le preghiere non riufci.
vano fufficienti , colle riprenfioni s € ,n‘hphl,
aravveder{i. Imperciocché troviamo noi ne-
gli antichi monumenti del Criftianefimo , che
qualunque volta qualcuno de’ fedeli, per fua
difavventura, commetteva un qualche delitto, (2)Vide A~
grandiflimo difpiacimento (a) recava agli aleri,i & :’lS'N_IM‘
quali moffi di lui a compaflione, andavano a RL:T;C"J lmf{i'i_
ritrovatlo , ¢ ragionando con effo lui, e rap- i
prefentandogli vivamente Penormity, e lagra-
vezza del peccato , in cui era miferamente pre-
cipitato, o lo muoveano a pentirfene , e pre-
ftamente lo guadagnavano a Gesi Crifto (8), o Iti) Athea,
fe oftinato lo ritrovavano, pregavano per hu nf::m”“'
e ne rendevano Lonﬁpcvoh i paftori della Chie-
fa , 1 quali non mancavano all’obbligo, che
loro correva, di procurare (e) di tirarlo alPovi- Ce) Bafeb,
le; iquali paftori, fe ricufava di obbedire , fe- lib. 1. Hi,
paravanfi da lui, e come gentile , e fcomuni- - xxn
cato lo riguardavano . Moltifimi efempli po- i‘vl'&;{'c"
tremmo noi addurre per confermare quefta ve- ). mﬁ;,;
rith : maficcome dobbiamo paffar oltre, € ra~ Celf, n.L1.
gionare delle altre virti de” noftri maggiori , ci
contenteremo di un folo. Furono verfo I’anno
di Crifto dugenseffanta due vomini tanto amici
tra loro,che appena poteano dividerfi ’uno dal-
Faltro per poco tempo, uno de’ qualiera Pre-
te , e fi upleLLv.i Sapricio, Paltro era laico
per nome Nicefora. Dopo una sl lunga, e sl
grarde amicizia , il diavolo invidiofo della vir-
th loro, fece nafcere tra effi unatale difcordia,
che aveano determinato di non ritrovarfi pil
infieme in verun luogo.Ma paffati molti giorni,e
ravvedutofi I\lceforo del fuo errore, prego al-
cuni de’ fuol amici, che voleffero co’ loro uffi-
G Zj

e

e e e T P

T e
P S ST e

-t r

18

e
—

Sa

=




»

98 D B Cc.o's T UMY
zj fare st , che Niceforo gli perdonaffe. Quefti
allegri per la occafione , che fi eraloro prefen-
tata di riunire gli animi di quei due loro fra-
telli, quanto pid prefto poterono , andarono a
trovare Sapricio, e avendogli rapprefentato ,
come erafi Niceforo pentito del fuo fallo , e
fupplicava del perdono , Sapricio oftinato nel
{uo iniquo proponimento, fi protefto , che
non avrebbe maicondifcefo alle loro iftanze,
Afflitto per quefta ripulfa Niceforo , ri-
corfe ad altriamici, affivché quefti pure fof-
fero teftimonj del defiderio, ch’egli avea di ri-
conciliarfi coll’irritato facerdote . Ma Sapricio
avendo il cuore indurato, ed efendofi dimen-
ticato delle parole del Signore , che diffe perdo-
nate, e i fard perdonato, dimoftroffi pili per=
tinace di prima, e fece loro intendere, che
non avrebbe mai acconfentito 2’ loro fuggea
rimenti. Appena Niceforo fenti la rifpofta data
a’ comuri amici, che portofli egli medefino
alla cafa di Sapricio , e proftratofi 2’ piedi di
fui , diffe, perdonatemi per amor del Signore,
o Padre . Ma Sapricio per I’odio implacabile ,
che avea conceputo contro di Niceforo , negd
apertamente di voler riconciliarfi con chil’a-
yea st malamente offefo . Mentre Niceforo pro=-
curava di placare il facerdote, e quefti fi di-
moftrava fempre pit duro , ecrudele verfo di
Iui, fu moffa da’ Gentili contro la Chiefa una
fierifiima perfecuzione. Efflendo pertanto ftati
avvifati i nemici del Criftianefimo dalle {pie del
luogo,dave ftava nafcofto il Prete Sapricio, cor=
fero a ritrovarlo, e prefo che [’cbbero, lo
condufiero legato al Prefide , e dopo varie in-
terrogazioni, e rifpofte,, avendo egli confefia-
to
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to di effere criftiano , e di voler piuttofto mo-
rire, che rinnegare la fanta fede , per ordine
dello fteo Prefide lo condufiero al fupplizio.
Egli ¢ difficile Pimmaginarfi, quanto allora fi
rallegraffe Niceforo . Vedeva egli vicino a ot-
tenere la corona del martirio il {uo implacabil

" nemico . Sperava, che prefentandofegli d’a-
" vanti, e raccomandandofia lui, non folamen-
iy te dovefle ottenereil perdono in terra , ma ave.
i re-eziandio in breve unnuovo protettore in

Cielo, Corfegli pertanto incontro , e proftra-
tofi nuovamente a’ piedi di Sapricio, diffe:
perdonami, o Martive di Gesi Crifto . Conofto di
awerti offefo. Ma Sapricio fingendo di non aver-
lo udito , non fi degno di rifpondergli . Nice-
foro fperando, che aveffe a mutarfi il cuore
dell’oftinato Sacerdote , determind di andargli
incontro per unaltravia, ¢ provare, fe colla
importunitd gli riufciva di muoverlo a compaf-
fione , e ottenere per fe il defiderato perdono.
Glifi prefentd adunque d’avanti prima, che
Sapricio fofle ufcito dalla porta della cittd, e
implorando mercé, diffe ad alta voce : 0 Mar«
tire di Crifto, perdonami 5 mentve tu hai con ef=
fato il fanto nome del Signore , ed ora [ei vicine
a ottener la corona. Maavendoavuto lo fteflo

u*' efito quefto fecondo tentativo , ftabili finalmen-
-'7u't" te Niceforo dl‘ portarfi .11_ luogo , dove Sapri-
” cio dovea effere decapitato , e avere lacon-
P folazione di vederfi riconciliato col Martire .
el Quivi giunto , grido in tal guifa , che potelle
. effere ben intefo dal Sacerdote , egli € [critto ,

dimandate , e vi fard dato; cercate, e t70-
werete 5 picchiate , e @i fard aperto. Furono
per altro delufe le fue fperanze . Allora 1 car-

G 2 ne-
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nefici differo a Sapricio , che s’inginocchiaffe
per eflere decollato . Quefti come fe non avefle
mai faputo per qual cagione era condannato a
morire,dimando loro,perché lo voleano privare
di vita. Avendo intefo, che tal ordine aveano
egliro ricevuto, perciocché avea egli ricufato
di facrificare agl’idoli, e avea difpregiato I'e-
ditto dell’Imperadore , rifpofedifperato, che
egli avrebbe obbedito a’ Cefari , e che avreb-
be facrificato , onde non efeguiffero la fentenza.
Rimafe Niceforo afflittiflimo, e accoftatofi a
Sapricio , cosl imprefe a parlargli. Penfa fra-
tello al male , che tu hai commeffo . Ravvedi-
ti. Confeffa nuovamente il nome del noftro
Salvator Gesii Crifto. Non perdere la corona
celefte , che tifei acquiltato con tanti martorj,
e tormenti, e afflizioni. Ma Sapricio difpre-
giando e i configli, eicomandamenti del Re-
dentore , volle piuttofto apportare la morte,
e l'eterno fupplizio a fe medefimo , che perdo-
nare a chi iftantemente gli dimandava della of-
fefa, che aveagli fatta , perdono. Per la qual
cofa, affinche non fi fcandalizzaffero i femplici
per la caduta di un Sacerdote , e affinché i gen-
tili non {i confermaffero maggiormente nella
fuperftizione loro , paleso di efser egli Criftia-
no , e difse 2’ fatelliti, che aveano condotzo al
luogo del fupplizio lo feellerato Sapricio : Sone
o Criftiano , e credo nel nome del noftro Signor
Gesii Crifto , che coftui ba rinnegato . Per la
qual cofa uccidetemi . Non ardirono i Satelliti
di ammazzarlo, prima di renderne confapevo-
le il Prefide. Ne mandarono per tanto a lui
Pavvifo , e avuto Pordine di troncargli il capo,
efeguirono prontamente la fentenza. E cio fia
det-
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detto della prudenza de’ primitivi Criftiani ufaa
ta nell’adempire le loro obbligazioni . La quale
quanto in efli fofse eccellente, vieppitt fi fark
manifefto ne’ feguenti capitoli , dove delle al-
tre virtl loro diffufamente ragioneremo .

i
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(i Della Temperanza degli Antichi
£l Criftiani .

E L nome della virtl della temperanza
i io intendo non folamente il contenerfi
| nel mangiare , e nel bere ; mi eziandio
il faper dominare ; e vincere tuttigli sregolati
affetti, che pofsono nafcere nell’animo. Per
lz qual cofa la fobrietd ; ela caftita ; e la mo-
deftia, e la ritiratezza, e le altre, delle quali nol
parleremo ; fi riducono alla temperanza.

§. L
Della fobrieta 5 oaftinenzade’ Pri-

’ Al mitivi Crifliani .

! - Rano adunque 1 noftri antichi tanto par-
Della [o- chi, e fobrj nel mangiare , e nel bere,
brieta de’ ? <] ) J
wottri ams ©he non folamente lontani erano da’ bagordi, €
pichi . dalle ubriachezze , ma eziandio niuna cofas
prendevano per diletto, e per feddisfare alla
4 gola , contentandofi unicamente di cio, ch’era
{il| necefsario pel foftentamento della vita , e per
holl | acquiftar vigore di efercitarfi maggiormente
o nelleé opere di pietd verfo Dio , e di miferi-
cordia verfo il proflimo . Servianfi pertanto
{il delle pitt femplici vivande, le quali foffero atte
J pitt a confortare lo ftomaco , e ad accrefcere le
forze , che a dilettare il palato. Poic hé erano
_ eglino perfuafl , che 1 cibi delicati , e ¢ he reca-
J i ¥ no

R e g——
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ne piacere alla gola, invece di nodrir 'nomo ,
piegiudicano non meno alla falute dell’anima ,
cte a quella del corpo . Per la qual cofa ripren-
mn dendo  Clemente Aleﬂ".mdrlro antichifimo
Scrittore la ingordigia de’ Gentili, cosl ferive
n¢l fecondo libro della fua celebratiflima opera
imitolata il Pedagogo: ,, (@) Una tal forta di () Cap. 1.
,, lomini , dice , vivono per mangiare , lo che pag. 135
,, & loro comune colle beftie , che fono prive
,, di ragione , ele quali pare , che r.pm‘f‘.mn
,, nel ventre la loro felicita . A” Criftiani perd
,» comanda il pedagogo di cibarfi per vivere .
,» Perciocché non ¢ gia il noftro fine il nodri-
,, mento , né confifte la noftra beatitudine , ¢
4% rfhtuto noftro nel puccne ; ma il nodrimen-
5 10 ferve per mantenerci in quefta vita , fin-
s che pncu‘l al Signore di trasferirci al luogo
,s lella incorruzione . Laonde {ciegliamo noi,
»» € fepariamo l'alimento noltro, procur mdu
5, ¢he fia femplice , € non compolto di varj in-
5 gredienti, iquali nuocono invece di appor-
» tare al corpo del giovamento . Confifte il
,» noftro vivere con quella felicitd , ch’e pro-
5 Pi‘lu.dl quefto ftato , in due cofe , nella fan-
, tita, e nelle forze , le quali certamente fono
Il ¢ , mantenute, feil C|b y ¢ facile a effere digeri-
s ,, to.Quindi ¢ che dobbiamo fchivare le diverfe
' qualita delle vivande , che-arrecano varj de.
, . trimenti , tra i quali pofliamo numerare |
¢ ¢ 5, rivolgimenti dello flomaco,e le md]i%fﬂum
4 ,, del corpo . Che fe alcuni ardifcono di chia-
,, mare nodrimento i cibi, che per delizia , e
5y Puro piacimento prepa ranfi i con artifizio par-
,, ticolare da’ cuochi , fono eglino fenza dubbio
,5 in errore . Antifane medico di Delo afferma,
5, che la varietd de’cibi ¢ lafola cagione delle
G 4 s> Ma-

“
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», malattie. E pure parecchi gentili, non o

»» per qual vanitd mai, lafciano il vieto modee

» rato , e frugale, e fi ftudiano di farfi portare

» atavolale vivande , che compofte fono d’is-

() p. 141, » Sredienti trafportati di I daI_mar; vl (4}

»» Sembrami pertanto, che quefti tali non ab-

s> blano altro, che la bocca, e le mafeelle.

ss Ma la Scrittura dice , non defiderare i ciri

s> de’ ricchi, poiché fono congiunti colla via

s> non vera , eturpe. Imperciocché procurm-

»» no eglino di avere in tavola delle vivande ,

s» che debbonfi fra poco convertire in efcre-

» menti, manoi, che veneriamo il cibo cele-

» fte , dobbiamo dominare al ventre , e afe=

» nherci da quelle cofe, che gli fono grate , .

Avea apprefo quefte maflime Clemente dall’A-

(b) 1. e, vy, Poftolo S. Paolo, (&), il quale nella Epiftols 2*
Corintj , ¢ nelle altre ancora dimoftro , quaito

folfe alieno dalla vita Criftiana il procurare di

dare diletto , e piacere alla gola. Avendo per-

tanto conofciuto i noftri maggiori , che i cbi,

febbene fono creati dal Signore, percheé i

mortali fe ne fervano, debbano peraltro que-

fti fervirfene con parfimonia , € temperanza ,

affinché non paja , che nelcibo, e nella be-

vanda coftituifcano la loro beatitudine ; non ri.

cufavano di cibarfi nelle ore convenienti,
quantunque con quelle cautele , che fono pre-

fcritte dalla Criftiana religione. Per la quil

cofa ancorché riprovafero Ia condotta di colo-

ro, iquali affettavano una vita mortificata pee
diftinguerfi dagli aleri (¢), con tutto cio volei-

(c) Epift. no, che il victo di tutti fofle parco , e fobri»,
Eccl. Vien, o tale, che libera lafeiafe Iz mente , affinclé
;;]’J”'JVEETFE' Puomo cibandofi , poteffe nello fteffo tempo
H.E. penfare alle divine cofe, ed efercitarfi nellas
ora=

-
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orazione (g) . Laonde erano frugali non., ()S. Cypr.
folamente i loro definari, e le cene altresi, zé)del:Oil
ma eziandio i conviti , iquali eranoappellati 5.2 """~
Agape , come appreflo vedremo. Quindi ¢ che
Terculliano nell’ Apologetico al capo trentano.
vefimo (b):,, Ognuno, dice , di quanto pud
»» allaChiefa, e raccolte che fono le limofi- _(®)p- 121.

Xon.

o 7 Edit. Ve~
s» ne, fono diftribuite a’ poveri , e non fono nmtmimg
» impiegate ne’ pranzi, enelle cene. .. Con ;, Append.

s tutto cio ardite voi, o Gentili, d’infamare i
»» noftri conviti (¢) s . ma cgli ¢ pitl facile di
s vedere una pagliuzza nell’occhio altrui, che
»» nel proprio un trave. . . Le noftre cene pers
» dal nome, ch’¢ loro attribuito, fi puo cono-
» fcere quali fieno.Si chiamano clleno da’Gre-
s> €l Agapi , la qual parola vale lo fteffo , che
ss apprefflo noi la dilezione. Coftino elleno
» quanto voi volete , egli & guadagnolo fpen-
» dere per pieta. Poiche con quefto refrigerio
»» noi fovveniamo i poveri, noncome voi foc-
sy correte I parafiti, acciocché vi follevino col-
»» le loro licenziofe buffonerie . Se la cagione
»» de’ noftri conviti & onefta , confiderate qual
»s fard Pordine delle noftre religiofe adunanze .
»> Non ammettono le noftre cene alcuna im-
» modeftia , e diffolutezza. Non ¢i mettiamo 2
»» glacere per prendere il neceffario foftenta-
» mento , primache da noi, per cosl dire , fi
» gufti la orazione. Mangiano gli affamati
»» quanto defiderano ; bevono quanto ¢-utile a
»» quelli, che vivono pudicamente . Satollanfi
» in tal guifa , che fi ricordino di dover levar-
» {i, e pregare il Signore di mezza notte , e
s» parlano con riguardo , fapendo , che fono
» afcoltati da Dio, che fanno effere prefente ,
»» Dopo cena , fubito che fi fono lavati le ma-
sy 014

(c)ib.p.122




(2)pag. 308,
Ed,an.1672

(b) Vide
Plin. lib. x.
I‘:pfﬂ.)((:\-‘ll
ad Trajan.

106 PE COSTUMI
ni, e ognuno provocato a cantare le lodi
dell’Altiflimo . Allora fi conofce quanto ab-
bia egli bevuto. Sciogliefi adunque il con-
s vito colla orazione . Quindi fi parte, non per
,» andara vedere gli fpettacoli, né per foddis-
, fare al fenfo, ealle paflioni, ma per por-
tarfi alle proprie cafe , ovvero a quei luo-
ghi, dove poffa l’'uomo confermarfi, feguen.
,, do1buoniefempli, nella modeftia, e offer-
,, vare la pudicizia , come fe non foffe egli fta=
.5 tolnun convito, main una fcuola di efatta
,» € fevera difciplina ,, . Minucio Felice , il
quale , come altrove dicemmo, fopravifie a
Tertulliano , nel {uo Dialogo intitolato Otta-
wio , fcritto contra gli empj gentili , che pro-
curavano di fcreditarci a forza di calunnie, e
d’impofture attefta : ,, che i conviti de’ Criftia-
ni de’ fuoi tempi non folamente erano pudici ,
ma eziandio fobrj , (a) e frugali. Perciocché
non {i {faziavano eglino, n¢ beveano piit del do-
vere , ma temperavano colla gravita allegrez-
za . Erano quelte cofe si patenti , e manifefte,
che né¢ anco glidolatri,inveftigando la veritd,
ed cflendo pienamente informati de’ coftu-
mi de’ noftri maggiori, ofavano di rivocarle in
dubbio . Laonde Plinio il minore , che ful prin-
cipio del fecondo Secolo della Chiefa gnverna-
va la Bitinia, dopo di averne fatto diligente
ricerca , feriffe all’Imperadore Trajano (&),
che i Criftiani erano foliti , celebrata che avea-
no la facra adunanza,di convenire in un luogo,
e prender cibo, comune per altro , e in verun
conto nocevole ; colle quali parole quantunque
abbia egli voluto abbattere la calunnia inven-
tata da’ noftri nemici , i quali aveano fparfo pel
volgo , che nelle adunanze i fedeli fi cibafsero
del-

3

3

»
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delle carnidi unbambino ; tutta volta dimoftro
ancora,che tali erano le noftre cene,cio¢ fruga-
li,e piene di fobrietd,e di modeftia. Quindiav=
veniva , che fe qualcuno de’ noftri , avendo ar-
dito di preparare delle vivande delicate , e par-
ticolari ; ofavadi chiamare il convito , che fa.
cea, col nome di Agape , era egli riprefo do’
facri miniftri , come fe avefse fatto una grave
ingiuria a un nome sl facrofanto (a2) . Ma delle
Agapi degli antichi Criftiani ragioneremo am-
plamente nel terzo libro di queftaopera. Or
profeguendo il noftro argumento , che riguar-
da l’aftinenza , e la fobrietd de’ noftri maggio-
ri, egli ¢ certifimo, che la maggior parte
di efli procurava di foggiogare la carne alla ra-
gione colla temperanza. Per la qual cofa Ori-
gene impugnando Celfo empio Epicureo , cosl
fcrive (b):,, Non tocca né noi, né i Giudei
,, cio che riferifce I’Epicureo de’ Sacerdoti
,» dellEgitto , iquali non folamente non fi ci-
»» bano delle carni de’® majali , delle capre , e
,, de¢’buoi, ma fiaftengono ancora dal pefce .
,» Poich¢ fiamo noi di fentimento, che i cibi
»s non imbrattano 'uomo. Non ¢i gloriamo
,» noi di quefta forta di aftinenza , febbene non
,»» Cl muoviamo a mangiare per foddisfare alla
» gola...Se noi talvolta ci aftenghiamo da
5, certi cibi , non ci aftenghiamo , come i Pit-
,> tagorici, i quali fe ne aftenevano, percheé
5> erano perfuafi , che le anime paffaffero da un
s» COrpo a un altro 3 ma per mortificare le no-
» {tre membra , che fono foprala terra, e per
5 cllere liberi dalla fornicazione , e dallas
»» immondezza. E per veriti fiamo noi attenti
» a mortificare la carne ,, , Eff¢endo quefta ma-
nicra di vivere , che offervavano i Criftiani an-

che

(2) Clem.
Alex. lice

Cb) I v. o,
49-
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che 2’ Gentili noftri capitali nemici affai otz
() Avé. (@), come hanno talvolta indotti dalla forza
Dialog.Phi- della veritd confeffato ; faceva si, che molt; di
lopatr.inter Joro alla noftra religione fi convertiffero. On.
Opera Lua ge ¢ ch’Eufebio Cefarienfe Scrittore del quarto
% oo fecolo della Chiefa nel primo libro della fua
§‘I :‘feq:g EvangelicaPreparazione al capo quarto () ra-
dition. an. gionando della luce, che apportd 2l mondo il
1743.Tlll. facrofanto Evangelio, fcriffe:,, Per quefla fola
(b) pag. 12, » Evangelica dottrina del noftro Salvator Gesil
feqq. 5y Crifto ¢ av.'rvcm:_to,chc tutti queiGreci,e quei
s> Barbari , i quali finceramente hanno abbrac.
»» Ciato la noftra dottrina,fieno giunti a un graa

s» dotale di fapere,e di perfezione,che con una-

» Nime confentimento adorano Punico , e im-

»» menfo Dio creatore del cielo, e della terry,

»» € ftudianfidi riformare la vita loro,ficché dj-

» moftrano per la modeftia degli occhi , e per

s> la offervanza de’ divini comandamenti. .. e

»> per le buone azioni, e per ’aftinenza altresi,

»» quanto fieno diligenti a domare la carne ,,.
Or vivendo con tanta mortificazione i Criftiani
di quei tempi, comparivano pallidi , e maci-

() Auét. : ¢ : o i

Dialog.Phi. 1€0t1 5 ficché erano derifi daglinfedeli , ()
fopatr. ibid, come fe in vano fi tormentaflero , € menaffero
. XXiii. p. Una vita mifera, e infelice. Ma i noftri, che
61z ben fapeano , quanto piaceffe al Signore quefta
loro penitente, e fobria maniera di vivere,

non curandofi punto delle derifioni de’ loro ne-

mici , vieppiil fi confermavano nel loro propo-

nimento , e avanzandofi nella via della perfe-

zione tanto pilt erano grati a Dio , quanto pii

{i vedevano dileggiati , e perfeguitati dagl’ido

latri. Quindi ¢ che trovavanfi tra loro alcu”

ni, 1 quali non folamente dalle carni , ma ezian=

dio dal vino fi aftenevano , come di S, Giaco-

mo*
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mo Apofiolo riferifce Evfcbio Vefcovo di Ce-
farea nel fecondo libro della fua ftoria Feclefia-
ftica (@) . Anzicché avendoi primitivi Criftia- & s
ni letto negli atti de’ Santi Apofioli, che per p. 78, Edit,
togliere le diffenfioni , ch’erano nate tra quelli, Cantabrig.
che dall’Ebraifmo erano venuti alla Chiefa, e
quelli ch’eranfi convertiti dal Gentilefimo,
era ftato ordinato, che tutti fi afteneffero dal
fangue , ¢ dalle carni degli animali , che morti
erano foffocati, non f{i cibavano mai nédell’
uno, né delle altre , e afpramente riprendevano
coloro , i quali aveffero avuto I’ardimento-di
contravenire a quefta ordinazione ; febbene era
ftata fatta per quei tempi,finché non foffero ftate
affatto tolte quelle difcordie,che aveano comin.
ciato a difturbare la Chiefa. Leggiamo pertanto
noi negli Atti de’ SS. Martiri di Lione, che i fe-
deli ailora non fi arrifchiavano di cibarfi dal fan-
guc degli animali (8) . Lo fteflo afferma Minu- () Bufel
cio Felice nel celebratiffimo Dialogo intitolato '/ Cchj
Ottavio, di cuifovente abbiamo fatto menzio- 203, Edir.
ne (¢). Prima di quefto illuftre Scrittore avea- Cantabrig.
no {oftenuto il medefimo fentimento Taziano ,
Atenagora , Santo Ireneco , Tertulliano , Cle= (c) p. 300.
mente Aleflandrino , e nello ftefflo tem-
po Origene , e alquanto dopo-S. Cipriano,
quelli che compofero i canoni, che fono .

chiamati Apoftolici , e molti aleri, le teftimo- feqq. A7

nianze de’ quali abbiamo noi riferito nel terzo

volume delle noftre Antichity Criftiane (d).

Non meno erano cauti a sfuggire il pericolo di 6 5 ave
Y

cibarfi delle carni, cherano ftate immolate »

aglidoli, come abbiamo noi dimoftrato nello

{tefo terzo volume delle zntichita Criftiane{e). De* diviumi

III. Né¢ folamente fi aftenevano i primitivi {jg’Pr':':J;)}-fI:'l

Criftianida certa forta di cibi, come dalle car- v; Crifiian
nimi,
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ni degli animali foffocati , e dal fangue, e dal;
le cofe immolate a’demonj , ma fcieglievano
ancora alcuni giorni , ne’ quali o per obbedire
alla Chiefa, che cosi comandava, o per loro
" particolare devozione digiunavano , Moltiffimi
pafli potremmo noi addurre de’ fanti Padri per
confermare quefta incontraftabile veritd ; ma
ficcome troppo lungo riufcirecbbe quefto para.
grafo , faremo contentl di alcuni pochi , i qua-
li certamente fono affai chiari, e poffono anco.
rafervire per abbattere la temeritad di certi
erctici de? noftri tempi, che o per ignoranza, o
per calunniare la cattolica Chiefa,e per ifcredi-
tarla appreflo le perfone femplici , non dubita-
rono di beffare ,e di mettere in ridicolo i noftri
digiuni, come fe foflero contrarj all’antica di-
fciplina del criftianefimo. Avendo adunqueil
noftro Signor Gest Crifto dato un illuftre efem-
pio @ fuoi difcepoli, prima didare principio
alla fua predicazione , digiund quaranta intieri
(=) Matth.c, giorni (a). Poiche 1:.bbcnc effendo egli vero fi-
e ¥, 2, phuolo di Dio , e percio Jmpeccabllc , hon te-
meva le fuggeftioni, ele frodi del demonio,
né potea foccombere alle tentazioni, con tutto
cio fapendo quanto ¢ grande la fragilita noftra,
per darci a divedere,in qual guifa dobbiamo noi
refiftere al nemico, e premunirci contro gli
affalti delle potefti infernali, non folamente in-
fegno a’ fuoi difcepoli , e a tutti gli aleri mors
tali , ma coll’efempio ancora ci dimoftrd , che
doveamo mortificare la carne, e vincere le
paffioni col digiunare . Per la qual cofa memori
1 Santi Apoftoli delle iftruzioni del loro divino
Maeftro , qualunque vyolta fembrava loro, che
fole per la falvezzadelle loro anime , ¢ per la

pace, e la tranquilliti della Chiefa , ’di meftic-
re,
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re, volentieriffimo digiunavano , e impiegava-
no il tempo nella orazione. Avea cio predetto
il Redertore a’difcepoli diS. Giovanni. Im-
perciocche racconta S.Matteo nel capo nono (@)
del fuo Evangelio , ch’effendofi coftoro accofta-
ti a Crifto dicendo: perché noi, e i farifei
digiuniamo frequentemente, e i voftri difce=
poli non digiunano ? allora egli rifpofe :
Poffono eglino forfe i figliuoli dello fpofo di-
giunare , finchérimane con effi lo fpofo mede-
fimo? Verri il tempo, quando fara loro tolto
lo fpofo, e allora digiuneranno . Morto adun-
que , che fuil Signare , e rifufcitato , e falito
in cielo, frequentifurona, e lunghii digiuni
de’ Santi Apoftoli. Narra pertanto 8. Luca ne-
gli Atti loro (b), chenella Chiefa di Antio-
chia erano molti Profeti, e Dottori , tra’ qua-
li fi diftinguevano Barnaba, e Simone , ch’era
appellato il Nero , Lucio Cirenefe , e Manac-
ne, e Saulo, che dopo prefe il nome di Paolo
e che miniftrando eglino al Signore , digiuna-
vano , e che allora difle loro lo Spirito Santo ,
che impiegaffero Paolo, ¢ Barnabu all’opera | a
cuierano ftati deftinati da Dio 3 onde i fuddetti
fedeli orando , e digiunando, e avendo impo-
fte le mani a2’ mentovati Paolo, ¢ Barnaba,
gli fpedirono a predicare I’Evangelio . Per la
qual cofa , non é inverifimile , che zlle volte ,
prima, che foffero eletti i Vefcovi, in alcune
Chiefe , per implorare il divino ajuto , il po-
polo digiunaffe, e facendo orazione imitaf-
fe Pefempio de’ primi propagatori del cri-
ftianefimo , e chiedeffe lume da Dio, af-
finche gli elettor promovellero a quellas
{ublime dignitd un foggetto , che potefle reg-
gere con vantaggio fpirituale il {uo gregge. N¢

{o-

{a) v. 1g.

Luc. C« ¥V,
33. leq,

(b) . xtrs
\'d I-i-Ctil{.
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{olamente nello fcegliere i miniftri del Vange.
lo, ma eziandio in molte altre occafioni i di.
fcepoli del Signore e offervavano, e faccano -"
offervare il digiuno da quelli, che aveano con- |
(2) e .1y, vertitialla noftra fanta religione . Laonde par.
¥e22e lando S. Luca negli Atti degli Apoftoli (a) de’
Santi Paolo, e Barnaba, e narrando i loro
viaggi, e il frutto, che predicando aveano
ricavato : confermavano , dice, iloro difce-
poli nella fede, e dimoftravano loro, che dos
veano patire molte tribolazioni , prima che
fole loro conceduto dientrare nel regno de’
cieli , e avendo dati loro de’® Preti, e
avendo orato , e digiunato , gli raccomandaro-~
no al Signore , in cui aveano creduto. Anzic-
che S.Paolo fleflo, ferivendo a’ Corintj , gli
eforto , come leggiamo neltefto greco, adi-
giunare , e apregare, e ad aftenerfi frattanto
5}2 .EVP."S‘.C' da’ piaceri , anche leciti al criftiano (5). Ma_,
efortando gli altri a digiunare , facealoro fecor- |
ta il Santo Apoftolo col fuo efempio. Per la
(O e x1.v, qual cofa nella feconda Epiftola’ indirizaata agli
25, feqe  ftefli Corintj (¢) defcrivendo itravagli, che |
avea egli fofferti per amore di Gest Crifto, e
per la fantalegge dilui, diffe loro , ch’egliera
miniftro del figlinolo di Dio , e che di cio erano
manifeftiffimi indizj le fue imprefe, le piaghe
che portava, le prigionie , le minacce di mor-
te, lebattiture , le lapidazioni, e i naufragj, }
che avea fofferti, i tanti viaggi e difaftrofi ,
e lunghi , i gran pericoli corfi ne’ fiumi, i ti-
mori de’ ladri, le infidie , che gli aveano tefe
gliEbrei , eigentili , e falfi fratelli nelle cit- |
ta , ¢ nelle folitudini, le fatiche, le disgra-

zie , le vigilie , la fame, lafete, ¢ imolti di-
giuni .
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III. Avendo ad: anque apprefo ]1 difcipling
del digiuno i primitivi (,a iftiani da® Santi Apo
ftoli, procuravanodi offervarla con diligenza.
Laonde non folamente imponevano il digiuno a
coloro , che doveano effere in breve battezzati,
ma nel tempo medefimo effi ancora digiu-
navano, dando a’ catecumeni (cosl erano
appellati quelli, che avendo creduto in Gest
Criito dimandavano di effere battezzati ) buon
efempio , ¢ implorando loro dal Signore il per-
dono, e la remiffione de’ loro peccati . S.Giu-
ftino (@) Martire, che fiorl verfo la metd de!
condo fecolo della rendendo di
chiarifima teltimonianza , fcriffe :,, Tutti co-
loro , iqualifi fono perfuafi , che vera fia
la dott , che noi infegniamo, e hanno
promefflo di vivere fecondo le maflime de’
Criftiani, fono efortati a digiunare , e chie-
dere a Dio il perdono delle loro colpe , di=
giunando noi , e pregando per loro medefi-
r_ni. Di poifano da noi condotti al luogo, do=
e ¢ preparata I’ acqua , e fono rigenerati col
.mttdx no,, . Tertulliano pure ne .1 libro de!
/,.m fimo (f)j racconta , che 1 catecumeni
con frequenti orazioni , e dlfflum , € Inginoc-
chiamenti , € vigilie doveano prepararfi a rice-

iC

fe-

Chiefa , cio

rma

et

—

vere quelto granfacramento . Nel quarto fe-
colo ancora fpefli erano idigiuni de’ catecu-
meni , come agevelmente fi pud dedurre dalla
quarantefima Orazione di S. Gregorio Nazian-

zeno (¢), dove fcrive il Santo , che gran gio-

vamento recavano a coloro , cha. dimandavano
il fanto battefimo , per c-ml}quirc con frutto
cio , che bramavano, le vi gilie, 1 digiuni , le
or.mom , ele quofmc !
V. Appena cranfi { Catecumeni battezzati,
H che

(b) cxxiss

H “s

f)(f(-’; g1l
UC e

va s in i
tempi 5w
qual [

rivz

(2)S Jufti
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che 1 miniftei del fanto Vangelo iftruendoli del
modo, che doveano tenere per vivere da buo-
e per fuperare le tentazioni, e
vincere la concupifcenza , e le altre affezioni

Al
nt Criltiani

5

te, e volentieri {i mortificaffero col digiuno (a).
Imperciocché fcbbene il digiuno fpirituale cona
fiita nell’ altenerfi dalle colpe, con tutto cid
conferifce moltiflimo il corporale alla falute , e
a pcitu ‘onarfi maggiormente nella vicel. Del
digiuno fp rituale cosi ferive S. Giuftino Mar -
tire nel dialogo con Trifone Giudeo (b). Impa-
rate a offervare il vero d?giuno , affinch¢, co-
me dice Ifaia , pofliate phlcf‘"u al Signore . Im-
perciocché dice 1]l Profeta \ Grida nella tua
‘tezza, ¢ non perdonare, Alza la tua voce co-
me tromba , ¢ diftuopri al mio pop: o i fuoi pec-
cati, ele {4[’{.,,}); alla cafa di Giacobbe. Mi
cercano di giorno in giorno , € Vogliono fapere
le mie f‘Er.me come [v foffero ,rmf!z"um che
ha operato la ginflizia, e non ha mai abbando-
nato igindizy del _<z‘3um'c . Ricercano ora das
me il ginflo grudizio , e defiderano di avvicinar-
mifi dicendo: perche abbiamo noi diginnato , e

non hai veduto , abbiamo nmiliato le nofire ani-
me, e non hai L‘()?z;.ﬁ's'f‘sru?‘ DPoiché Tfj]’/u?ftf.:‘ lddio:
ne’ giorni de’ woftri diginni woi fare la wolontd
@ofira , e battete coloro , che i fono foggetti.
Ecco che woi litigando , e contendendo diginnaze,
e percuotete il povero co’ pugni. Perche di-
giunate Voi come m;q: acciocche ﬁfcf, a ne’ cla-
mori la woflra woce 2 Non ho io [eelto quefla
Jortadi dig :".fmo s+« 14 feiogli ogni legame delle
tue iniquita , [ciogli le obbligazioni de’ violen=
ti contratti, e rendi la liberta agli opprelfi.¢
ftraccia laing Hg!rzfo[uza . ‘pazz.z a chi ¢ af-
wma-
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famato il tuo pane , e introduci nella tua cafai
poveri, che non hanno tetto, e f¢ trovi qualcuno
g ignudo, ricuoprilo. .. Allora tu griderai , e fi-
G rai efaudito da Dio, e mentre ancora tuparli,

fentirai rifponderti da lui, ecco, che ti fono
prefente. Se torraidate il legame ¢ leparole
di mormorazione , nafcera nelle tenebre il tus
lume . Moltiflimi altri pafli de’ Padri potrema
mo noi addurre per vieppilt illuftrar quelto
punto ; ma ficcome fiamo coftretti a paffar ol-
: tre, ne apporteremo folamente due, uno de’
! quali ¢ di S. Bafilio Vefcovo di Cefarea nella
iyl Cappadocia , e altro di S. Giangrifoftomo .
. S. Ba filio ..d'.“l(illt, nella prima Omilia fopra il
digiuno , dice (a). Bkld.t bene di non mifurare (ay 4 5.1 o,
s la utilitd del tuo digiuno colla fola altinenza 1711, Opp.,
»s de’ cibi. Poiché il vero digiuno confifte Edit. Paris
,», nell’effere lontano da’vizj . Sciogli qualun- n.SancH
s» que vincolo della iniquitd . Perdona al tuo ™
»» proflimo le moleftie , che ti ha recato. Ri-

., mettii debiti, ch’egli ha contratto teco ..
1 Tu non mangi carne,ma divori il tuo fratello.

Ti aftenghi d..ll vino , ma non dalla ingiuria.

it Af}xtti la fera per prcnd ere cibo, ma con-

, fumi tutto il giorno ne’ tribunali. Guai a

e mium , che fono imbriachi , non pel vino ,,.

S. Giangrifoltomo nella terza Omilia dettaal

popolo Antiocheno () ,, L’onore del digiuno, o

» Jerive, confifte nella fugade’ peccati. Per la , 1. 11 E.

»» qual cofa , chiunque mifurail digiuno colla dir. = Pari

»» fola aftinenzade’ cibi, egliin realta lo vitu-

pera. Digiuni ? Dimoftramelo colle opere .

i »» Mi dimandi, per quali opere ? Se vediil

&' s povero, abbi mifericordia dilui. Se vedi

il tuo nemico, riconciliati con effo lui. Se

» vedi amico, che fi porta lodevolmente ,
G 2 non

|
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s, nontimoltrare invidiofo .. . Non digiuni {o=
»» lamente la bocca , ma gli occhi, e le orec.
s chie , eipiedi, ele mani; etuttele mem-
» bra del corpo digiunino . Digiuni la mano
»» monda dalle rapine , e dall’avarizia. Digin-
ss Dino i piedi, non 1r1J'n-\ir) agli fpettacoli .
% Ug unino g 1-;(."11 » col non gnardare cu-
,, riofamente ¢ gliogzetti, che poffono muove-
55 real male &e.

Quanto al digiuno corporale , avendo impa-
rato i Criftani ..J Redentore, che fa d’uopo
digiunare per reprimere le paffioni y e per pla-
care Pira del Signore , che abbiamo provocato
contro dinoi colle noftre colpe , attentiffimi
erano a offervare cid, che avea crrh ordinato ,
onde fovente erano {olici di non prender cibo
fino alla fera. Giovanni Caffiano nelle fue s
collazioni ventefim: aprima , e trentcfima atte-
ﬂ 1, che 1 noftri maggiori quafi per tutto lo fpa-

o dell’anno erano foliti dl digiunare . I.mLo
era il lorofervore , ela cura, che fi prende-
vano di domare la carne , e di foggettarla alla
retta ragione. Ma febbene fpefio erano foliti
di mortificarfi coll’afti nenze in certi tempi
perd con iftudio particolare, e con maggior
Pt untualitd digi navano . Per la qual cofa cele-
brierano in que’ tempi i digiuni , ¢he pofliamo
chiamare avventizj , i quali erano impofti o
a’ lor »‘m ivoli , o da® Vefcovi 2’
loro diocefani per chiedere ajuto nelle neceffita
al Signore (4) . S. Agoftino ferivendo a Cafuu-
lano (4), il quale non fapea come decidere la
controverfia, ch'era appre flo molti , fe doveafi
digiunare il giorno del {fabato, cosl ragiona ,, s

sy oo S_m_)r;a,m , che L]\.JJJ. feguitarfi il coftume

» diquelliy 2 quali ¢ ftata commea la qura

e
4y Q1
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»» di reggere i popoli . L.u'mdc {e vuol fe-
s Suitare 11 mio configlio', non refiftere intor-
»» N0 a quefto punto 0 al tuo Vefcovo , ¢ fa quel,
NG L'”Il ¢ folito di fare,, .

V. Seg tendo  inoltre i pri:n.'ti='i Vefcovi
P clunpm de’ Santi Apoftoli , digiunavano ogni
qual volta fi accingevano a qualche grave im-
prefa per utilith della Criftiana re ubblica .
Laonde prima di celebrare i finodi i
no , e faceano le ftazioni. Sono molti ¢ gl
pli , chefi poffono apportare per confer:
quefta veritd , manoi volendo trattare brevif-
fimamente quefto punto , ne addurremo uno
folo , che fn'l ch L.lIlelo, ¢ baftevole da_s
per fe fteflo a illuftrare il noftro affunto . ;\.Lu n-
que Tertulliano, il quale, f]l]ui‘tl‘l]l"U(_‘ Mont:
fla, enonv ulcmio tramandd alla memoria de
}‘nﬂtll varie cf‘niur.‘itrd ini del cattolicifmo ,
dice nel libro de’ digiuni (&) , che i Vefcovi per
vantaggio (‘L.;-l (“w:u!\ » quando lo udm.. eva

(2) C.xvr,
p-§5 Lo

-
na in r‘uﬂ he modo Il lhl a cofa %mto
Iveneo nel fecondo libro cotro Perefie (b) .
A\ggiugne dipoi Tertulliano, che adunavan- (¢
fi fovente in Grecia i Vefcovi di molte » P 194
bravano de’ concilj, e tratta E
vano gli affari piti gravi delle loro Diocefi , ¢ i734.
in tal guifa rapprefentavano la repubblica d¢’
fedeli , e rendevano celebre , e venerabi
nome criftiano. Or a quefle :.nlun"“’L‘ fi dava
cominciamento colle {tazioni , e co’ digiuni,
come attefta lo freflo antore nel ¢ apo quattordi-
cefimo del medefimo libro (¢). p=s
VI. Ma fe negli altri tcn:r'i e PCI'C altre oc- D¢’ digivni
cafioni ricorrevano . com nelle immiie

: enti per/,
al di “"[I' 0, mo]m ,m\ nentl perfes
CUZIRT »

hieodo o ey
B1ec . e ced

a un valido prefidio,
ina effere foliti di

e
dove:
H2 di-
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digiunare , quando |‘1‘cvcdcv°rn vicina la per-
1;0' ione . Perciocché cosi facendo, {peravano
di placare il Signore , e di : Cf‘UlﬂIH"C forza per
{uperare , guanc lo ru[’cr'o ﬁ.m nel combatti-
mento , 1tiranni, e ottenere la corona pro-
me(fa da Gest Crifto a’ vincitori . Quindi ¢ che
Cipriano nella uvndecima Epi flola feritta 2
fuoi Preti, e Diaconi nel tempo della perfecu-
(=) p. 2¢. zlone, eforta i fuol :i;r‘-ccilmi aorare, ¢ adigiu-
feq.Edit.O- nare, con quefte parole (4): ,, Pl("’"TH.lmU iftan-
c;-mcnt; , e con aflidue orazioni piagniamo .

b5 ]
,» Perciocche fummo noi una volta riprLﬁ in
., vifione, quafi foflimo foliti di addormentarci

nellorare . Or Iddio ama coloro, che ri-

> }t-rcndu . Poiché riprende egli per emendare,
ed emenda per falvare. Vegliamo per tan-
to, e preghiamo iftantemente »» » B alquan-
,, to dopo :,, Siamo ancora avvifati dal Signo-
i redi :z:ung‘;iﬂtc ,» ¢ di bevere parcamente ,
acciocche il petto forte per lo celefte vigore,
non fia col piacere del nodrimento terreno
,, fnervato , ¢ ancora perch¢ la mente non fia
aggravata da’ molti cibi, e fia vigilante
nell’orare ,, .
VIL. Quantunque il digiuno fia comandato da
Dio , con tutto ¢lo la determinazione ltcl tem.
, DO , in cui gli uomini debbono digiunare , ¢ di
- diritto umano . Per la qual cofadiman dam fan-
' to Agoftino da Cafulano, come pocanzi abbia-
mo detto , fe debbafi digiunare il fabato, ri-
'}.:'-IL‘ , chetrovavanelle facre lettere del nuo-
vo teftamento , cheil digiuno ¢ comandato da
Dio , ma che non trovava, che ne fofle dal
Signore determinatoil tempo, in cui deefi di-
Del diginne ilii':‘t'c.

W h VIII. Non efiendo adunque ftati fiffati dal Re-
TEfIT . dLﬂ-

LaFl) J. ioima.
no .

della
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dentor noftro itempi del digiuno, ftubi lirono
ifanti Apoftoli, chefi digiunaffe avanti ].1 Paf-
qua , e quefto digiuno da’ noftri maggiori fu
cluwm ato , come {i chiama ancora mgﬂnu'm-‘
tE . On: zdr.lﬂd'm.ﬂt. . Laonde S. Girolamo nel-
la Epiftola indirizzata a Marcella (a), noi, dice
offerviamo una quadr: H‘Lfm 1 {ola in tutto I an-
no fecondo la tI’I\{J/*U\!u degli Apoitoli. Non

altrimenti S. Leone il grande nel fermone fefto
]

del digiuno qm!r:wl?m*fu , offerva doverf
fare nella quarefima con maggiore follecitudi-

ne, e devozione , quel che conviene, fi '-'ccixl
da qualunque Ltlfhmn in ogni tempo,di mortt
ficare la carne col digiuno, affinché fi adet npia
I'apoflolica iftituzione de’ quaranta giorni.
’\Ig ntova il digiuno quadragefimale S. “Irenco
appreflo Eufebio nel libro quinto della floria
Ecclefiaftica (b) Imperciocche febbene ne’ (
volgati codici di quefto Scrittore fono diverfa-
mente efprefle e parole di quell® antichiffimo
martire della Ciua,{ , con tutto ciod nel codice
del Savilio, e appreflo Rufino altresi i trova
efprefliffima la memoria del digiuno de’ qua-
ranta giorni . So ben io, che ﬁr.u:'lmu fono
Ii_ cwt&.lc Et agli SCHEth circa il numero d¢’
giorni , ne’ qua[i anticamente fi digiunava ; ma
ficcome non appartienc a ] noftro 1Ii1tuto il rife-
rirne le varie opinioni, e deciderle in que-
fto libro , volentierile tralafcio, contentando-
mi folamente di dimoftrare colla maggior bre-
vitd , e chiarezza ,con quale , e quanta devo-
zione fi celebraffe la quarefima da’ primitivi
Criftiani. Davano adunque in quel facro tem-
po ¢ {pecialmente nella fertimana avantila Paf-
qua particolari fegni di pieti , edi mortificae
zion ¢ « Era quefta fettimana principalmente de-

G 4 {t1-
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{tinata :1”‘1 w'w' a, e laudm’e nelle alere
11-:--:1‘11] c fi ctbavano i fedeli verfo lafera, in
qireda :\m‘ ngavano il LuS‘]t no fino al canto del
gallo, he vuol dire fino all’alba del giorno fe-
) Dionyl. guente L(T‘}
b\~ Mcditavano in quei di in modo {'nfoln'c la
Ao apud paffione del Signore. Imperciocché parlando
e tome Poreulliano de’ “cattolici , contro de’ quali dif-
ok putava , perché era allora dedito all® errore
alla fuperftizione de’ Montanifti, confefia,
nel fuo libro de® Digiuni (§) , ¢h’erano i no-
(b) cap. 1L {lri di fentimento fino da quei tempi, che nel-
le facre lettere fu determinato il tempo del di-
eiuno avanti la Pafqua in quei giorni , ne’qua-
l.f‘r tolto lo Spofv , cioé ne’ qu: i pati il Signo-
re, e libero colla 1'1'.. preziofiffima morte il
genere umano dalla fchiavith del demonio.
Quindi ¢, che S. (Jlr:;)];;mo nel fuo celcbre s
Commentario fopra S. Matteo (¢),, Crifto &
»» 10 fpofo, dice, e la Chid:i ¢ lafpofa. Gli
Aj (‘1_,11 fono nati da quefto matrimonio
{pirituale , i m..l' non poflcho piagnere
5 ﬁz‘;‘ ¢ veggono lo fpofo , e fa nno , ch’egli
sy fla colla fuz fpofa. Ma quando faranno paf=
,, Tate lg nozze,e verrd il tempo della paflione,
= ..” L igiuneran 11.)1 fw.im) i dello fpofo 558
Facendofi adun que nu a quadragefima , e {pe-
cialmente ne’ 'Tm.. i della ikmm [r‘ui anta , par-
ticolare commemora zione della paflione , e
vatore , i primitivi fedeli
fi efercitava r:’,mu::rc , ¢ leloro fta-
zioni erano a‘:x-qt:cnu in quefto tempo , e_s
: "‘u;n‘" opere di pieth , e didevo-
ne, onde ognuno poteva comprendere qual
Hunm:rt . Ma per procede-
nente , fa d’ wopo primieramente
of-

[l 5 = S NN

morte df

1no Mmoo

re ordinatar




DE’ PRIMITIVI CRISTIANT, 121
offervare , che quefto digiuno era generale , e
offervato efattamente anche nel quarto fecolo
della Chiefa per tutto il mondo. Per la qual
cofa S, Bafilio nella feconda orazione fopra il
digiuno (a): ,, In quefto tempo, dice, fipre-
» dica il digiuno per tutto I’ univerfo, Non
» Vié ifola veruna, né continente, nécitth,
»5 Dt gente, n¢ alcun eftremo angolo della_,
.5 terra , dove non {i pubblichi I editto del
s digiuno ,, . Secondariamente offervo, che
I criftiani di quella etd riceveano I’ ordine di
digiunare con fommo loro godimento. On-
de S. Bafilio nello fteflo lnogo aggiugne le fe-
guenti parole : ,, Gli eferciti ,i viandanti, i
s marinaj , i mercanti, tutti fentono I’ edit=~
to, e fommamente fi rallegrano. Non fi
efcluda pertanto niuno dal numero de’ di-
giunanti, nel qual numero troviamo ogni
,» genere , ogni etd, ogni dignit , e ogni
»» ordine di perfone ,, . in terzo luogo bifo-
gna avvertire , che tanto era facrofanto’il di-
giuno della quarefima apprefio i noftri antichi,
che niuno ardiva di violarlo, fenza crederfi
reo di grave colpa. Laonde f{crive S, Epifanio,
che fu dalla chiefa condannato I’ Ercfiarcas
Acrio , perciocché fofteneva , che tutti i di=
giuni , fenza eccettuare quelli della quarefima,
e della pafqua, foflero arbitrarj, e fofie libero
al criftiano il digiunare fe voleva , o fas

3

(a) N.II.
p. 11 T
Opp. Edit.
Paris.Mons
S« Maur,

(b) S.Epi-

non volea, il tralafciare il digiuno . (&) Il Ph. Haref

Concilio celebrato verfo I’ anno 365. in_s
Laodicea ftubili , che niuno ardiffe di [feio-
glieve il digiuno del gioved: Janto , e guafta-
re in quefta guifa tutta la quarefima, mas
che bifognava per tutta la quadragefima digin-
nare, cibandofi di cofe fecche (¢) « 1l Concilio

Can-

XX T,

(c)Can.ixy
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Cangrenfe ancora nel fuo diciannovefimo ca-
none anatematiza coloro, iquali fenza necef-
fitd corporale ofano di tralafciare i digiuni,
che comunemente {i offervano dalla Chiefa,
Quindi ¢, che S, Bafilio confermando 1 fede'i
nella volonta ; che aveano di digiunare , cost
fcrive nella medefima feconda orazione : (a)
,, Guardati di non perdere la gloria pel breve
. placere, che ti puo recare il cibo,, « Inos
quarto luogo grandiffimi erano i fegni di mor-
tificazione, e di penitenza, che dimoftravano,
Onde S. Epifanio nel fuo trattato contro Dere-
fie (6] accennando la differenza, che paffava
tra’ noftri , e gli eretici Aeriani, in queftas
guifa ragiona: Ne’giorni del digiuno , che
facciamo avanti la pafqua, noi aleri dormendo
in terra, e offervando la caftita , e affliggendo
il corpo, e cibandoci folamente di cofe fecche,
e pregando , e vegliando , e mortificandoci
pafliamo quel tempo, laddove gli Aeriani de-
finano di buon ora , e bevendo vino , e man-
giando carne , ftanno allegri, e ridono, edi-
leggiano gli altri, i quali offcrvando le regole
della vera chiefa, efattamente digiunano. INon
differifce punto da cid, che abbiamo rappor-
tato, la defcrizione , ch’egli fa in un altro luo-
go (¢) della fingolare aftinenza de’ fedeli , che
nella et ftefla fiorivano. ,, Coftuma , dice ,
» la chiefa di offervare la quadragefima , e di
»» perfeverare nel digiuno, quantunque non
,» digiuni ne’ giorni di Domenica , ne’ quali
fi celebra la memoria della refurrezione del
noftro Signor Gestt Crifto. Era folito inol-
tre tutto il popolo di paffure il tempo della
fettimana fanta col cibarfi di cofe fecche , man-
glando foltanto del pane condito col fale, e
beven-
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bevendo dellacqua alla fera . Anzicché alcuni
non prendevano cibo per lo fpazio di due,o tre,
o quattro giorni (u‘m,a.l* fi trovavano eziandio
de’ criftiani, iquali per tutta la fettimana non
prendevano \rer‘l n alimento. Avverto m qum-
to, luogo , che pit frequenti erano ne’ giorni
quad:.lgdxm.ﬂi le facre adunanze , dove II leg
gevano quei Sulmi, e quegli Ora COII de’ Pm-
feti, e que’ pafli della h.uttur.]., ne’ quali fi
fa menzione della penitenza , che dobbiamo
fare, e della paflione, e morte del Salvato-
re del mondo. Quindi ¢, che S. Gian Gri-
ftomo nella Qrazione 11l. contro i Giudei(a):
,, Non fono , dice , lo fteflo la pafqua, e la
quarefima . La quadragefima fi fa una volta
I’ anno, e la pafqua ( con quefto nome in=
tende il fanto fagrifizio della mefia ) fi cele-
bra tre, o quattro volte la fettimana, o
»»- quante volte noi vogliamo . Poiché la paf
s, quanon e il digh] no, ma la oblazione , e il fa-
grifizio , che fi offerifce nelle adunanze. E
che cid fia vero, lo puoi raccogliere dalle
parole di S. Paolo , chc dice : Crifto ¢é ftato
immolato noftra pafqua , e ogni volta, che
voi mangercte queflo pane , e berrete que-
fto calice , annunzierete la morte del Signo-
re. Per la qual cofa qualunque volta ti ac=
cofli con pura cofcienza al facro altare , ce-
s Jebri la pafqua, non quando digiu m., ma
ma quando ti fai partecipe di q tel far rgrifizio.
,» La pafquaé la commemorazione della mor-
,» te. Poich¢ quel fagrifizio, che noioffriamo
in quefto giorno medefimo , ¢ quello,
,» che offrimmo jeri, e che fi offerifce ogni
5 dl , talché non fu quello pit venerabile,
s Mma ¢ lo fteflo e tremendo , ¢ falutevole fa-
‘ gri=

-}
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»» grifizio. Per qual cagione ~adunque digiu-
niamo per quefli quaranta giorni? ..., Poi-
»y ché avendo conofciuto i Padrl quanto foffe
s, nocevole I' accoftar(i temerariamente alla
»» Eucariftia , ftimarono convenevol cofy di
sy ftabilire il digiuno de’ quaranta giorni , ele
»y preci, e lo afcoltamento della divina paro-
- Ll ; @ le adunanze » acciocché tutti in quefti
»» giorni per le preghiere,per le limofine , pel
5 djtruno per le VlglllL , per le lagrime , per
5 la confuﬁonc de’ peccati, e per tutte le gl
»» tre dimoftrazioni di pentimento , e di mor-
sy tificazione purgati, poffano con pura co-
e ﬁ.lcrm accmhrﬁ .1] facro altare . E ches
i noftri maggiori con quefta loro economia
abbiano dato un g:andlﬂ”mo vartaggio alla
» Cattolica chiefa , pud ognuno conofcerlo
4, dalla d:‘lqm za, che tutti ufano nell’ offer-
»» vare il digiuno quadragefimale . Poiché feb-
»» bene noi non cefliamo di predicare tutto I’
»» anno il digiuno , quafi niuno fi trova, che
»> atten da alle noftre efortazioni . Ma fubito 5
» ch’ ¢arrivato il tempo della quadragefima ,
5, benché n-- no eforti , benché niuno configli,
s» ancora 1 pii nwhcrenn e i piu trafcurati,
s da loro med Lff"]l ﬁ muovono, e fentonfi
£ pmpriuncntc dal tempo indotti a digiuna-
2 .T€ 55 « Cosl egli Non altrimenti S. Gre-
gorio Nazianzeno Lcur ato dal Beveregio nel li-
bro della difefa del codice degli antichi Cano-,
()p. 146, 1 della chiefa al capo fecondo () ] ragiona
o, 1L Bdit. del digiuno della quadragefima in uno de’ fuoi
2. 4678.  poemi,
ss Mentre mortifi cai la carne mia ,
s £ morto al mondo mi conginnfi as

Crifto,

3

-

-

» Mi-
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s Miflicamente in me rapprefentai
} ss 1 patimenti , cb’ ¢ foffri per I’ uoma .
! ss Allora diginnai quaranta giorni ,
sy Come il fupremo Ke nelle fue legyi
s> Comanda ¢re. (a)

(2) Carm.
Liv, i~.118.

In fefto luogo offervo , che febbene non in
tutte le chiefe erala medefima I’ aftinenza de’
fedeli, con tutto cido molto maggiore era il ri-
gore in quefto genere ne’ primi tempi di quel ,
che ora fia appreflo i criftiani in tutto il mondo.
Nella chiefa latina alcuni fi contentavano di
alimentarfi nella quadragefima col folo pane,
ed acqua . Quefta forta pero di digiunare &
appellata da S. Girolamo (b) rigorefifimo di= (b) Epift.
ginno . Ma perche {i trovavano talvolta certi ad Nepo-
uomini , iquali per apparire fingolari, procu- tian
ravano di aftenerfi eziandio dal pane, e dull®
acqua, contentandofidi alcune delicate bevan.
de, o del fugo di bietola , odi legumi peftati,
e cotti in tal maniera coll’ acqua , che potef-
fero eflere forbiti , furono eglino riprefi dallo
fteffo Santo Dottore in quella lettera, ches
{crifie a Nepoziano. Permettavafi nella chiefa
latina , fpecialmente @’ giovanetti 1 ufo dell’
olio, ¢ de’ pomi(c). Davafi eziandio alle s (<) Hier.
perfone religiofe, le quali digiunavano quafi Y’ i
per tutto I’ anno, atfinché poteflero avere for- "
za di- profeguire la loro aftinenza , la fa-
colta di adoprare un poco di olio nelle vi-
vande , e cofe fomiglianti , e di mangiare »
qualche volta de’ piccoli pefci (d) . Aftene- (d) Ibid.
vanfl perd tutti dalle carni, e anche dal,vi- (¢)S.Aug,
no , purche cid non pregiudicaffe alla falute s 1ib. xxx.
del corpo . Nella fteiia maniera (e) gli orien- cont. Faufl,
tali dalle carni, ¢ dal vino fi aftenevano, co- VeTevitie
me
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me & manifefto dalla Omilia prima di S. Ba(j-
lio foprail digiuno , dalle omilie quinta , e fe.
fta di S. Giangrifoftomo recitate al popolo di
Antiochia, e per tralafciare gli alcri Padri,
dalla Catechefi quarta di S. Cirillo Gerofoli-
mitano , il quale dice, che i criftiani digiunan-
do non beveano vino , e {i altenevano dalle
carni, non perché credefiero, che I’ ufo delle
creature di Dio foffe peccaminofo , ma perché
fperavano di ottenere una volta per fempre il
premio della loro mortificazione . Egli & vero
perd , che in alcune chizfe per tutta la quadra-
gefima i fedeli ufavano folamente i cibi aridi,
come lo zibibbo, le mandorle , i fichi fecchi,
e altre fimili cofe, lo che cofta dal quarantefi-
mo quinto canone del Concilio di Laodicea di
fopra citato s in'altre I’ ufo de’cibi fecchi fi
offervava ne’ fei giorni della fettimana fanta,
come {i pud dedurre dalla Efpofizione della Fe-
de (a) di Santo Epifanio Vefcovo di Salami-
na in Cipro ; in altre anche ne’ fei fuddetti
giorni era permeflo I’ vfo de’ legumi, la qual
cofa chiaramente fi ftabilifce nelle coltituzioni,
che Apoftoliche volgarmente f{iappellano (4) .
Convenivano perd tutte in quefta fentenza,
che non conveniffe , che il criftiano bevelle s
fuor del tempo ne’giorni di digiuno. Della qual
cofa alcune teftimonianze apporta il Padre To-
maffino nel fuo eccellente trattato de’ diginni.
(¢) Leggiamo ancora nelle vite de’Padri (d) ap-

iv. prefio Ruffino , ch’effendofi portato Silvano A-

bate a vifitare col fuo compagno un Monaftero,
ed effendo ftato coftretto a mangiare un poco
prima , che quindi partiffe , al ritorno lo ftefo
fuo compagno , avendo trovato dell’ acqua,
volle bevendo levarfi la fete . Avwdutoi;_nlc
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Silvano , gli difle, che fai ? Rammentati ,
che ogginoi digiuniamo . Ma Zaccaria, ¢osi era
appellato il compagno , moftrandofi inchine-
vole alla fentenza piti benigna , rifpofe , che
avendo mangiato nel mon.lih:m, non gli pa-
rea, che non foffe lecito di bere ancora d.;}m :
che fi era mangiato . Replico allora I’ Aba-
te, quello fu cibo di caritd , ma frattanto fi
offervi da noi il fanto digiuno. Prudenzio pu-
re nell’ Inno feflo (4), il qual inno comprende
le lodi di S. Fruttuofo Vefcovo di Tarragona,
cosi induce il Santo Martire a parlare ;

5y NVoi digiuniamo, onde non poffo bere
Nou ¢ ancor giunto di cibarmi il tempo:

»s Non woglio trafgredir la fanta legge .
Cosi il Signore fitibondo in Croce

, Ricusd la bevanda , che gli offriro

sy 1 manigoldi & e

In fettimo luogo offervo , che quantunque
coloro, i quali erano di debole compleffione , e
non potevano aftenerfi dall’ufo delle carni,
ne digiunare altrimenti , ne erano fenza gran

difficulta difpenfati ; tuttavolta erano efortati a
1 { gl CJ() LUL IL t(JI Ze !(HLJ E‘(]Il avano, € nf
nare fE‘IuEU..I‘HLInC » riguardandr i d
le, ed efercitandofi piit , che in ogni altro
tempo, nelle buone operazioni . Laonde S.Gian
Grifoltomo nella Omilia decima fopra il Gene-
fi (b‘-in quefta guifa ragiona : ,, Se per lade-
»» bolezza del corpo non puoi p.mar e la giorna.
ta \!l?[l no , I']]ll"l() t] l |'U lI“l‘Cﬂilkl'L PI |II 1=
3y DSOS« E_gu ¢ manfueto , e benigno il no-
y5 ftro [):'o, n¢ ricerca da noi veruna cofa,
» che fuperi le noftre forze . Per la qual cofa
non
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non ha egli comandata onninamente 1’ af}.
nenza, ne ha preferitto il digiuno con tal
rigore , che debbafi anche dag!’infermi, e
da’ deboli offervare . Vuole per altro egli ,
che noi abbandoniamo i negozj fecolarefchi,
e impieghiamo il noftro ozio nelle fpiritual;
cofe. Imperciocché fe noi con mente {obria
procuraflimo di menare una vita efatta, e
fpendeflimo il tempo negli efercizj di fpiri-
to , e mangiaflimo tanto, quanto firichice
de pel noltro mantenimento , e ci efercitaf-
fimo nelle buone opere , non farebbe necef-
fario il riccorrere 2l digiuno . Ma ficcome
ella ¢ negligente la natura dell”uomo , e go-
de ne’piaceri , e cerca il rilafciamento ,
percio il noftro Padre, e Signore Iddio,
per lo amore che ci porta, ha trovato nel
digiuno quelta medicina, affinché fitolgas
dimezzo la delicatezza, e fi tralmuti negli
efercizj {pirituali la cura degli affari feco-
larefchi .Per la qual cofa, fe tra voi {i ricro-
va qualcuno, il quale, per le infermit,
che foffre nel corpo, non puod rimanere di-
giuno , ¢ fenza definare 3 iolo eforto as
procurare di riftabilirfi in falute , con que-
{ta condizione perd , che non fi privi
della fpirituale dottrina, ma fi eferciti con
iftudio maggiore nelle opere di pieth , e di
fpirito.... Adunque chi non digiuna, di-
ftribuifca pitt abbondanti limofine, fia pil
fervorofo nelle preghiere , goda maggior-
mente allorché fente la divina parola, le
quali cofe non ripugnano alla falute del cor-
po, procuri di riconciliarfi co’fuoi nemici , e
cancelli dall’animo ogni odio , e il defiderio
di vendicarfi delle ingiyrie . Chi fara tutto

sp ques
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o, quefto fard quel digiuno, che da noi prin-
,» cipalmente richiede il Signore +. .. Cheos
5, fe per la infermita, e debolezza del corpo
» hon potiamo prevalerci del firflidio, che il
45 digiuno apporta, e tuttavolta flamo negli-
s» genti nel fervire Iddio , facciamo grandifhi-
,» mo danno alle noftre anime ,, . Fa d” wopo
ancora di offervare in ottavo luogo, che, co-
me pocanzi accennammo , digiunavano i fedeli
{enza prendere tra giorno. veruna-forta di cibo .
Della qual cofa chiariflime fono le teftimonian-
ze de’Santli Ambroglo (4) , e Giangrifoftomo,
e di molri aleri antichi Padri, che per brevita De Elia &
fi tralafciano . Né fi credano gia i lettori, che s, o &,
la fera , quando i primitivi criftiani fcioglic- " Chiyfoft.
vano il digiuno col prendere il neceflario fo- Homil. av.
ftentamento , ufaflfero varietd di vivande. Che ¥ VIirds
fe alcuni nel quinto fecolo ebbero I’ ardimento Genef.
di fare il eontrario,farono eglino riprefi afpra-
mente dal loro Vefcovo .Quindi ¢,che S, Agofti-
no (b) in unfuo fermone cosi difcorre = ,, So- () T.v.
,, no alcuni deliziofi offervatori della quadra- P- 931. Bd.
», gefima, 1 quali ricercano nuove dolcezze szrfh S
,s ne’cibi ptuttofto, che nuovi modidi repri- =~ °
»> mere le loro vecchie concupifcenze , e con
s> Varj, ¢ preziofi apparecchiamenti ftudianfi
,, difuperare le varieta , e I fapori di diverfi
,, fruttl ' e vivande . Temono come immon-
,»> di ivafi ; ne’quali fono ftate cotte le carni,
,» € nella carne loro non temono la luffuria del
,» ventre , e della gola . Poiché quando ¢&
, giunto.il tempo della refezione , come peco-
, re al prefepio, cost corrono alle tavole be.
, ne imbandite, e con quantitd grande di cibi
, opprimono i loto cuori, diftend ono il vena
, tre, e perche la gola non fi fazj p reflo per la

33 8ran

(2)Ambrof,

v i‘\q
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(a) Orig,
Homil, X.
in Levit.T.
11, pag.17v.
Ed. Vener.

f{\) C(iLl.
Theod. l1x.
Tit. Xxxv.
de quaeft.
fene 1y, &

Ve

(c) Orig.
ibid.pex738.
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,» gran copia dell’alimento, la irritano con arti-
% ﬁziok, pellegrine diverfita di condimenti.
»» Finalmente tanto prendono eglino mangian-
,» do,quanto non poffono digerir (llgnumndo W
N¢ credo gia , che {fpendeffero piii i noftri anti-
chi nelle cene loro qu;wh‘-.:pcﬂm'ali , di quello,
chc!pcm,m.munc definari degli altri tempi ,
ne’ quali non erano obbligati a digiunare. An-
zi ficcome erano fr ugalifime le medefime loro
cene , cosl erano efortati di riferbare a’ poveri
tutto quello,che avrebbero fpefo in altri tempi,
quando non fi digiunava,nel definare.Per la qual
cofa correva per detto Apoftolico anticamente ,
effer egli felice colui , il quale diginna per ali-
mentare il povero , poiche il digiuno di luié ac-
cetto al Signore (2) . Quindi ¢ che S, Leone
Magno nel terzo fermone del digiuno , che fa.
cevafi avanti la pe ntecolle ,, : Strw dice > per
» le limofine cio , che peldigiuno non fi fpen-
,» de nelle menfe. Allora conferifce molto
,» alla guarigione dell’anima il digiuno , quan-
. dt o Paftinenza di chi digiuna fazia la fame del
s POVEro,, . In nono Iu_:go i avverta, che
raranta giorni del digiuno non fi trattava-
no nella et di Teodofio il Grande, e de’ fe-
guentt kmperatori criftiani le caufe criminali,
né fi dava a’ rei nitna pena corporale , poiché
n quello fpazio di tempo fi .lf}‘l._ttd\r{l iaﬁolu-
zione dc.-”" ‘111"1*1(: (b). Anzicché erano tutti
efortati a fpendere nelle opere di picta quelle
ore cth1 ima paffavano fenza gnadagno alcu-
no dw anima ,, . Ungiil tuo um , dicea Ori-
v 8ENC 5 coll’olio dc]]a LletuélOI]C, coll’olio
s> dellallegrezza | coll’olio della mifericordia,
»» talché non i abbandoninola pietd , e la fede.
() E 8. Cefario, fi vifitino , gridava ne’
ﬁff_JP-

22
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, fnoi fermoni , glinfermi, fi cexchino 1 car-
» cerati, firicevanoipe .l %rm e fi metta

la pace tra’ nemici (a),, . LJnerriﬁ final- (x) Serm.
mente , che il digiuno qu‘-dr'“‘ fimale pe’ ca= gyr. de
tecuimeni era una preparazione al {anto battefi- Temp.intex
mo, che doveano folennemente ricevere , e pe’ Opp- 5-Aus

F‘Liii{k'ﬂt; un  iftradamento all’affoluzicne , e g‘lﬁ‘ -l;mﬁ
I 5 i 7 r -
per gli altri una maggior difpofizione peracco= . * <o

1':;1:‘( al facramento dell’s It‘m » giunta che fui-
fe la pafqua. E quanto a’ catecumeni egli &
chiariflimo il paffo, che du] prima -"’spuiu'gi.l
(&) di S. Giuftino martire abbiamocitato di fo~ (b) n, 8Xre
pra. Confente a S. (iilﬂllm (,11'11[«1 Gerofoli.
mitano nella fua prima fcatechefi, dove dice :
» 11 tempo prefente o t..thcf“ndu s € per voi
»» tempo di confeflione . Cancellatevi dall®
5, animo ogniumana follecitudine , € attende-
s, tealla fa Ivesza delle voltre anime ., Avete
,» Viffuto tanti anni fervendo al mm-.do , € non
,» potrete 1.‘111‘ re quaranta giorni attendendo
alla orazione (c) ,, ? E nella Prefazione alle
ih[‘{. catechefi: (d),, Avete, dice, un gran-
,, de intervallo di tempo , mcntrc vi g’intima
,, 12 penitenza di quarantagiorni . Avete gran (d) n. L
,» comodo di fpogliarvi dell’vomo vecchio, e
45 dilavarvi, e diriveftirvi di nuovo , ed en-
2 tmre,, . Non altrimenti i Padri del (]l".l rto
Concilio di Cartagine ftabilirono : (6) ,. che i
,, catecumeni , che vicini erano a ricevere il
», fanto o.lttcﬁmo , deffero i loro nomi , e lun-
,» gamente aftenendofi dalle carni , edal vino,
,, € ricevendo la ecclefiaftica ceremonia della
»» impofizione delle mani , con efperimentare
,, fovente fe ftefli,riceveffero il fanto lava CrO,e
Nella maniera muki"r‘m 8. Siricio Papa nclla
fua celebre letteraa Imerio Vefcovo dl Tarra-
I 2 aona

Pags 703s

(c) Carech,

Is 114 Ve

(e) Can.
LXXXV.

- e
fan
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(:)C. 1, g m;(gj {crive s ,, che ;j’nkrmm,ntc conviene
dare il battefimo a quegli eletti folamente , i
, quali per quaranta, e piti giorni fi fieno ef-
, piati cogli eforcifmi, e colle quotidiane ora-
,» zioni , e digiuni,, . Circa 1 penitenti potreb-
bero addurfi le teftimonianze de’ Santi Pietro
(b) Tetre Alefflandrino (b), e Ambrogio. Ma ficcome
Q“: :”:”Ir' ne parla con maggior chiarezza S. Girolamo
‘5'}:_'}{1;;‘ 11, el commentario al capo terzo {opra Giona, co-
ad Marcel- sl ¢i prevarremo della fola autoriti di lui,
lin. foror. ,, Il numero de’ quaranta g giorni , dice , con-
,, viene a’ peccatori, J.cc10cch(, col digiu-
(c) InJon. 5, nO , colle orazioni , col facco, colle la-
caps L1 grime , e colla perfeveranza nelle preghie-
,, re, fchivino il fupplizio, e ricevano l’af-
Deé diginni {oluzione delle loro colpe,,. Lo ftefio fanto
avanti il Dotrore ragionando di quelli, che doveano
é‘_.';”;;;:‘;coi accoftarfi ;aliia connmiun}"(c) , cosl fcrive :,, 11
sic, e del » Doftro Signor Gesu Crilto , vero Giona man-
mercoled} e 5 dato 1 preg licare la fua divina legge al mon-
venerdi , ¢ | do , digiuna q'l.‘tl‘d]itl giorni, e lafciandoci
del Jabata |3 eredith del digiuno , va preparando con
h;;i;;:i:’j“ ,» queflo bumf"?lo le anime noftre al ricevi.

»» mento del fuo corpo ,, .

[X. Oltre la quarefima digiunavano eziandio
(D Sand. molti d¢’ noftri maggiori dal giorno x1. di
Dhilaftr Novembre fino al natale (d), e prima della
gb[,tmlr;l:g pentecofte (¢).Quefto fecondo digiuno durava,
T.1vepey23 COME attefta San Filaftrio , dieci giorni . Of
fervavafi ancora il digiuno in alcune Chie-
(e)Athanal. fe upa volta per ogni mefe, eccettuati il
ﬁl'::-";“i“ luglio, e I'agofto , della qual cofa rendone
fip‘l'u'“ certiffima teftimonianza nel canone vente-
Paris. Mon= {imo terzo i Padri, che ful | principio del quarto
thaue.p.323¢ fecolo celebrarono il concilio I: ibe ritano .
‘bf‘d dte. Dellantichiffimo digiuno del mercoledi , e del
ibid.
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venerdl , cosi fcrive Clemente Aleffandrino
nel fettimo libro degli Stromi (a):,, Conofce
5> egli gli enigmi de’ digiuni della feria quarta,
5» elefla, Ia prmu delle quali fi appella mer-
s coled) , elPaltra venerdl . Cosl egli digiuna
s, € dall’avarizia, e dalla libidine, onde mfco-—
,, ho tutte le forte di vizj,,. E Tcrtullm.o nel li-
bro de’digiuni (b) fa menzione delle ftazioni,che
nell’etd fua facean{i digiunando nelle ferie quar.
ta,e fefta.Origene ancora nella fopracitata Omi-
lia decima fopra il Levitico (¢):,, Abbiamo con.
fagrati,dice,idigiuni della quadragefima dalla
,» Chiefa. Abbiamo il quarto , ed il fefto gior-
no della fettimana , ne’ quali folennemente
digiuniamo. Egli ¢ libero il criftiano di digiu-
nare in ogni tempo, non per vana fuperfti-
zione, ma per la virth della continenza . Im-
perciocche come puo cuftodirfi appreflo co-
loro incorrotta la caftity , fe non ¢ foltenuta
cogli ajuti della pilt efatta continenza? Co-
me ftudieranfi le facre 'lettere ? Come fi
acquifterd ella la fcienza , e la fapienza 2
Non fi acquiftano forfe colla continenza del
ventre , e della gola 2 Come puo mortificar-
figlla, ¢ vincerfila concupifcenza, {fe non
i rifeca l’affluenza de’ cibi, e non fi ferve
’nomo , come per miniftra , dell’aftinenza 2
Quefta maniera di digiunare ¢ propria de’
Criitiani ,,. Nella Chiefa Romana oltre il
vcnerul f'drfmlmv.lrnel giorno di fabato, co-
me cofta dal canone ventefimo fefto dellanti.
co Concilio di Elvira, cdalla fopracitata epi~
ftola di S. Agoftino a Cafulano .

i3 s.JL

(a) p: 877.
BEdit.Oxon.

(b C, x1v.

(C) li e
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§. I

Della caflitas o pudiciziade’ pri.
mitivi Criftiani .

§ Sendo ftata particolare la fobrieta , e ri.
Dall’ aftis gorofi , ¢ lunghii digiuni de’ primitivi
nenza d¢ Criftian1 , come abbjamo dimoftrato nell’ante-
'f{,",", *’J?;‘: cedente paragrafo , non cl dee recare g:"rmde
,» ammirazione , fe leggiamo nelle Apologie , e

vuiva , ch ;
eglino mag~ ne’ libri degliantichi , che erain efli eccellen-
giormente fi te la virth della continenza , che alerimenti
conteneffer poffiamo chiamare caftita, ¢ pi dicizia . ITmpera
i ciocche intanto eglino fi aftenevano dal bere
fovente del vino, e dalla moltiplicith, e dalla
delicatezza delle vivande, inquanto fapevano,
che la carne accarezzata , e nodrita con tantj ci-
bi, quanti ella appetifce , ricalcitra , e mette
Puomo in tentazione , onde fa di meftiere , ch’
ella fia reprefla , e domata colla mortificazione.
La qual cofa effendo per fe'medefima chiara ,
e manifefta , e coftando da’ paffi di Origene ,
e degli altri Padri , che abbiamo di fopra citati,
ron ¢ neceffario , che fia di nuovo coll’autorit}
de’ noftri maggiori, e colla ragione dimo-

ftrata.
Consinemwas  1N» Venendo adunque a trattare direttamen-
de* primisi- t€ dellargumento , che ci fiamo propotti a illu-
vi Criftia= ftrare, egli ¢ certiflimo, che iPadri, i quali
i . ne’ primi fecoli della Chiefa fiorirono 4 e per
lalunga efperienza , che ne aveano , potevano
ben fapere quali foflero i coftumi de’ fedeli
dell’etd loro, difputando contro de’ giudei,
¢ de’ gentili atteftano, che coloro, i quali dete-
ftatz
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{tata la idolatria,abbracciavano il criftianefimo ,
abband onavano qualunque forta di feelleratez-
23, e dipeccato , e menavano una vita lodevo.
le , e perfetea . Quindi ¢, che S. Giuftino
martire nel Dialogo cona Trifone (a) afferma:
Che wedeano i noftri , ed eranoperfuafi , che pel
nome di Gesn Criflo abbowminando il culto de’
fimolacri , ¢ ogni malizia , gli nomini fi acco-
ftavano a Dio , e non [i dipartivano mai dalla
pietd 5 ancorche foffero condotti al fupplizio.
Per la qual cofa , dice egli, potranno gli al-
tri ancora conofcere , [e confideveranno le opere
c" fedeli , e i mivacoli altresi > che Gesi Crifto
¢ la muowa legge , e il nuowo Teflamento , € Paf-
pettazione di quelli , !:’»ﬂcmo nati gumh I
aupeggono dell’errore , € attendono da lui gran-
diffimi beni . Ma con maggior diflinzione , e
chiarezza parla nella prima Apologia agl’Impe-
radori (&), dove attelta di non poter e<1’a de-
[h ivere la inzumerabile moltitudine di coloro
i quali dalla lafcivia [i fono convertiti alla Edibe
uueuva ehanino abbracciato la vera dottrina .
Poiché non fono flati chiamati alla penitenza da
Crifto i cafti , e i ginfti | ma gli empj, glinginfli,
e glincontinenti ,, . Per veritd fe noi conﬁs'{tw
riamo la vita de’ Criftiani,che fiorirono nel pri-
mo fecolo , e nel fe comlo e nel terzo ; e an=
che nella maggior parte dLI quarto, troveremo,
che moltiffimi eraro quelli , i quali faceano una
vita cosl cnm[mtn , e cauta. S. Clemente
Romano r wpleumamo a’ Corintj 1 mali,ch’e.
rano nati nella loro Chiefa per le difc*nfom ch’
erano inforte tra loro , mette loro d'avanti awh
occhi Ia efemplarita , ela coftumatezza, con cul
aveano fino allora vifluto, dicendo,, : (¢) Cam-
»s minavate nella legge di Dio, ftando 10gguttl
14 5

(2) n. x1p.

116,

(b) ns xvap.
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2’ voftri fuperiori, ¢ dando il dovuto onore a?
pill anziani, ed efortavate i giovani di vivere
oneftamente.e con modeftia,e le vofire donne
,, difare tutte le cofe con onefla,e caita cofciens
. 23 , ¢ di omare i loro mariti, ed effendo coiti-
5, tuite nella regola della obbedienza , di am-
miniftrare gli affari domeftici con modeftia.
s, Fravate tutti umili fenza mai infuperbirvi,
s piuttafto foggetti, che defiderofi di fotto-
mettervi gli altri, e attenti a mettere in pra«
,, tica i divini infcgnamenti, ed eravate dila
., tati nelle vifcere di Gest Crifto, e avevate
fempre d’avanti agli occhi la dolorofifima
paflione di lui.Davafi pertanto a tutti vol un’
alta pace , e uninfaziabile defiderio di bene-
ficare il proflimo , ed era in tutti voi piena
la effufione dello Spirito Santo. .. Eravate
,» femplici, ¢ finceri, e vidimenticavate del-
le ingiurie , che avevate ricevute ... Era-
vate ornatl di tutte le virtl, e temevate il
Signore , e avevate fcritti ne’ voltri cuori i
-, comandamenti di lui ,, .

Sembrami eziandio verifimil cofa , che Santo
Ignazio Martire avendo feritto agli Smirnefi,
che colla carne , e collo fpirito erano inchioda-
tinella croce di Gesu Crifto , abbia voluto in-
tendere , ch’ eglino viveano con particolar
pudicizia (a) . E per verita come avrebbe
detto il Santo Martire , che la chiefa loro era
piena di fede , e di cariti, e vivente fecondo
Dio , fe non offervavano eglino efattamente la
virth della continenza ? Nella ftefla maniera
pare, che fcriva il Santo agli Efesj (4), e @’
Tralliani (¢). In quella medefima etd , aven-
do procurato Plinio il minore di toglicre dal
mondo 1 criftiani, de’ quali era nell’ Afias
una

1
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ura grandifima moltitudine , dopo un rigo-
rofo , e lungo efame, trovod ch’eglino era-
no lontaniffimi da qualunque peccato , € che
adunati promettevano folennemente al Si-
gnore Iddio di non commettere alcuna cofa,
che contraria foffe alla purity dell’anima, ¢
del corpo (a) . Ne rendeé egli pertanto confa= () Epift.
pevole Trajano Imperatore , il quale tutta- xcvii loxs
volta, per efiere noi nemici della idolatria,
ed egli picno di fuperftizione , comando, che
non foffero carcerati i criftiani, ma quando fof-
fero flati prefontati al giudice, foffero caftigati.
Era pure ne’ tempi degli Antonini fingelare I
: modeftia , e la continenza de criftiani . La qual
i cofa non folamente potiamo noi concludere da’
paffi di fopra addotti di S. Giuftino,ma eziandio
dalla feconda Apologia di lui , e dalla Epiftola,
ch’ egli feriffe a Diogneto, e ch’ ¢ riconofciu~
ta per fincera da’ critici pilt eccellenti dell’ etd
noftra . Imperciocché nella feconda Apologia
parlando di unadonna Romana , la quale avea,

effendo idolatra , menata una vita difonefta,
racconta , che fubito, ch’ella abbraccio il cri-
{tanefimo , muto coftumi, e comincio a vives
re caftamente , e intimo al fuo marito , che fi
savvedefle ancor egli de’fuoi falli, fe volea
fchivare I’ eterno fupplizio (6) . Un po’ dopo (b)r.1. 2.
riferendo cid , ch’ era accaduto a lui medefi-
mo: ,, lo fleflo , dice, mentre era tutto ad-
,, detto alla dottrina di Flatone , € udiva par-
lare delle fcelleratezze , ch’ erano 2’ criftia-
ni attribuite , e vedeva , ch’ eglino fenza
punto temere correvano alla morte, ¢ 2’
martorj , che dagli uomini fono temuti, e
fuggiti, rientrai in me medefimo, e conob.
bi, chegoloro, i quali erana dediti al pia-
; 2 Cere ,
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5, cere, nonavrebbero goduto,vedendofi fira,
» fcinati al fupplizio . Poich¢ qual nomo libi-
» dinofo , e intemperante , e defiderofo di
,, cibarfi delle umane carni , bramerebbe s
,» mal di morire , e di privarfi de’fuoi beni ,, ?
Cosi moftro egli, che 1 Criftiani menavano
una vita cafta, ¢ innocente. Nella Epiftola a
Diogneto afferma, che i criftiani fono nella
carne , ma non vivono fecondo le fuggef(tioni,
" e le concupifcenze di quella (4) . Taziano, il
quale fu difcepolo di S.Giuftino, nella ora-
zione , ch’ ei compofe contro de’ gentili, co-
si de’ criftiani ragiona : ,, Apprefio noi non_s
,» troverete neé vanagloria , né¢ diverfitd di
,» fentenze . Lontani dalla comune , e terrena
,, dottrina , e foggetti 2’divini comandamenti,
.y Tigettiamo tutto cio , che contienfi nelle
»» umane opinioni . Imparano le maflime del

Vangelo non folamente i ricchi, ma ezian-
s @lo 1 poveri. Ammettiamo alla noftra di-
»s fciplina le perfone di ognifeflo, e di ogni
,» etl, e di ogni condizione. Diamo a’ vec=
s> ¢hi, e a’giovani quell’ onore , che loro
33 conviene , ma flamo difcofti dalla lafci-
» via (b) ,, . Atenagora, il quale feriffe la fua
Apologia fotto Marco Aurelip Antonino Im-
peradore , efpone a’ nemici del criftianefimo,
che 1 noftri colle buone operazioni dimo-
ftravano la eccellenza della loro dottrina (¢), e
che defiderando di unirfi con Dio, inditizzava-
no a lui come ad una efattiffima regola le azioni
loro, e che percio neppure col penficro am-
mettevano alcuna cofa , che feco portafle il
peccato , onde erano cafti ; e temperanti,
talché né anco fifavano gli occh;j in quegli og-
getei , che poteano apportare del pregiudizﬁf‘
alia

b
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alla puritd, e innocenza d;’ Joro animi (4). 8] ma
Non altrimenti i Santi Martiri di Lione, che ***''°"
fotto lo fteflo Tmperatore Marco Aurclio An-
tonino trionfarono del nemico dell’ uman gene-
re, interrogati dellaloro credenza, e hmopo-
fti a gravifimi, e acer biffimi tormenti , rif-
poicro di effere crnihm: g '1ppm 0 quali pin- 1y 0 -
na cofacattiva fi commetteva ( (b). Impercioc- L( )‘) D(f-‘cl;'_
che leggiamo noi negli Atti loro riferiti da Eu- H.E p. ;;J.
1f:b10, che S. Blandina fu crudeliffimamente Edits Taur.

;s criuciata, e ch’effendofi ftraccati i manigoldi,
o e vedendofi ella ftraziata , gr.nullﬂnnn con-
” forto provava proferendo fovente le parole:
& fo fon Cnﬂ:.ma. e ninn male [i commette ap=

preflo di moi . Non fono punto differenti da

uc,ib. le parole di Teofilio Antiocheno , il

qLT le fiori fotto Comodo Impera itore (€) . Ce- () L. nl
lebra pure la caftitd de’ fed leli Tertulliano nel Ad Aurol.

HO ’\]‘\) ”)"ktIC") ‘[1'|‘|_"| ﬂ(_ [mel d! thth\l’(‘) n.XV.p. 416,

Severo verfo 1a fine del fecondo fecolo della / i
: Chiefa . ng he 1 -or ando della coftumatezza
S loro . e della crudelth, e feoftumatezza de’

=
=
==
—

gentili , dimoftra nel capo terzo (d), che i 5y p o

« A1
giovani , e le donne u:d te al vizio , facendo- 4ppenq ;
{i inalmente criftiani, mutavano {ubito fenti- Opp.

=
‘______..‘.ﬂ'-'

i menti, € pu dicamente vivc“no . E nel primo 1. 1748, |k 4
), libro indirizzato 2 Tc nazioni (e) s 3 9aNN0, 4y . o, ' '.‘fi‘-
" % d:re i) th]ir , che alcunt da loro con oﬁ.m- g i ﬂﬁ
i s LI per 1(, paffato \1'1 e fcioperati , € cattle L '

B ek ,:.::.:.-'_ﬂ«,‘.'_;_"

vi, fi fono immantinente mutati, onde >
,5 gli ammirano , quantunque non voglia-
g » 1O effere loro imitatori. Tanto fono oftina~
'. ,, ti, che combattono an rche ¢co’loro vantag=
i’l 5y » Alcunianni dopo, che Tertulliano
feriffe i libri alle nazioni , im iprefe Origene
a confutare le opere di Celfo Epicure 1@11(.

qu ur]
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quali abbiamo altre volte fatto menzione . Iy
quefta confutazione impugnando egli le calun-
nie dell’ empio fofifta, cosi parla: ,, L’uo-
»» mo prudente , confiderando, che niuna cofa
s, di bene avviene 2’ mortali fenza )’ ajuto di
»» Dio , confeflerd certamente , che la fede di
» Gest Crifto dallo fiefio Dio proviene , fe
,» VOrrd paragonare la vita, che menavano
»» alcuni prima di abbracciare la noftra religio.
s ne, con quella che prefentemente conduco-
» No. Imperciocché trovera egli, che dete-
5, ftate le ingiuftizie , le fozzure , e cattivide
s fiderj , fonofi eglino dimoftrati docili , e
s coftanti, e giufti, e alcuni di loro per amo-
»» re di una fegnalata purith , affirche pin ca-
»» ftamente {i poteflero accoftare al divin culto,
»» {i fono privati di que’ piaceri ancora, che
s» fono dalla legge permefli al criftiano,, . Né
folamente nel terzo fecolo , ma nel quarto an-
cora i fedeli erano diligentiffimi nel conferva-
re illibata la continenza . Eufebio Cefarienfe ,
che ne’ tempi di Coftantino compofe la fua
Evangelica Preparazione , nel Libro primo (a)
di quella rinomatiffima, ed eruditiffima ope-
ra cosi ferive : ,, Ognuno pud evidente-
»» mente conofcere il vantaggio , che apportd
»» al mondo la dottrina di Crifto . Impercioc-
» che niunaltro mai, quantunque per fama,
5> e per virtl illuftre, ha potuto cttener tanto,
»» quanto hanno confeguito i feguaci del Re-
s> dentore medefimo . Dopo che la doterina_s
»» di lui fi propago per tutto il mondo , e udi-
»» rono gli vomini gl’ infegnamenti, che con-
» tengonfi ne’facrofanti Evangelj , fi mutarono
5> 1 coftumiloro, e laddove prima erano fieri,
p» € barbari, diventarono umili, e manfueti.
s Per
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> Per la qual cofa né¢ i Perfiani celebrano

» pilt le nozze colle loro madri , come effendo
» prima gentili, faceano ;... né altri barba-
,, i sfogano cogl’ illeciti piaceri la comcupi-
pr fcenza loro 5 né vi ¢ nazione, che procuri,
»» dopo abbracciato il criftianefimo, di godere
i piaceri vietati dalle divine leggi. ,,
IIL. Che piu ? gli ftefli gentili, 1qmlz certa- Eramno per~

22

mente {apevano , quanto foffe abborrito da’ {i’“’”;:f:'
- . - . * - £
noftri il vizio della incontinenza, alle volte ., . inenzas

mentre erano loro prd‘:rﬂtuti 1 criftiani , gli de* cristias
efortavano di rinnegare la religione , e trovan- #i.
doli coftanti nella confeffione della fede, per
rimuovergli dal lora proponimento , minaccias
vano di fargli condure al poftribolo, fe non.
abbandonavano Gesi Crifto. Quindi ¢, ches
Tertulliano nel capo primo del fuo A pnlorr ti-
¢o, accufindo gl’ idolatri, che contro di noi
ﬁ-;ramcntc incrudelivano, cosi dice: ,, Poca
,, tempo fa, avendo voi condannata una Don-
5 N crlﬂmm piuttofto al lenone , che al leo-
» Ne , avete colle opere confeflato , che il
,, macchiare la pudicizia appreffo noi fia pilt
5, grave, e piu attroce , di quel, che fia qua.
»» lunque pena , e JHCIIC la ftefa morte (4) ,,» (DC.L
Sono moltiflimi gli efempli , che fi potrebbero F* 6=
apportare delle Sante Martiri, le qua'l erano
minacciate da’ giudici, che fe perfiftevano 2
confeffare Crifto , farebbero {tate condotte
al luogo infame , e quivi vergognofamente vio-
late . Ma ﬁccomc fono afai noti , e noi dobbia-
mo paffar oltre , fiamo eoftretti a tralafciarli . Quantofol-

IV. Era pcrt.mto si grande appreflo i Criftia- /¢ appreffo
nil’amore della puri ita, e continenza, che molti Crittianila
avendo letto ne’ facrofa.ntl Vangelj , effer clla verginita
pitt lodevole la vita di colora , i quali per ama- # 7

re
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redel regno de’ cieli da’ piaceri anche leciti fi
aftencvano (a) , offrivano al Signore la vergi-
nita loro, e rimanevano celibi fino alla morte .
E per hfL iare a parte gliefcmpli, cn ci fom-
miniftrano gli Atti, e ’Epiftole de’ fanti Apo-
ftoli , Iu“r‘.mmnor appreflo San (.-rul.hno mar-
tire (&) ,, che gl’idolatri, i quali erano dediti
alladiffolutezza, quando erano illuminati, e ab-
bandonavano il gentilefimo , e abbracciavano la
rclioif)m' ct'ii’[iana,cm {fommo ftudio procurava-
no di eflfere cafti 3 e che moltidi loro, febbene
erano giunti alla eta di feffanta, e di fettanta
anni (r:} rimaneano con tutto c¢io incorrotti,

- Per la qual cofa foggiugne nel numero dician-

novefimo, che ifedeli o rimaneano celibi fino
alla morte,o fe pure celebravano le nozze,offer.
vavano nel matrimonio una continentiflima vita.
Lo fteflo attelta Atenagora nella legazione (d):,,
,, Egli ¢ facile, dice, di numerare molti, i
quali tra noi fono invecchiati celibi.Che fe lo
,, ftato della verginitd cmwfi"!nc maggior-
,, mente P'uomo 2 Dio, e da Tui non folamen-
,» te le opinioni malvage , ma anche il folo
»» penfiero cattivo ci diftoglie , e ci allontana;
55 fOrzZa G, che fe deteftiamo noi 1pcnﬁtr1

,» molto piti do.)bz.lmo fuggire le azionli cattl-
s> V€., Non parla altr:mcnn Taziano nella
orazione contro i gentilial numero trentefimo
terzo(e). AncheTeofilo Antiocheno nel libroter-
zo {critto ad Autolico (f), appreflo i Criftiani,
fu,c fioffervala temperanza,e JJ. continenza , fi
celebrano ordinariamente una fol volta le nozze,
e fi cultodifce la caftity ,, . Ma pint diftintamen-
tamente Tertulliano nell’ Apologetico attefla,
che alcunt de’ noftri , per vivere con maggior
ficurezza, rimaneano vergini (g). la qual cofa
ri-

2
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ripete egli nel primo libro,che indirizzo alla fua
moglie () dicendo:quanti fono coloro , iquali
ufciti dal [anto lavacro , pel defiderio , che han- ()< Ve
no del regno celefle | wolontariamente cuftodi-
feono la loro werginitd . Somiglianti cofe leg-
gmmonoi in due libri dello fteffo autore , uno
de’ quali ¢ intitolato del velare le vergini (b
¢ Paltro delle Preferizioni controgli Evetici(c).
Anzicche nel fuddetto libro primo indirizzato (¢) ¢ 3
alla moglie, al capitolo quarto efortando la me-
defima di non paffare alle feconde nozze:,, Imita,
., dice , gli efempli delle noftre forelle , che
,, non curandofi dell’avvenenza, né della eth
, loro , antepongono a’ mariti la fantitd della
4 Vita, e vogliono piuttofto {pofarfi con Dio ,
» € apparire belle , e giovanette nel fuo divin
s cofpetto , che a qualunque mortale. Con
» eflo viveno, con eflo parlano, con eflo trat-
» tano di giorno, e dinotte, e occupandofi
, nell’eterno bene, e non cercando di mari-
,» tarfl , fono annumerate nella famiglia degli
y» Angioli ,,. Acconfente Origene ne’ libri
contra Celfo , dove parlando delle Vergini d¢’
fuoi tempi , e paragonandole a quelle , che ap-
preflor gentili erano inonore , ¢ cuftodite con (d) L. var.
incredibile gelofia, dice (d):,, Appreflo di p, xyyi
» quelli , che appellanfi Dei da’ gentili, fono
»» poche vergini , le quali, fieno cuftodite , o
» non cuftodite... procurino di confervare
»» intiera la purita del loro corpo per onorare
» ilfinto nume: ma appreflo i Criftiani non
»» per umano rifpetto , e per effere onorate ,
»» non per effere premiate con qualche fomma
» didanaro, non per vana gloria {i mantengo-
» N0 vergini; ma fapendo , che a Dio fono {ve-
» late, ¢ manifefte le cofe tutte , fono da Dio

sy MC=
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medefimo confervate , talche vipiene di giu-

| .ﬂ r. “ LT 5 : 7 - .y
| 5 ftizia , edi bonta , operand fecondn cio , che
(b detta il dovere , e la ragione ,, . Neon parla
" > ’2 t

R diverfaimente de’ fedeli dell’etd fua Minucio
f | fﬁii’:é_":' Felice nel Dialozo intitolato Ottavio (4 dove
11 FUARIOTE o fferma , che moltiffimi confervandofi inviola-
§ A ti, mantengono perfetta la verginity loro, e
i I godendo dieflere puri, non fc ne gloriano,
attendendone il premio dal Signore - Non mols

‘ to dopo S. Cipriano celebrando le lodi della
cattolica Chiefa in una delle fue Epittole (8),

@) 11v.Ed pacconta, che fioriva in quel felice tempo la
Oxon. P38+ Chiefa coronata da tante vergini, e la caflitd
10. confervava il tenor della fua gloria col mante-
nimento della pudicizia . Né percheé all’adultero

{i facilitava la penitenza, e il perdono, di-

minuivafi punto il vigore della continenza.

Non fu gia minore nel quarto fecolo dellaChie-

{2 lo fludio di molti nel mantenerfiillibati, e

vergini fino alla morte . Eufebio Cefarienfe nel

AL ) libro quarto della vita di Coltantino Imperato-
re (¢) ragionanda degli onori, che far fole-
va quel piiffimo Principe 2’ fedeli,racconta,che
il tra gli aleri erano maflimamente da lui {timati,
il e venerati coloro , i quali eranfi dati allo {tudio
' della divina Filofofia; e che in modo particolare
rifpettava egli que’ , che promefloaveano per-
petua verginitd al veroDio,il quale,come ei cre-
e deva, abitava nelle loro anime . Non altrimenti
g1 parla delle facre Vergini de’ fuoi tempi S. Ciril-
lo Gerofolimitano, il quale vifle fotto Pimpero

(c)c.xxviti.

antiffima , e illiba-

tii-

Wil di Coftanzo, di Giuliano, e di Tcodofio , nella
LEh Prefazione alle fue celebratiffime Catechefi(d).
§1 (&)p.7.  Aveanoifedeliin cid prefo efempio non fola-
B | mente dallo {pofo delle verginiGesu Crifto Re-

[

dentor noftro , e dalla {ua
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tiflima madre, ma eziandio da S. Giovanni
Evangelifta, la cul verginitd ¢ fovente dagli
Scrittori llhu.[‘.fq ftici encomiata ; e dalle q;:::t-
tro figiiuole di Fi'ippo Diacono , delle quali
fanno nm‘n'.'tniima menzione S. Luca neglt atti
[.ﬂ Apoftolici , ed Fufcbio nella ftoria Eccle-
fiaftica (61 , per tralafciare parecchialeri , che
P’-'“ con ] e le mentovarono., Non ¢ pertanto
maraviglia fe ne’ calendarj, e negli atti de” San-
ti lesgiamo , che molte vergini foffrirono con
incomparabile intrepidezza il martirio, e ac-
quiftarono la corona e della continenza, e »
della fortezza loro, in cE{-]u Ma ficcome difficile
farebbe la imprefa di colui, il quale volefle tef-
fere un efatto catalogo di q 1,...-]L beate anime ,
che con tanta gloria loro tl'i:":-ni";zr(mu del mon-
do , dellacarne, e del demonio ; ne riportere-
mo noi alcuni [‘r'chi efempli ¢ftratei da piti anti-
chi, eaccreditati Ifforici della C hiefa , trala-
fcfnm.o a parte moltifimi alwi , che fi
potrebbero addurre, per edificazione de’ leggi-
tori. S. Dionifio Alefiandrino nella letteras
fcritta circa i martiri , che patirono nella fua
Diocefi,a Fabio Vefcovo di Antiochia, raccon-
ta : ehe i nemici della rcligione prefero la fanta
Vergine Apollonia, e labutterono crudelmen=
te,e levar In\ a forza di percofie tutti identi.
Accduo igne egli,dipoi una gran fi: dILI‘RJx
¢ le minacciarono, m» fe non proferiva con loro
eerte empie p..ruL , Pavrebbero bruciata viva.
Ma la Santa avendo chiefto un po di tcmpo per
raccomandarfi xl Signore , alquanto dopo, cosi
mofla dallo Spirito Sar to , con raro efempio ,
{i gettd da per fe medcfima nelle fiamme , e Iie
mafe incenerita . Narra inoltre Eufcbo la
iftoria del martirio di Santa Teodofia Vcrgintl

K ne

(a) c. XXl.
V. 9u

(b) L. 1
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nel fuo L‘(,Cx'“cm'u li[)’.'t} de’ M;:I'til‘i [";llcﬂini .
Era , dice , in Cefarea della P;Lluilina una Ver-
gine per nome Teodofia, nata in Tiro celebre
citta della Fenicia , la quale {u)th non era
ancora giunta allPanno diciottefimo della fua
etd, era tutta volea ripiena di coraggio, e di for-
tezza.Or avendo ella intefo, che alcuri Criftiani
aveano Intrepidamente co rmﬁ ato il nome di
Gesii Crifto , e incatenati fedeano avantila fala |
del Prefide , corfe aritrovarli, non folamente
per dimoltrare I". venerazione,che loro profefia-
va,ma per fupplicare ancora,che quando foflero
giunti alla patria de’Beati, di lei {i ricordafiero.
Effendofcne pertanto avvedutii gentili,procura. |
rono ,che folie prefentata da’ foldati al Prefide,
come {e ellaaveffe commefio un qualche grave
lelitto . Quetti accefo di rabbia, edi furore,
avendo ordinato, che {ubito fofle cruciata con
acerbi , e orrendi tormenti , dopo che le fece
lacerare colle ungule diferro i lombi, talche fe
_1-; vedevano le offa , comando hm.]mu.tu , che
la vergine , laquale allegra, per vederfi vicina
al porto della vera felicita, ftava per rendere
’apima al Creatore, fofle da’ manigoldi fom-
merfa nel mare . Molti altri efempli abbiamo
noi riferiti nel terzo volume delle Antichiti
Criftiane (a), che per brevitd fiamo coftretti a
tralafciare .
V.Era eziandio fingolare la continenza di qml
i, che eranfi obb]!mt: alle leggidel matrimo-
nio. S. Giuftino Martire nella prima A pcloqm
al numero quattordicefimo attefta, che i fedeli
de’ fuol tempi o non fi accafavano, o fe fog-
gettav anfi alle 10&2": del matrimonio - attende-
vano a ben educare la loro pmfc. Lo fteflo con-
fermano Atenagora nel trentefimo terzo nume-
o




DE’ PRIMITIVI CRISTIANI. 147
ro della fua legazione,, Teofilo Antiocheno nel
libro terzo ad Autolico al na uhr.)quimi'c:u—
fimo,e Tertulliano nel capo nono dell’Apologe
tico » Minucio Felice ancora nel inpl.r.“rmto
Dialogo ,,: Noi, dice , dimoftriamo la noftra
verccondia non folamente col volto, ma_s

2 A

, €ZI2NC 10 colla mente s €Qq1 el fe \u-[ che {i
55 dC cafano, tmtf) {fono continenti du non paf-
i f~nf1 alle feconde nozze ,, . T: ll._ era la per-

fuafione de¢’ Gentili circa la continenza , e
moderazione de’ Criftiani , che nonofivano di
negarla , qualunque voltaera loro oppoita da’
Criftiani medefimi. Laqual cofa non tanto &
manifefta dall’addotto tefto di Minucio , quan-
to ancora da parecchic altre teftimonianze
degli antichi Padri della Chicfa. Quindi ¢,
che San Giuftino parlando neclla fua fecon
da Apologia de¢’ Martiri, che pocanzi fotto
Urbicio Prefetto aveano confeffato il nome di
Gesu Crifto in Roma , riferifce , che avendo
udito Lt uf)\u\ che lolu‘nmm era {tato in=-
giuftamente condannato dal giudice , fe ne la.
mentd altamente in®pubblico, dicendo , qual
cagione mai vi ha indotto a caftigare un uomo,
il quale efflendo cafto , e puro, ha detto il vero,
affermando d# effer egli criftiano ? Tertulliano
ancora nel fuo libro a Scapula (b) riprendei
gentili perciocché ( eflendo manifefta cofa
che niun Criftiano avea fatto ingiuria alle altrui
nozze , e che quantunque i noftri nemici ofaffe-
ro di -.1cum rci d’incontinenza , non furono con
tutto cio mai valevoli di provarlo) feguitava-
no aincrudelire contro de’ buoni, de’ pudici,
de’ giufti , e deg’innocenti. Sono ripieni di
fum:wlmntttcﬁ imonianze gli Atti degli antichi
Santi della Chicfa g ipxci.al'llt.ntt. qucIl de’

K 2 mar=-

(2) n.1l.

(b)e. v,
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martiri di Lione , che fono rapportati da Eufe.
(2)C.1.pag. bio Cefarienfe nel libro quinto (&) della Storia
z00. zox. BEcclefiaftica ; ma ﬁcmnc fiamo obbligati , per
203 Edits 13 brevith , che ci fiamo prefifli, a trattare del.
Cantab. le altre virtd de’ Criftiani, volentieri le om-
e ) mctrtism"o :
dfj.ﬁ}n’f;r:; VI, Talvolta pure avveniva, che gli fpofi
cambievo~ €ON ifcambievole confentimento fi ‘Ic.lu.l.lhc-
e confenti- YO 5 pu attendere con maggiorc puriti di ani-
mento i mo, e liberamente al Signore. Per la qual
Jeparavas C(,n“:.l Icrmllmno nel primo libro indirizzato al.
70, P fer= |3 fua moglie . ,, Quanti fono, dice , che fu-
"v’ 0:“;:_ »» Dito ricevuto il Santo Battefimo, determi-
bertd al si. »» nano di vivere celibi 2 Quanti con mutuo
gnore . ,» confenfo feparati conducono una vita con-
) o » tinente e pm_hm., pel ;f;u_{!d_\:rm , che hanno,
5 »» diacquiftare il regno de’ cicli (&) ?
L{}”f:\{”: VII,Erano finalmente cosl caftii noftri maggio-
loro difcorfi, T1 > che non folamente le opere, ma le parole
¢iloro pen- ancOra, e 1 penfieri loro {piravano puritt , e
Jreri continenza. Lazonde Minuccio Felice accufan-
do i Gentili, che continuavano a calunniarci,
fm.‘u ) dice, d¢’ cafli,%e de’ pudici qm!fc
cofe , che non ncd{rcﬂmm mai farfi da veru-
(IP3°7 no , fe non le facefte woi medefimi(c). MNoi
ftamo cafii ne’ noftri ragionamen®i , e ne’ corpi
(D pe310 gncorg , Ud] e moftriamo la werccondia mnons
folo mel wolto, ma anche nelle menti noftre.
(€) P333+ (€) Foi , o Gentili , proibite gli :rdi':'tf?‘j e
li commettete , noi nafciamo uomini [oltanto
alle noftre mu_gh Voi punite le [celleratez-
ze , chefi commerono colle opere , ma appreffo
noi iL penfare ancora malamente ¢ peccatos




"V

DE' PRIMITIVI CRISTIANI, 149

§. 1L

Erano ben per[uafi i primitivi Criffiant
della debolezza della natura uwmana s
onde procuravano di [ehivare gue’
Iuoghi 5 e quelle civcoffanze , che
potevans dare loro occafione di
operare s odipenfa rmale .
c@i;—fnifé s che non fie~
quentavano gli - [pet-
tacoli yné le licen-
zivfe converfa-

zioni .

| 5 A effendo i noftri maggiori perfuafi
della debolezza , e della miferia del- 4
la umana natura , e fapendo beniffimo, che *
trovandofi nelle occafioni , fi mettevano in frarkre
pericolo di operare , 0 almeno di penfare ma- o E
lamente , ricufavano d’ intervenire a quelle T

za ,!l.:;';!'t

converfazioni , o a quelletali adunanze , onde operare 5 ¢
poteano avere qualche motivodi peccare o col. di penfar
e opere , ocolle parole. Perciocche ricorda- 74le -
vanfi delle regole dell’ Apoftolo S.Paolo,il quale
avea detto , non doverfi nominare appreflo
di noi la fornicazione ; né qualunque forta d’ () Ephef.
immondezza (&), e che folamente le ¢ e vere,¢ C.ve Vo 1o
onefte, (b) e giufte e fante erano coaven evoli al (b)Ad Thils
pome Criftiano ; e che richicdevafl da NOl, C:iVs Ve B
che daogni (pecie, e da ogni apparenza di ma- () Thefal,
le ¢i riguardaflimo (). Tencvano inoltre ben j

K 3 il
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imprefli nella memoria i fentimenti dell® Evqp.
g\-jif‘m(}im':mni , il quale nella Epiftsla Dria
ma zl capo fecondo (a) diffe , che colai , che
ama il mondo ¢ privo di caritd verfo il Padye ;
pm‘rfrrrf;ﬁ tutto cid . che é :’r?eé' Ifé.’t"im’-; + € Concla
p'ﬁf?'?ﬂ degli occhi , e J"'Pt“"[”ﬂ della via,
Quindi ¢ , che ftudiavanfi di efiere cauti dj
non ritrovarfi mai in verun luogo , né in_s
veruna adunanza di perfone , che poteffe
cagionare in efli qualche cattivo commovi-
mento .

Il. Or ficcome parea loro , che il Teatro
poteffe nuocere alla puritd delP’animo , e forfe
anche del corpo , n¢ la curiofitd , né altro
motivo era valevole a determinarli di ritrovar-
{i q1-:-T(,?!L‘ volta pni-cnt{ alle comiche 50 alle
tragiche rapprefentazioni. Rendono di quefta
verita teftimonianza Taziano nella fua orazione
contro de’ Greci (b) , S.Giuftino Martire mae-
ftrodello fteflo Taziano (¢) nell’ Apologia prima,
e Tertulliano nell’ Apologetico al capo queran-
tefimo fecondo (d) dove attefta, che ,, non_»
»s andavano 1 Criftiani agli fpettacoli ,, ., Po-
co prima necl capo trentefimo fettimo avea
detto ,, che i nofiri n¢ colle parole, né colla
»» Vifta, né coll’ udito aveano che fare colla
» impudicizia del teatro,, . Erano pertanto
i fedeli accufati da’loro nemici di rozzezza,
percioché fi aftenevano da quefta forta di di-
vertimenti. Per la qual cofa cosi parla apprefs
fo Minucio Felice , nel citato Dialogo intitola-
to Crtavio , Pidolatra Cecilio (e) . ,, Voi
»» frattanto fofpefi , e folleciti vi aftenete dagli
s, onefti piaceri. Non vedete gli fpettacoli,
» Don intervenite alle pompe, e fenza di vol
» {1 celebrano i conviti ,, . Ma rifponde all’

acCle
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accufa colle feguenti p. Ll'()1’ Minucio (&) . (@) p. 26.
¢ 5 Noi, che ffamo cogniti pe’ noftri coltumi, :
e nu 11 noftra ver u..u'nim , 0 pud re CHL
vogliamo dire , meritamente fchiviamo 1
voltei cattivi piaceri, le vol hc pompe , e gli
, [pettacoli, la origine de’ quali fappiamo ai_
; 1»m H mrf’n of1, e ne condanniamo le no-
cuo i blandizie , e allettamenti .... Poich¢
non ¢ minore il furor de ]la fcena, r]umu n-
que fia in effa pit lunga, ovvero pil facl ile
la turpitudine. Ora il mimo efpone , o
. ,, moftra gli adulterj, ora I’ effeminato iftrio-
ke ne mentre finge I’ amore , lo imprime nell

b3

n

L3)

3

3

33

animo di ¢chi lo vede.
IIL. Ma'¢ omai tempo , che noi veggiamo Delle ca~
Pf!'

per quali c.f*zf)"x i noftri antichi {i aftenef: gioni>
fero da’ teatrali divet timenti. Abbiamo gi? be __‘,""f‘“ g
noi offervato nel ;‘1111’) libro di quello trat- zfnfu:;,-:l'
tato, che una de ,l~ molte c1.1\ per le quali i F.__.i_};:,\,;,_,__"
criftiani , che ne’ primi fecoli u,lldw 1 fio- no i teatra.
rirono , non erano foliti d’ intervenire a qm- h' diverti-
ﬂ[ﬁmuc‘]s yeera I’ aver L;gl‘m: faputo, che lp ™entt «
origine degli {|~Ltr1m.. era fuperftiziofa , e

. che cnlmo , i quali aveflero voluto interve-

it nirvi, avrebbero corfo pericolo di fure qual-

ol che atto d’idolatria( b). Lafciat: PEFtanto a  (b) vol, I.
parte quefta ragione, efaminiamo le .mu > Pe290-
che accennano i Santi Padri nelle loro Apolo=
gie , ¢ negli aleri libri, che cnmpui‘cm per
:Ilrn?lom e per ut! lice de’ lu_.hlx :

V. '\(‘lmt” e i gefti, e le parole ofcene di co-
loro,che nprn‘uum vano le tragedie,o ].L. com-
mcd.n , era uno d¢’principali mo tivi ;L quali
fi ritiravano i Criftiani da queita lmt.l di trat-
tenimenti. Taziano nella mentovata orazioue
{critta contro e’ Greci idolatri (€): 5 Vidi (¢)p-279-
" K 4 ., 10

2 o H
Lb iskriont -
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» 10 fovente, dice, nn certo rapprefentatore g
» favole , e quwdo il vidi, mi maravigliai , e
s> dopo che mi maravigliai di lui , lo dmwz-
s Zal, mentre offervai, ch’ ml! era inter.
» namente diverfo da quello , ch’ efter.
ss Damente mentiva di efiere . Era egli molle ,
» ed effemminato, ed or gli sfavillavano gli nc_
s» ichi ,cor ql*.w le mani s orle abbaffava ,
sy OF Inqua, e inlale volgea, talche [‘11‘\.1
»» che folle privo difenno; or fembravs a Ve-
s nere, or ad Apolline immﬁ‘l ante , e dimo-
s ftravafi acci ffc:c de’ vofiri dei , e com-
» pendio di fuperftizione , e vituperatore del-
sy le azionideglieroi, e iftrione degli ammazza-
» menti, e dimoftratore degli adulterj, e dell’
sy AVAriZia , ... qv“rtm‘f ve per altroda tutti i
»» gentili era lodato. Io pertanto , che offer-
», Vai rrl.‘.”wc!cnr rfl falfamente da [vi tante co-
s> fe, deteftai la empietd di Tui , € la profef
s, fione , e ancor la perfona » - Lo {keffo con-
ferma Teofilo Antiocheno nel libro terzo indie
rizzato ad ’\urf‘lcn_ dove dice (4): ,, Rap-
s prefentafi da’ voftri attori nelle tr agedie I
» adulterio (o gentili ) non folamente com-
» meflo dagli vomini, ma eziandio da’ voftri
»» humi, e pure fono i rapprefentatori di fo-
5y M r’I.".rI fozzure da voi medefimi premia-
tl »+ A Teofilo potiamo aggiugnere Ter=
tul liano (8), il quale nel quindicefimo capo
del fuo A Dolomr,co fcrive : che gl’ ingegni la-
feivi molte cofe inventavano a onta , ¢ difo-
nore de’ numi, per dar piacere al popolo , che
gliadorava . (:mf'dc ‘affero pertanto zsfremlll
le lepidezze de’ Lentuli , e de F!IOIH ) €YE=
deflero fe ne’ teatri fi rIstic pe’ mimi, 0 per
gli Dei. Offervaffero inoltre , fe le letteres
dtgl’
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L degl’ iftrioni dimoftravano la fordidezza , e le
W fozzure delle loro medefime deith, mentre rap-
prefentavano Cibele innamorata diun paftore ,
e fvergognavano colle parole, e co’ gefti loro
la maefti di que’ numi, i quali febbene non fi
danno, con tutto cid erano creduti veri, ed
erano venerati dagl’idolari. Lo ficflo autore
nel libro fopra gli fpettacoli al capo decimo (&): (2) pe 77¢
,» Il teatro, dice , ¢il facrario di Venere . Per
,» la qual cofa i cenfori anticamente , men-
,, tre cominciarono a introdurfi i ginochi

,, fcenici , diftruggevano 1 teatrl , provve-
,» dendo cosl alla coftumatezza , la quale altri-
., menti avrebbe pericolato, per la inconti-
&l ,» nenza, che quivi fi rapprefenta.... Laonde

ore pel fuo

v
1 dl

» Pompeo il Grande , febbene min
teatro , avendo fabbricato quella roc
,, tutte le fozzure , per paura, che cio col
,» tempo non dovefle diminuire la fua eftima

ey 1 E
zione , le {oprapp

il tempio di Venere

» I
,, € convocatone per un editto il popolo alla_s
R ,» dedicazione , la chiamd non teatro , ma
,, tempio di quella Deita e falfa , e impudis F
, ci... Econveniva certamente un tale ono-
,, rea Venere , e al falfo dio Libero . Imper- i |
,» ciocch¢ cofpirano , e congiurano infieme |
o7 ,» quefti due demonj a danni degli womin 8
,» per la libidinc , ¢ per la ubriachezza . Perla A
5 qual cofa il teatro di Vencre ¢ anche cafa g ‘!
| ,s del demonio Libero ... E per veritd vedell ik |
,, nel teatro il patrocinto di Venere, ¢ di Li= {f
» bero. Il gefto, gli atteggiamenti del cor- i‘:
,» po facrificano alla mollezza di Vencre, € i
,, di Libero ... E nel capitolo diciafsctte fimo : (&
,, Egli ¢, dice , (b) proprio del criftiano di ¢4y pe Sou
,, fuggire qualunque impudicizia. 1n queftas

sy BUI-
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guifa ancora fiamo feparati dal teatro , ch’¢
1l conciftoro privato della impudicizia , do-
ve non i approva niuna cofa di quelle , che
altrove fono approvate . Cosi la fomma gra.
zia del teatro proviene ordinariamente dal-
le fozzure dell’ iftrione di Atella, e da cid,
che il mimo per le donne ancor rap-
prefenta, levando loro il pudore del fef-
fo, affinché fieno pili sfacciate nella fcena ,
che in cafa . Quante cofe foffre nel cor-
po fino dalla fua prima fanciullezza il
pantomimo, per eflerne artefice > Taccio
le altre cofe ,anche quelle, ch’era conve-
niente , che rimaneflero nafcofte nelle fpe-
lonche , e nelle tenebre loro , acciocché
non contaminaflero il giorno. Se ne vergo-
gni il Senato , fe ne vergognino tutti gli or-
dini , e quelle perfone uccidicrici dell’ ono-
re loro: e poiché una volta I’anno compari-
cono ful palco,per quella volta ancora fe ne
arroffifcano . Che fe dobbiamo noi altri Cri-
ftiani efecrare ogni forta d’impudicizia, co-
me ci fard lecito di udire le parole , che non
ci ¢ lecito di proferire 2 Come potremo ve-
dere cio , che non potiamo fare fenza pccca-
to? Come,fe tali cofe effendo efprefle colle
parole apportano nocumento, non apporte-
ranno ugual detrimento all’ uomo, fe fono
udite , non potendo effere mondo,e puro co-
lui, icui miniftri fono imbrattati , € Im-
mondi ? Egli ¢ adunque vietato al criftiano
il teatro per la proibizione dclla impudici-
zia ,,. Non altrimenti ragiona nel fefto ca-

po del fuo Apologetico (), dove narn, che
A 1teatrl appena introdotti in Roma, furono di-
i ftrutei per ordine del Senato , perciocche po-

tcano
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teano corrompere i buoni coftumi. E nel pris
mo libro indirizzato alle Nazioni al capo deci- (a) p. 4%
% mo(a): ,, Offervate, dice, 0 ﬂwuh, i fa- oy
55 crileghi vezzi de’ Lentuli ) € u.wl Oftili ,
5e qmulmtc fe ve la ridete nel teatro de’
,» voftri Dei, o de’ voftri mimi. Ma voi altri
., ricevete con fingolar voftro piacere le iltrio-
niche lettere , le quali contengono ogni foz-
Uy zura de’ voftridel . Svergognanfinellavo-
fira pl{'itﬂz‘ le macfty [ finte , ma venerate
da voi] ne’ corpiimpuri.... Piagne ll So-

0 ,, le eftinto fuo ﬁ_.‘,lmn‘_.n, e vol tl‘ 1 ne
' ,, udite igemiti . Cibele fofpirail fi |
- ,» fo paftore , fenza , che voi

gniate ,,, Torniamo al [1.) o degli ‘-‘w ettacoll.

» 3
Nel capo qL:attm licefimo (&) cosi ferive Ter- &) p- 7%
g tulliano . ,, f'v‘n :_‘-_;r';‘\ o di fopra delia con-
,, dizione de’ luoghi. Egli¢ vero, che quefli
» per fe mede imi non im r‘lrt"nn'i‘:;rim-t, ma
,, per quelle cofe , che ivi {i rapprefentano .
, Imperciocché effendofi lordati gliftrioni ,
(e 7 1_;}:0;:311(1‘1 _ allora gettano anche la lordez-
i » 2a fugli aleri antl Tertulliano avea
cid notato verfo la metd del fecondo fe-
colo della Chiefa San Giuftino nella fuas pag. 46
prima ﬁpolauw {z\.,, Decantano , dice, ! :
0 5, poeti per impudici Giove, ed i figlivoli di

lui, fenza che fieno da voi o r pmil o im-
,» pediti coloro,. che fomigl lianti favole rap-

i :

] 5 prefentano ,, . Non fi difcofto » punto da’ fen-
timenti del fanto Martire, Taziano difcepolo di

5 lui, alle parole del quale di fopra mu't@ I‘“{‘

fiamo aggiugnere le fegue .nti ancora, che mol-
to conducoro al noftro pro pnftn (d) ., Oml
»» €olamaravigliofa,o LE_'\I cgia fi fa mai apprel-

s fo di voi , o Gentili? Parlano {con "hlmu]t&.
1{1 I

(d) n.xx11.
P 280,
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» gl’iftrioni, e mentre nella fecena Parte del
s fornicare infegnano, fono veduti da’ voltri
» figlivoli , e dalle voftre figlivole altres) . Ve
», ramente fono eccellenti cotefle voftre feno-
» le, dove fipredica cid, chefi fa feelleratae
»» mente dinottey e firecadiletto a coloro,
»» che afcoltano le feoncie , eimpure declama-
»» zioni. Loderete per certo i voftri comici i
s» quali p&’ gefti loro ingannano, e apporta-
5> no del male agli fpettatori,,. Fiori nello
ftcflo tempo, in cui vivea Tertulliano , il dottifz
fimo, ed antichifimo Padre della Chiefa,
8. Clemente Alefflandrino. Quefti nel fio terzo
(2) p. 295. libro dclla infigne opera intitolata il Pedagogo
Ed.an.1641. al capo undecimo () i 5 Qual cofa difonefta ,e
s turpe, dic’egli, non i rapprefenta ne’® teatri 2
» Qual parola fconcia non fi proferifc da’ buffo-
5 nise da’ comici,per muovere le rifa al popolod
» Ma coloro , i qualife ne dilettano, portano
»» imprefle nella mente le immagini di tali co-
»» fe, e fe le mantengono fiffe nella memoria ,
»» quando fe ne ftanno nelle loro cafe ,,. Dopo
Tertulliano , e Clemente feriffe il fuo Dialogo
MinucioFelice,le cui parole fono ftate da noi po-
canzi defcritte . Non pafso molto tempo dacché
Minucio compofe il fuddetto Dialogo,che S.Ci-

(b) pag. 5. Priano indirizzo la {ua celebratiffima lettera a
5 x 5 . . 3
£d. Oxon. Donato,dove cosl parla(b):,,Ne’ teatri parimen.

» te vedrai cio , che ti potra effere e di vergo-
»» 8na, edidolore. Il coturno appartiene 2’
»» tragedi, che raccontano in verfi le imprefc
5, de’ favolofi errori. De parricidi, e degl’in-
s ceftuofi fireplica, colla imagine della veric
»» efpreffa nell’azione, Perrore antico, affinché
»» non fi dimentichino i mortali delle feellera-
sy tezze rimote dalla loro memoria, E’ avvifata

,5 0gni
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s> 0gni etd , che pofla far(i cio, che fu una
,» volta commefio . Non muojono maii peccati
s, ber la vecchiezza del tempo , né mai paffail
,, delitto per lalontananza delle eta trapuflate ,
5, 1€ vien fepolta la iniquitd per la dimentican-
ss Za « Servano per efempli quelle facino-
sy rofe operazioni, le quali eflendo rappre-
,, fentate , hanno terminato di effere tali | qua-
,, lida principio eran credute ... Imparafi Pa-
5, dulterio, mentre fi vede, ed allettando 1
mortalia fe il male, ch’¢ approvato dall’au-

X ,» toritd pubblica, fa si, che la matrona,
A ,» la quale erafi accoftata al teatro pudica, ri-
o 5, torni dallo fpettacolo impudica. E chi po-

,, trebbe ridire quanta fia in quei luoghi la cor-
5, ruttela de’ coftumi ? quanti i fomenti delle

- 5, impuritd? quali gli alimentide’ vizj ? Lor-
? 5, danfi gli fpettatori pe’ getti degliftriont,, «
) Acconfente a S, Cipriano Arnobio ferictore il-

luftre , che compof i fuoi libri contra i gentili
1, per difefa della religione criftiana verfo 1

principj del quarto fecolo della Chiefa . Poiche

nel quarto libro (2) cosl ragiona: ,, Lo fteflo (3) pe15re
,, voftro fommo regnante Giove , o idolatri, ddition.
f ,, fenza che punto fia rifpettato dagliftrioni,
( » ¢ introdotto a fare nella fcenale partidiun
! ,» adultero , il quale per togliere la caftitd
. »» delle altrui mogli, muta faccia, e prende
;' »» le fembianze del loro marito ,,. E nella fine
del quinto libro : ,, Ma a’ poeti folamente fa-
»» i lecito di fingere favole indegne de’ voftrl
5 nami? Che fannoi voltri pantomimi, e 1
5y voltri ridicolofi iftrioni, e la moltitudine
s> grande de’ mimi, che veggonfi nelle volftre
s> icene ? Non {i abufano eglino per avventura
. pelloro guadagno de’ voftri dei, traenda

2 gl

5 ke




(2) Lib. 1
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gliallettamenti al piacere dalla in giuria, che

iumlarn;" 2 ,, Ad Arnobio ag ‘n.ffrl ymo Lat-
tanzio (&) , il quale vifle fotto 'impero m Co-
flantino , e compofe contro de’ gentili le fue

3>

zioni ; dove parlando de’ ginochi
] _

divine Lt
teatrali di Flora, che upa volta Panno erano
rapprefentati dalle mime , cosi ferive & ,, Cc-—
lebranfi quelle rapprefentszioni con ogni la.
fcivia... Poichéoltre la ofcenith (]L}ae pa-
role , che quivi fi adoprano , molte altre
cofe fi fanno , che la verecondia, e il pu-
dore v[ct'dmr'nt'u“. ' imente ri-
prende egli i florali, che tanto di rado fice.
lebravano, ma le altre ¢ nm*c(‘i: ancora_s,
LTN: {fovente erano con grandiflimo concorfo

di gente rapprefentate ,, . Non fo io Jdice fe ncl-
. ]t. ‘u ne [‘.‘1 maggiore la corruttela, di quel,
,, ch’ella fia nelPamfiteatro.Poiche nelle favole
loro parlano i comici degli amori delle mere=

2

b

b

¥

e e e ; chih
» trici, e delle ingiurie fatte alle vergini, e
sy quanto pit furono eloguenti coloro , che in-

ventarono tali cofe , tanto pilt pcrfuudnno
.» colla eleganza delle fentenze . E per veritz
5 : 1

pil facilmente riman gono imprefle nella me-

3
.» moria le ariette compofte con leggiadria .
»s» Letragedie pure mettono fotro gli occhi de-

»» gli .fr‘...futul‘l i parricidj , ¢ g‘.’incdti de’cat-
tivi principi , e moftrano le fcelleratezze
coturnate . Gli sfacciati gefti degl’iftrioni,
.» che altro mai infegnano , ea quale altra cofa
s> iftigano , che alla libidine 2 i corpi de’ qualt
. effeminati iftrioni, effendo addeftrati a imita-
»» Fe imuovimentiye il caminare donnefco , con
»» difonefti moti le impudiche femmine rappre-
»5 fentano. Che diro io de’mimi, che profef-
s, fano Parte dicorrompere la coftumatczza 2

, Co-
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» Coftoro fingendo infegnano il m.m , e 1ftrui-
5, fcono a fare da vero ¢id, Lh eglino fanno da
»» burla. Che faranno i giovani , e le vergini,
» Offervando, che quefte t.th c<,I\ e rappre-
fentanfi fcnza rofiore , e volentierida tutti i

3

,» veggono ? Sono (”]ll o cosi avvifatl a cono-

- icu‘\. cio, che far poffono, e fi accendono
b ., 3l male; il ¢ ]ll‘t] mniu nafee: dal ve lere ; e
3 ,, ognuno fecondo il fuo fefio fi raffigura in_s

,» quelle immagini , approvandole, mentre

5y ride , talché imprimendofi nell’animo il vi-
zio, ritorna la perfona piti guafta , e piti cor-
rotta alle fue ftanze . Guaftan{i pertanto non

- 3
s folo i giovani, € 1 fanciulli , i quali non con-
»» viene , che tanto di buonora imparino il vi-
s 40, mai vecchi ancora , a’ qualiil peccare
d ,, deve eflere di vergogna,,. Teodofio Impe-
A ratore fece chiudere il teatro Antiocheno ver-
{o I'anno di Crifto 3?[‘. Effendofenc ;‘cr ayven= i
tura di ¢ic lamentati alcuni criftiani di f]l'ci[
._, citti , mof] ¢ro S. (,1 ngrifoftomo a mh.m nel- (2) n-_I{"- 1]
| s Hi®

la diciaffettefima omilia (@) in quefta guifa:
s» Qual cofa ha mai ftabilito I'lmperadore , che
» Vi potefle recar difpiacere? I’aver egli
5 forfe ordinato, che fiachiufo il teatro?...
» € Paver efclufo in quefta muniera il fonte
» della malizia? Voleffe Iddio, che mai pii
» non i appriflero le orcheftre. Quindi certa-
» mente hanno germogliato le radici del vizio
» nella noftra citth . Ovmdi nafcono coloro , 1
»» quali corrompono i coftumi, vendendo a’
»» faltatori le loro voci, ¢ per tre quat:rilri
s Mmettendo in pericolo la loro I'Lll‘t'L, con = (h) Hom.
»» fondendo il tutto ,, . Poco tempo | or ima del- 1v.in Alex.
laetd di lu)( (;;1:)5 Bafilio M 1igno nel |la omilia p- 33. T. 1.
quarta fopra le opere de’ fei giorni ()¢ ferif- °Pp-
fe;,
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fe,, cflere ftati ne’ tempi | fuoil in alcune citty
certi 1|f;mi:‘i - q 1ali m.‘u vano dalla matti-

:: alla cogli f"LL'EuC it de’ preftigiatori
e ]m'r: r‘-"c'| '. > che non rimanevano mai f{azj,
,, ancorchelungamente fi trattenefiero nel fen-
35 tireicerte \.IAJULLL.,(_’ m pure cantilene , che
,» accendevano I'animo alla libidin L.aggmrrnc
5> che tali popoli erano ftimatt beatl , e telici

,, dacerctuni , poiché abbandonatii loro affa-
ri, paflavano la vita loro nellozio, e ne’
piaceri, nonfapendo cglino , che la orche-

ftra , la quule abbonda d'impure rapprefen-
,» tazioni , ¢ una bottega di lafcivia a (:T:t.]ir
che la frequentano.Anzicche quelle modula-
. zioni,eque’ fuoni foavi degl’iftromenti mufi-

cali, e quelle canzonette proprie delle don-

»
e

,, ne dimal affare, che facilmente reltano im«

sy preffe negli animi degl’afcoltatori, non al-
5, tro, che i.dmm , perfu J.au;.{]”. In un
altro luogo con gravitd , ¢ forza grande di elo-
juenza di mofira il Santo , quanto fia male il
ritrovar{l in fomiglianti fpettacoli (4) ,,: Non
loderemo adu nque , cosi egli dice, non lode-
,» remo adunque i j(t.ti.l“(.‘ itre ingluriano, €
,, mentre quu‘ahnhi'm gPimbriachi , e colo-
L0 ; che fono accefi di amor profano ... Ma
molto meno svh fCU'tCi‘CmO [‘]Llaudo p;Ll‘];l-
»» Do deg'iDci, pretendendo , che fieno e mal-
NS - N tra loro difcordi »

,» Lafciamo ancora 2’ ccmmedianti gli amo-
» ri, e gli adulterj, e mutui amplefii , che
, @ numi loro attribuifcono ,,. ,\ S. Bafilio
‘Cr_ur"iutt_' il gran Teologo 8. Gregorio Na-
2i; _.-.'u-o nel celebre poema di Nicobolo figli-
uoclo a Nicobolo Padre (), dove cosi puil'l-
4 R.ftrm-’::r‘:r!uﬁ altri , i quali confumano }ﬂ‘
fa

39
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' » facolta loro nel fentire le fozzure , @leini-
» quitd degli uomini, e delle donne , allore
»» €he avidamente concorrono a vedere i gino=
» Chi, ele rapprefentazioni de’ mimi Ao
»» quali mimi non fi d per mercede delle loro
» Icelleratezze la orrida fpada, ma fi danno
s, bene le facoltd , elericchezze , perciocche
,, fomentano i vizj. Frattanto gli uomini fto-
s, lidi, e privi di fenno fanno degli applaufi
», alla fcellerata compagnia ,,. Ragiona nello
fleflo modo §. Cirillo Gerofolimitano , che_s
feriffie non molto tempo avanti S.Gregorio,nel-
la fua prima miftagogica Catechefi (a): 55 Non (2) n. vy,
» tifia, dice, a cuore la follia del teatro , p: 308, Ed.
» dove tu vedrai la petulanza de’ comici, ch® Toutée.
i » € ripiena di contumelia, e di vergogna .
i » Fuggipure i balli degli effeminati uomini ,
» ne’ quali non fi fcorge altro, che il furore,
' » €la floltezza ,, . Corrifpondono a quefti i
fentimenti di S. Ambrogio Vefcovo di Mila-
i no (&) : ,, Fucongregata, dice egli , l’acqu:} S Heox o
» da ogni foflo, e da ogni lago, acciocch¢ o, ¢, b 34,
» Diuno feavi la foffa al fuo fratello,in cui egli T. 1.Hd.Pa-
'C : s» medefimo fi precipiti , ma tutti fcambievol- risanaé8é.
' » mente {i amino , tutti {fcambievolmente fi
» ajutino , e quafi diverfe membra dello fteflo
' s» €orpo procurino di foftenerfi; ficché dilettin-
» {i non de’ canti, che apportano la morte,
» € delludir le commedie , le quali amollifco-
»» no gli animi agli amori; ma de’ concerti
» Ecclefiaftici , e della voce del popolo [ che
4 » loda , e ringrazia il Signore ] e della vir=
. _ » tuofa vita,, . Veniamo ora a S.Giangrifofto-
mo , che pii diffufamente degli alcri has
feritto de’ pericoli, a’quali fi efpongono , e d¢’
Peccati , che commettono gli fpettatori delle
coma

(b) Lib. 111,

-
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commedie , particolarmente turpi, e ofcene .
Egli adunque nella quindicefima Omilia recita-
ta al Popolo Antiocheno Janno 388. (a) cosi
difcorre : ,, Ella ¢ giornalmente purgata la
citti noftra dalle fozzure . Sono gii libera-
,, te da’ lubrici canti le ftrade, i bivj, e les
,s piazze .. (b) Il ridere , e il proferire delle
., parole giocofe , non pare un male manife-
,, fto, mainduce bene a un manifefto delitto;
,, poich¢ dalle rifa nafcono fovente le parole
,, fconce , dalle quali poi provengono le azio-
,, ni ancora pill fconce,e cattive ...l venire al
teatro non fembra a molti un manifefto pec-
cato,ma fuole a pportare un infiniti di difav=
,, venture . Imperciocché o ftare ne’teatri ha
, partorito la fornicazione , la petulanza, ed
,, ogni incontinenza ,, . E nella omilia con-
tro la infingardaggine (¢) : ,, Avanti jeritrat-
tammo , o uditori, alla voftra prefenza, del
diavolo, e mentre noi ragionavamo di que-
fto tale argumento , alcuni fedendo ne’ tea-
tri vedevano la pompa del diavolo . Voi
eravate partecipi della fpirituale dottrina,
ed cffi delle cantilene proprie delle meretri-
ci. Cibavan{i eglino delle impuriflime vi-
vande del diavolo , e voi eravate pafciuti
coll’ unguento fpirituale . Chi adunque gli
ha mai indotti a errare ? Chi gli ha feparati
dal facroovile ? . .. Il non avere avuto la
medefima volonti. Per quefto fono ftatiin-
gannati quegli, e non voi. (d) Qual gua-
dagno apporta il falire fopra i teatri della
iniquitd ? L’ entrare nella comune fcuol2
della luffuria , e nell’ accademia della 1ncon-
tinenza ? Il federe fopra la cuttedra de’ pe-
ftilenti ? Imperciocch¢ fe qualcuno dicﬂi' ’
che

L
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,, che la orcheftra € la catedra della peftilenza,
,, Pefercizio della impuritd , la fcuola della lufe
,» furia , non fard egli certamente reo di col-
,, pa. E’il teatro un luogo peflimo, e pieno
,» di moltifime malattie, talché puo effere me.
,, ritamente paragonato alla fornace di Babilo-
., nia. Poichd effendo dal demonio indotto il
3 pf}pol(] a entrare,come inuna tl)rmcc,ncl tea-
,s tro, ¢ malamente bruciato .... mentre vede
,s le rapprefentazioni ofcene , offerva i volti
,, imbellettati , e fente le fconce , e improprie
,, parole,e 1 canti,che fono ripieni di malizia,,.
., () Non vedete voi, che coloro,i quali
,» fcendono dal teatro , diventano cffeminati,
, € molli? E per qual cagion mai, fe non,
,» perché ftanno attenti a quelle cofe , chein.s
,» quel luogo fi rapprefentano? Poich¢ veg-
,, gendo eglino gli ftravolgimenti degli occhi ,
,, 1 movimenti delle mani, e tutti i giri de’
» piedi, e icontorcimenti di tutto il corpo,
,» che fogliono fare i mimi , imprimonfidelle
,, cattive fpecie nelle menti, e pienidi quefte
, immaginazioni alle loro cafe ritornano .
,, Enon ¢ ella forfe indegna cofa , che coftoro
, con tanta attenzione , e diligenza pro-
,» curino la rovina delle loro anime , e tenga-
,, no fifle nella memoria le cofe , che ne’ teatri
» firapprefentano? ,, Nella Omilia fopra Sau-
le, e Davidde: (4) Non temi , o uomo,
,», mentre con quegli occhi medefimi , co’ qua-
., li tu vedi nella orcheftra il luogo, dove fi
»» rapprefentano le impure,e deteftabili favole,
,» ofi di vedere la facra menfa, in cui i cele-
,, brano itremendi mifterj ? mentre colle ftef-
,» fe orecchie , colle qualiafcolti la donnadi
»» mal affare , che parla impropriamente , ti
L2 sy pren-

(2) Homil.
in S. Barla—-
am. Mart.p.e
G 87.1.e0d

®) Ty
N, 20 P.779
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prendi Pardire di afcoltare e il Profeta, e s
’Apoftolo , che t’introducono alle cofe ar.
cane , che contengonfi nelle fcritture ? men-
tre collo feffo cuore bevi il mortal veleno ,

con cui ricevi queﬁa facra oftia ? E non fono
per avventura i giuochi teatrali vera,
fovverfione della vita , corruttele de’ matri-
monj , e nelle cale cagioni di guerre, di
riffe, e di diffapori ? Imperciocche avendo tu
affiftito a que’ diffoluti {pettacoli , ed effendo
divenuto piit molle,piti diffoluto,e piti lafcivo,
e nemico di ogni pudicizia , allorché ritorni
a cafa,nonti curi piit tanto della tua conforte,
fia ella pure quale i voglia : poiché¢ infiam.
mato da quellaconcupifcenza,che ti fi accefe
maggiormente ne’ teatri , e prefo dallo fpet-
tacolo, che ti halevato di fenno , difprezzi
la tua cafta, e modefta conforte , la perfe-
guiti colle ingiurie , e colle villanie , e co-
gli ftrapazzi , non perché ritrovi in effa qual-
che colpa, ma perché ti vergogni di con-
feflare la tua malattia , e di moftrare la tua
piaga , che ha nel tuo animo cagionata il tea.
tro. Apporti tu allora altre fcufe , arrechi
varie inique caufe della tua nimicizia, dimo-
ftrandoti disguftato di tutto cid , che vedi
nella tua cafa, acciecato dalla concupifcen-
za , che rifvegliata ti ha feritonel teatro per
le comiche rapprefentazioni. Ma che dico io
della moglie , e della famiglia , fe tu dopo
mal volentieri ti accofti alla Chiefa, e ti
annoj , fentendo quivi le efortazioni de’
facerdoti alla pudicizia , e alla modeftia 2

Vi prego adunque tutti di fuggire il teatro ,
e d’indurre gli altri a ritirarfi dagli fpettaco-
li. Poich¢ tuttocio , che nella fcena firap-
pre=
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» prefenta | non apporta piacere , ma pena,e
» {upplizio, e morte. Che giova all’nomo una
» dilettazione paffeggiera, mentre da quefta
,, fuol provenire un perpetuo dolore ?.. .Ri-
, fcuotetevi pertanto, e penfate quali fiate ,
,» mentre ritornate dalla Chiefa, e quanto di-
,,» verfi , quando ufcite dal teatro,,, E altro-
ve (a): ,, Nel teatro quando cantano i cori del (a) Bxpof.
;, diavolo, fi fta in una fomma quiete , e in un iy, Pr, vorr.
y, grandifimo filenzio , affinché fentanfi con p. 77, T.v.
attenzione quelle perniciofe canzoni. Che
fe compofto effendo quel coro da’mimi, e
da’ faltatori, de’ quali é capo ballerino un
fuonator di chitarra , e cantandofi in lode
del noftro comun nemico, ftanno zitti gli
fpettatori; qul, dove voi vedete il coro com.
pofto da vomini fanti,de’ quali & capo il Pro-
feta , e afcoltate i cantici fatti non per opera
del diavolo, ma per ifpirazione, e grazia
dello Spirito Santosin lode,non del demonio ,
ma di Dio Signor noftro, come non iftarcte
,, in filenzio , e non udirete la facra melodia
,, con fomma venerazione , e reverenza? ,,
E nella efpofizione del falmo centefimo quaran-
tefimo al numero ottava (b),, . Hanno coloro, (b)pag.432.
,» che frequentano il teatro ch’¢ pieno d’iniqui-
,» tisaccefo in loro medefimi il fuoco del piace-
»» Te, € fono prefi dalla fornicazione ,, . E nella
Omilia recitata controdi quegli fciaurati, i
quali lafciata la Chiefa , andarono a vedere i
giuochi circenfi, e gli fpettacoli del teatro (¢), () p2g- 2
dopo di avere loro dimoftrato, che gran- 74 T. vl
diffimi fono i benefizj del Signore verfo dinoi ,
e che di ogni bencheé piccola operazione noftra
dobbiamo rendergli firettifimo conto , cosl
parla: ,, Non vibafto effervi portati al teatro
L2 3 1
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il giorno antecedente , ma volefte ritornare
ancora il di feguente , fcbbene era una volta
tempo di ravvedervi della vita paffata. Voi
dal fumo correfte al fuoco, e vi ficte getta-
ti in un baratro affai peggiore. Tolfero a loro
medefimi i vecchi la venerazione, chera
loro dovuta ; precipitaronfi i giovani; i
padri conduflfero allo fpettacolo i loro fi-
gliuoli, guaftando in quefta guifa fin da prin-
cipio la et ignorante ancora della malizia,
talché non errerebbe colui , il quale gli ap-
pellaffe non padri , ma uccifori de’ loro fi-
glinoli , mentre cosi facendo , per la malizia
conducono le loro anime alla morte . Qual
malizia ? direte voi. Piango io certamente,
perciocché¢ veggendovi aggravati da una
mortale infermich , offcrvo, che non conofce-
te lo ftato infelice, in cui vi ritrovate , onde
non cercate il medico , che vi guarifca. Sei
pieno di adulterio, e m'interroghi, per qual
malizia? ... Vedi la donna, che canta le
ariette da meretrice,e recita glimpuri verfi,
e proferifce le parole fconce, e ofi dire,
che non ti muove ? E forfe il tuo corpo di
pietra, o di ferro? ...Non mi dire, che
pochi fono ¢oloro , i quali fonofi feparati dal
gregge . Benche fieno dieci folamente , non
¢ quefto un piccolo detrimento : benche
cinque : benché due : benché uno. Poiche
quel paftore ancora lafcio le novantanove
pecore nel deferto,e corfe a ritrovare quell’
una, che avea perduta,e non tornd fenza ri=
condurlaallovile ,, . Da quefto ragionamen.

to puofli agevolmente concludere, che verfo la
fine del quarto fecolo ancora, quando S. Gian=
grifoftomo predicava al fuo popolo , febbene

erans
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erarfi alquanto raffreddati nella pieth gli animi
de’edeli , nulladimeno pochiflimi erano quelli,
che frequentavano gli fpettacoli , riguardo agli
altri, che aftenevanfi da’ fomiglianti diverti-
menii. Ma torniamo al noftro gropofito, ed
efamniamo i fentimenti del ¥amto Vefcovo ,
che fino contenuti nelle altre opere , nelle qua-
li ragpna de’ giuochi , che faceanfl ne’ teatri .
Adunque nella omilia fefta fopra S. Matteo cosi
parla (#): ,, Se non vi foffero gli {pettatori, non
,, comparirebbero gliftrioni . Ma vedendovi
coftoro invaghiti delle azioni, che rapprefen-
tano,talmente che lafciate le botteghe, e le
arti,eil guadagno,che quindi ne ritracte, per
correte al teatro, con maggior Impegno,
e allegrezza efercitano la loro profeflione .
Cid io dico non per ifcufare i comici , ma
perché voi impariate , che voi ficte il prin-
cipio, e la radice di quefta iniquitd , confu-
mando tutto il giorno in quefti diverti-
menti , e difonorando |’ onefto ftato del
matrimonio , e il gran facramento . Im-
perciocch® non pecca tanto quell iftrione ,
quanto pecchi tu , il quale ¢li comandi, che
reciti . N& comandi tu folamente, ma ti
adopri , affinché egli riefca bene nel recita-
re, e tirallegri, e ridi, e lodi lo fpetta-
colo, e inogni maniera foftieni quefta bot-
tega de’ diavoli . Con quali occhi, dimmi
in grazia , con quali occhi vedrai tu dopo la
tua moglie in cafa , a cui vedefti farfi inglu-
ria nel teatro ? Come non ti vergogni ,
quando ti rammenti della tua conforte,
avendo tu veduto difonorarfi nello fpettaco-
lo il feffo di lei? Né puoi dire , che quefta
¢ una rapprefentazione , e che non fi fa nul-

L. 4 % la
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(a) n.ver.
pig- 9. T.
vils
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» la da vero dagl'iftrioni, ma da burla, epep
»» divertimento femplice de’concorrenti . Poj.
1, che quefta arte iltrionica ha fatto molti alul-
s teri, ed ha precipitato molte famiglic, E
» percid piango io fortemente , perché voi
» non conofcete il voftro male . Anzicch: col
» plaufo, col vifo, co’ clamori, moftrze di
» godere allorché fi rapprefenta queftofpet-
»» tacolo dell’ adulterio .... Non mi rifjonde-
s r¢, che quella donna & una meretrice. Cera
» tamente il feffo & comune alla libera, e alla
»» meretrice . Se non vi ha nulla di offeno in
»» quella rapprefentazione , percheé ty veg-
s> gendo una {imil cofa in piazza, fubio ti les
5 Vi, € cacci lasfacciata donna? ,, Parla an-
cora il Santo nella omilia v11. fopra S, Matteo
della ofcenitd de’ teatri dell’ et fua , ne’ qua-
li teatri per altro, come appreffo vedremo :
gli attori non erano Criftiani (4). M; nella di-
ciafettefima omilia () : ,, Odano , dice , co-
»» loro, i quali concorrono al teatro , € gior=
»» nalmente moftrano di effere pronti a forni-
» care. Poich¢ fe la legge comanda , che fi
» tagli la parte unita a noi per confuetudine ,
» fe ella ci apporta del detrimento , come »
»» potranno eglino feufarfi , ftando nel tea.
»» tro, etirando glialtri, che non fonoda
»» loro conofciuti , danno a fe fteffi , e 2’ loro
» imitatori la morte ? Perciocché non folo
»» non concede la legge il vedere le perfone di
» feflo diverfo impudicamente , ma comanda
» eziandio, che fitagli, e fi abbandon; affte
» to la occafione di peccare ,,. Nella omilia
trentefima fettima (¢) . ,, Sentonfi nel teatro
» parole ofcene ,, . Nella omilia feteantefi-
ma , riprendendo eglila licenza , ¢ la immo-
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deﬁia di aIcuni: 39 (a)Vi {‘01']0 : dfce . infegna- (ﬂ) n. lll.
te quefte cofe da’teatri della lafcivia, da B 7™

»

quella pefte , che difficilmente fi pud cura-
re, da que% veleni, da que’gravi lacci, da
quel perniciofo piacere de’diffoluti,,. Nel.

la omilia decima fopra gli atti de’Santi Apofto-
li (b): ,, Non ¢& quefto teatro quello de’ comi-
» Ci, ede’tragedi, il cui frutto & foloil piace. P89+ T3 %

3
1)
EE
ta
3
»

33

re , che paffa colla giornata . E Dio voleffe,
che al piacere non fofle congiunto il danno
dell’ anima ,, . Nella omilia ventefima quin-
: ,, Credonfi forfe alcuni, che la chiefa fia
il teatro . Poiche lo fpettacolo fa gli uomini
immodefti, e petulanti . Diftruggonfi nel
teatro quegli edifizj {piricuali , che fabbri-
chiamo ne’facri templi . Anzicché riempion-
fi i mortali nel teatro di altre immondezze_s
ancora, e tornano imbrattati con nuove {oz.
zure ne’ moti , nelle parole, e nel rifo,, .

(b) 2. 1v.

Nella omilia trentefima quinta {¢) foftiene , (1L p,
che i teatri fono perniciofi 2ll’ vomo . Nella_, 7%
omilia quarantefima feconda afferma (d), che () p. 323-
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nel teatro tutte le cofe fono contrarie alla_s
virtt , il rifo , la diffolutezza , la pompa
del diavolo, il perdimento di tempo , I’appa-
recchio al commovimento della concupifcen-
za , la meditazione dell’ adulterio, la fcuo.
la della fornicazione , I’ efercizio della in-
temperanza , la efortazione alla impudici-
zia, la occafione del rifo , e I’ efempio del«
la immondezza .... Vorrei, che voi incons
trafte un uomo , quando €’ torna dal tea-
tro ... Lo vedrefte prefo dallo fpettacolo, e
dall’ amore di quelle femmine , che quivi o
recitarono , o ballarono ... Gran mali parto-
rifcono i teatri !Gran mali sl, ma non fappia-
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», moquanti ,.Nella dodecifima omilia fopra [z
prima Epiftola a’ Corintj (4):,, Apparecchian,
s f1 1 teatri, e conduconfi allo fpettacolo
»» compagnie di meretrici, e di giovanetti, i
»» 1 quali fanno ingiuria alla natura . Si ordi-
» na, che il popolo fegga in un luogo fuperio-
sy TE € vegda, e in quefta gnifll {i divertano
» gli fpettatori . Coronanfi i gran regi, che
fempre fono pe’ trofei, e per le vittorie loro
celebrati . Ma qual cofa pud effer mai pii
sy fredda di quefto onore? qual piacere pil
ingrato ? Chiedi tu per avventura da fomi-
glianti inezie i lodatori delle tve azioni ?
Vuoi tu effere lodato da’ mimi , da’ balleri-
ni, ¢ dalle meretrici ? Non fono quefti per
avventura manifefti fegni di una eftrema
ftoltezza ? Volentieri interrogherei que-
fta forta di perfone . Credono elleno,
che fia cofa indegna il rovefciare le leggi
della natura ? Diranno per certo , ch’ella
¢ cofa veramente: indegna. Perché dunque
fai afcendere ful palco 1 giovani fcoftumati,
e non folamente procuri, che afcendano, ma
dai loro de’gran regali ? ... Ma dirai, che
fono infami ., Perché dunque vuoi , che
fieno iftruiti in quell’infame meftiere ? Per-
» ché vuol tu colle rapprefentazioni loro ono=-
»» rare quei Re , che ammiri ? Perché apporti
la rovina alle cittd ? Se fono infami, debbo-
»» no effere difcacciati dalla repubblica . Come
» gli hai dichiarati infami 2 Celebrandoli con
» lodi, overo dicendo , che fono degni di
»s effere condannati ? Rifpondi certamente ,
» che degni fono di effere condannati . Adun-
» que tu gli ftimi infami , mentre giudichi ,
»s che meritano di effere condannati, ma gli
45 ONO=




33

2
guinto
fima quinta (b) :

DE’ PRIMITIVI CRISTIANI . 173
onori , allorché corri per vedere fe portano
bene la parte, gli ammiri, e fai loro del
planfo ,, . E nella omilia fefta fopra la Epifto-
di S. Paolo a’ Teffalonicenfi : (&) ,, Mentre
afcendi al teatro, ¢ fedi pafcendo i tuoi
occhi col vedere delle rapprefentazioni
ofcene , godi tu allora per un po® ditempo,
ma dopo ti affale una gran febbre . Poiche
dallo fpettacolo , da’canti, dal vedere og-
getti , ch’ eccittano alla impudicizia , na-
fcono gli amori profani . Se tu hai veduto
rapprefentare gli amori di qualcuno , il qua-
le non avendo potuto ottenere I’ oggetto
amato , fi difperd , e recda fe fteflo la
morte , come potrai effere in avvenire pu-
dico , e temperante , rimanendoti impreflo
nella memoria cid , che hai veduto, e
udito nello fpettacolo , dove varj fono
gli abiti , le fignre , i gefti, dove alcu-
ni mafcherandofi fanno la parte di don-
na ?.... Vedendo adunque tu nel teatro
le ofcene rapprefentazioni, e udendo ancos
ra le parole piut ofcene,reftando miferamente
impiagato . fenza che ti curi de’ medicamen-
ti, come potrai fare , che non fi accrefca in
te la marcia, e non fi aggravila toa infermi-
tx ? ,, Cosi egli. S. lidoro Pelufiota nel
libro alla Epiftola centefima ottante-
,, Non ¢& facile, dice , che i
giovanetti, i qual fono per la cattiva edu-
cazione avvezzi a effere di diffoluti coftumi ,
G ftudino di allontanarfi dal vizio , e di ec-
citarfi all’ amore della virtl .. .. Toglie Joro
ogni fortezza la*vita molle degli iftrioni , €
gli fpergiuri de’ mimi li priva della giufti-
213. .. Stimando io adunque efler ella gra=~

> Yif

(a) N.1v.
p-464.T.x1.

(b) p. 397
Ed, Venet,
an.I745.
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s» viflimacofa , e di gran pregiudizio , che i
»» giovani frequentino fomiglianti fpettacoli v
»» vicforto di proibir loro un tale divertimen.
»» to prima colle parole , e quando quefte non
»» fieno baftevoli, col timore di qualche pena.
»» In quefta guifa avverriy fenza dubbio , che
» tu formi degli uomini favj, e degli eccel-
»» lenti oratori, Che fe , come tu fcrivi, riefce
» loro affai grave il privarfi di quefto diver-
» timento , il qual’ & giuftamente paragonato
»y & canti delle firene , e il cui filenzio é mol-
» to pib utile 2>mortali; e fe ti oppongono ,
»» che tali giuachi fono antichi, e permefli an-
»» cor dalle leggi, imparino , che per effi ap-
»> prendefiil male , efi corrompono i coftumi
»» de’ giovani. Perciocché coloro, i quali in-
» troduffero da principio nelle cirtd quefti
»» fpettacoli, e fecondo ¢id, che il nemico
s> del genere umano defiderava , prepararono
»» agli uomini un sl perniciofo veleng , varie
»> ragioni adduffero per ifcufare la fcellerata
» loro profeffione . Non fu ella poi per le s
» efterne leggi vietata, perché effendo gli
5 eferciti dipendenti dagli imperadori com-
s> pofti di gente ripiena di mal talento, e per
» quefta cagione pericolofa alla repubblica ,
» avendo creduto i principi , che con quefta
»» forta di trattenimenti potefle ella diftoglie-
» re dal penfare alle ribellioni, ftimarono, che
2 f¢ ledovefle permettere una tal occupazione.
s Tal era I’ apparato della fcena, che per la
s Varietd dilettava gli fpettatori , e recava
» Piacere alle orecchie di quelli, che le com-
» medie, ole tragedie udivano ..., Non con-
sy Veniva perod , che i giovani, iquali debbo-
3> N0 afpirare alla virtl , intervenifiero a’giuo-
s» Chi
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s» chi di quefta natura. ... molto piit in queito
s> t€MPO, in cuila medefima plebe , effendo-
» fene ravveduta, fi aftiene dagli fpettacoli .
» Sono adunque chiufi i teatri , e quelli, che
,» fono rimafiaperti,da pochi erano frequenta~
,5 ti,y. Non fono diverfi da quefti i fentimen-
ti del Dottor maflimo S. Girolamo. (&) Bafta
leggere la fua lettera a Salvina. Terminero
con riferire alcune teftimonianze di S. Agofti-
no , il quale viffle fino 2* tempi di Teodofio il
minore , ¢ morl I’ anno 430. di Crifto. Egli
adunque nel fecondo libro della cittd di Dio :
» (b) Quefte fono, dice, le cofe pii tolerabili
» e’ givochi, che rapprefentanfi ne’ teatri,
» clot le commedie, ¢ le tragedic, che fono
» le favole de’ poeti, le quali fi recitano negli
» fpettacoli , con molta turpezza nelle cofe,
s» febbene comipofte non con molta ofcenita di
s» parole. Le quali favole tra gli ftudj, che
»» fono appellati e onefti, e liberali , fono i
,» fanciulli coftretti a imparare da’ vecchi . Or
ys Quale fia ftato il fentimento degli antichi
»» Romani circa quefta {pecie di f{pettacoli, lo
»» attefta Cicerone ne’ libri, che feriffe della
,» repubblica , dove difputando Scipione, di-
»» €€ : Non avrebbero mai le commedie prefo
» piede nei teatri, fe non le avefle comporta-
»» te la confuetudine della vita ,, . E nel libro
primo delle fue confeflioni: (¢) ,, Guaia te,
5> 0 fiume del coftume umano , chi ti refiftera
s mai? E fin a quando non rimarrai tu fecco ?
»» Fina quando rivolterai i figliuoli di Eva nel
», grande , e terribil mare, che appena fi paf-
» fada coloro , che fonofi appigliati a qualche
» legno? Nonho io forfe letto inte , ¢ Giove
» tomante, e adultero ? E pure egli non pud
s aves-

(a) Bpift,
LXXXV. PAg,
665+ T. IV,
opp. Edir,

Martian.

(b) C.vr11,
& 1X.T.VI1,
opp+ Ed.Paw
ris . Mon.S.

Maur.p.37+

(c)C.xvi.
T. I. OpP,
pag.78.
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avere quefti due attributi, che fono tra loro
contrarj. Maé ftato cio fatto da’mortali per
poter coll’autoritd imitar I’ adulterio, in-
ftigandoli al male il falfo tuono. Qual penus
lato poi udira con occhio fobrio colui , che
grida , e dice, fingeva quefte cofe Omero,e
trasferiva negli dei le debolezze degli uomi-
ni 2 Avrei voluto piuttofto, ch’egli avefle
in noi trasferite le divine cofe . Dicefi bene
con veritl maggiore , che fingevanfi quefte
favole da Omero ; ma attribuivanfi le divine
perfezioni agli uomini fcellerati, acciocche
le azioni loro non foffero riputate fcelleratez.
ze 3 la qual cofa facea sl, che qualunque
perfona le avefle fatte , i ftimafle d’ imita-
re gli dei de’cieli, e non gii gli uomini di
perduta falute . E pure, o fiume tartareo,
gettanfi in te i figlivoli degli uominicon_»
mercede , affinché imparino quefte iniqui-
th; e credefi una gran cofa il vederles
rapprefentate nel foro, nel cofpetto delle
pubbliche leggi, che oltre la ordinaria
mercede aggiungono i falarj , e percuoti i
tuoi fafli , e fuonidicendo: di qul s’ impa-
rano le parole , diqui fi apprende bene la
eloquenza , ch’ ¢ neceffariffima per per-
fuadere , e per ifpiegare le fentenze ., Al-
trimenti non fapremmo noi quefte parole,
la pioggiad’oro , e il grembo, e il fuco , ei
templi del cielo, ¢ le altre parole, che fono
feritte ( nella commedia del’Eunuco ) fe
Terenzio non introduceffe quivi a parlare
un diffoluto giovanetto , che proponeafi
Giove per efempio della fua impudicizia,
mentre vide una tavola dipinta nella parete,
dove era la immagine di Giove, il quale
y getto
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gettd nel grembo a Dunae la pioggia d'oro,
e inganno la donna,e offerva,come egli moflo
dal celefte magiftero , fieccita a far male.
Ma qual Dio? dice egli. Colui, che con forsmo
[trepito muove i templi de’ cieli.lo,che fono un
omaccino, non avrei cio fatto? Il feci aduwnque
Jpontancamente , ¢ wolentieri . Non s’im-
parano affatto queflte parole per la turpitudi-
ne, ma per quefte parole la turpezza mede-
fima fi commette con maggior ardire , e con-
fidenza . Non accufo pertanto le parole , co-
me vafi eletti , e preziofi, ma il vino dell’er-
rore , che cidavano a bere gl’imbriachi dot-
tori , e fe no’l beveamo , eravamo da loro
battuti, fenza che poteflimo noi appellare
a un giudice fobrio, e dabbene. E pureio,
mio Signore , e mio Dio, nel cui cofpetto
¢ gid ficura la mia memoria , di buona voglia
imparai quefte favole, e mefchino me, di effe
mi dilettava , e percid era io appellato fan-
ciullo di buona afpettazione ,, . Nella Epifto-

2 Memorio (4) : ,, Pel noftro miniftero

Poflidio & ftato nodrito non con quelle let-
tere , chei fervidi varie libidini chiamano
liberali, ma con tanto pane del Signore,
quanto poté effere a noi difpenfato , fecondo
le ftrettezze , nelle quali ci ritroviamo. E
qual altra cofa dee dirfi a coloro , ch’effendo
iniqui , ed empj, s’immaginano di effere
iftruiti liberalmente , fe non che quel, che
noi leggiamo nelle lettere veramente libera-
li: fewilibererd il figlinolo, allora [arete
weramente liberi ? Poiché da eflo noi abbia~
mo ottenuto di conofcere , qual cofa abbia.
no in fe diliberale quelle arti, e difcipline,
le quali appellanfi liberali da coloro, che

,, non

(a) Epiﬁ.cl.
al.xxx1.T.
1L.Opp-p28:
272.
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» non fono realmente nella libertd de’ figlivol
»» di Dio . Imperciocché non contengono al-
»» tracofa convenevole alla libertd, fe non fe
» quella, che alla verity fola conviene . On.
» delo fteflo figliuolo di Dio afferma , che fare-
»» mo dalla veritd liberati. Per la qual cofa
»» non fono convenevoli alla liberti noftra quel-
»> le innumerabili , ed empie favole, delle
» quali fono piene le opere de’ poeti s3'« E'peg
tornare al libro delle confeffioni (a):,, Aliora
» dice, ne’teatri fi rallegravano cogli amanti
» loro, quando vicendevolmente godevanfi
s» colle fcelleratezze , febbene quefte fi facef=
» fero immaginariamente nel giuoco dello
» fpettacolo. Quando poi fingevano , che uno
»» perdeva laltro, allora io mofio da compaf=
» fione mi rattriftava , e con tutto cid mi di-
» lettava il finto avvenimento. Ora perd mi
»» MUOVO pitt a compaffione di me medefimo >
» che godeva nella iniquitl , poiché avendo io
» Patito gran detrimento per lo perniciofo pia-
s> cere, perdei la mia vera felicity . Quefta
3 certamente ¢ una pil vera mifericordia ,, «
E nel libro primo della citty di Dio @®. ,,Gli
»» Dei per torre la peftilenza de’ corpi , coman=
»» davano, che per lorofi preparafiero j giuo=
»» ¢hi, e gli fpettacoli teatrali ; ma il voftro
»» Pontefice, o Gentili, per torre la peftilen-
s» sadeglianimi, vietava, che le commedie, €
» le tragedie fi rapprefentafiero nelle feene .
s> Se avete un pd di lume nelle voftre menti
» feegliete , chi volete adorare, Neé percio
» cefso ellala peftilenza, perche quel popolo
»» avvezzo alla guerra, e 2’ foli giuochi del cir-
» €0, invaghifli ancora degli fpettacoli del
» teatro. Maavendo preveduto Paftuzia degli
23 {Pi'
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»» piriti malvagi , che quella tal peitilenzas
» avrebbe ceffato a fuo tempo , vollero cagio-
,, Dare un 1[“‘& molto pitt perniciofa , e grave,

»s della quale godono eglino oltre modo, poi-
. ché corr: ompe, non icorpi, mai cof ’cumI Eare
Troppo mi diffonderei > fe voleffi i Io apportare
tutte le teltimonianze di quefto Santo [J'rttu:L -
che l'gu.mi no la *Lulpr“‘dxnc , € la ofcenita d¢’
teatridi quei tempi . Baftera folamente deferi-
verne alcuni altri,che fanno pure direttamente
al noftro propofito.Egli adunque nel primo libro
della cited di Dio al capo trentefimo fecondo: ,,
, Laftuzia,dice,de’malvagj i‘piriti ha procurato
diapportare una maggior pL’ lenza a’coftuml
degli uomini, la li”.;llk ¢ molto pilt perniciofa,
,» che la peftilenza de’ corpi; cnde hanno ac-
s €ecati con tante tencbre gli animi de’ mi-
ferabili, e gli hanno deformati in tal maniera,
che ancora nell’etd noftra ( la qual cofa parrl
,, incredibile , fe fard arrivata alla memo-
moria de’ noftri pofteri ) quantunque fia
ftata foggiogata da’ barbari la citta di Roma,
tutta volta coloro, che fono ftati affaliti da_
quefta peftilenza, partiti dalla patria loro ,
., arrivati che ﬂuono a Cartagine , tutto il
giorno ne’ teatri a gara Impaznvano per gl’i-
ftrioni. . . Ma fap; piate voi , che non f'L‘t‘. in-
formati ditali cofe , o che difimulate di ef-
ferne informati, e che mormorate contro
quel Signore , che vi ha liberati da cotefti
»» padroni, fappiate, difli, che i giuochi fcenici,
s 1 quali fono fpeteacoli di turpltudlm , e licen-
s 2adi vanita , fono ftati iftituiti,non per ope-
»» ra, e vizio degli uvomini , ma per comando
ys de* voftri diabolici numi ,, . E nel capo tren-
tefimo terzo : (4) ,, O menti fenza giudizio,
M » qual’

(2) T.vir.
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qual’era il voltro, nonerrore , ma furore al-
lorché , piangendo gli orientali le voftre dis-
grazie , ¢ flando in lutto per voi, e ingran
triftezza le piti illuftri citta de’ remotiffimi
paefl, vol cercavate i teatri, entravate in
efli, ¢ li riempivate , e facevate si, che
divenifiero peggiori di prima? Quella pefte
delle anime , quel rovefciamento della bon-
ta de’ coftumi, ¢ della onelti era temuta da
Scipiore , quando proibi, che fi fabbricaf-
fero i teatri , quando vedeva, che co’ felici
avvenimenti vi farefle lafciati corrompere ,
quando nen voleva, che voi fofte ficuridal
terror de’ nemici. Poicheé non credeva egli,
che potefle effere felice la repubblica, ftando
quefte mura, c togliendofi quefta coftuma-
tezza. Ma appreflo voi ha avuto pilr forza la
feduzione de’ diavoli, che la precauzione
degli vomini di prudenza .. Onde avviene,
che non volete , che vi fia imputato il male,
che commettete , e attribuite le difavven-
ture , che feffrite, a’ tempi del criftianefimo,
Imperciocche non cercate nella voftra ficu-
rezza,che la repubblica fia in pace,ma volete,
che rimangaimpunitala voftra’ diffolutezza ;
mentre eflendo depravati pe’ profperi avve.
nimenti , non avete voluto correggervi pe’
contrarj . Volea egli Scipione , che fofte in
timore , perche la diffolutezza non prendefle
piede in Roma . Ma voialtri né anco abbat-
tuti dal nemico , avete reprefla la voftra Juf-
furia. Avete perduto il vantaggio, che do-
vevate ritrarre dalle voftre difavventure,
e fiete divenuti miferabilifimi, e peflimi,
e con tutto cio ¢ dono di Dio, che voi vi-

,,viate,e dono diDio, pazientando avvifarvi,

y af-
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» affinché pentendovi emendiate la volira
» Vita 5 il qual Dio ha conceduto a_,
,» Voiingrati, chefotto la ombra de’ fuoi fer-
» Vi, 0 ne’ luoghi de’ fanti martiri fcampafte le
s armi nemiche .

V. Ne¢ folamente le parole, e le azioni impu-
re, che diceanfi , e faceanfi nelle fcene, erano
Ia cagione , per laquale i noftri maggiori non
frequentavano iteatri, mala rapprefentazione
ancora degli amori degli eroi, ¢ il concorfo
degli uomini, edelle donne in un luogo mede-
fimo, i quali tutti ornandofi , e vedendofi
fcambievolmente , poteano cffere facilmente
incitati al male. Credevano eglino c¢ziandio ,
che (abligliandofi le donne , le quali recita-
vano nel teatro , o acconciandofi talmente
giovani , che pareflfero donne, ¢ ftudiandofi ¢’i-
mitar la voce,il gefto, il tratto delle piy delicate
fanciulle , e di muovere , con ooni loro sforzo
gl affetti degli {pettatori - affi iche fi dicefle ,
che portavano bene la parte loro) ordinaria-
mente {uccedeffe, che coloro ,i quali interve-
nivano allo fpettacolo, o fentiffero in loro me-
defimi folleticata la concupifcenza , e accon-
lentiffero al male, o ripicni d’immaginazioni
non convenevoli al criftiano, alle cafe lcro
tornaffero . Non valevano le fcufe di alcuni ,
i quali andavano dicendo , ch’efli ftima-
vano di poter fequentare que’ luoghi, ne’
quali non fi rap prefentavano cofe impraoprie ,
n¢ ofcene,ma folamente onefti amori, e f.tti,che
non poteano cagionare verun danno all’anima
imperciocché rifpondeano loro i padri, che non
erano onefti fomiglianti amori, e che le cofe
dette onefte , le quali erano contenute nelle
tragedic , ¢ melle commedie, erano tantes
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ftille di micle cavato dul rofpo, e che vieta.
vafi un tale fpettacolo al fedele , perché niu-
no foffe ingannato dalle ombre , né reftaffe pre-
fo da vero coll’amore, che fingevafi nel giuo-
co da burla . Rammentavano loco ancora, quan-
to fia forte la impreflione , che in noi fa [a per-
cezione de’ fenfi, a cui diffict/mente fi pud refie
flere . Perla qual cofa gli efortavano di non fi
lufingare, e di non perfuaderfi,che fieno di fol-
licvo le rapprefentazioni , che ferifcono Pani-
ma . Che fe voleano conofcere , in quale ftato
fi ritrovavano, e quali fentimenti nodrivano
coloro , che intervenivano a quefta forta di
giuochi, rifletteffero a quali parole , e a quali
azioni faceano plaufo . Un gefto al vivo, che
ben efprimeva P affetto, e la paflione di
amore , un detto equivoco, una efpreflione
forte per aver ottenuto, o per avere perduto
I'oggetto amato, era quella , che muovea tut.
ti a gridare, e a batter le mani; laddove fe Iat.
tore non {i portava in quefta guifa, i partivano
dalla commedia ripieni di noja,e di faftidio.Con.
cludevano pertanto i padri , che non valeano le
fcufe della onefti, e.del divertimento , che
obbicttavanfi da’ difenfori de’ teatrali tratteni.
mentl, poich¢ dagli effetti fi conofceva, quali
movimenti cagionava in loro medefimi lo fpet-
tacolo. Ma ¢ ormaitempo , che riferiamo le
autoritd de’ padri fedelmente tradotte in pian
volgare, affinch¢ ognuno comprenda, quali
fofiero i loro fentimenti. S. Clemente Aleffan-
drino nel terzo libro della opera intitolata il
Pedagogo (a):,, Non cicondurri , dice , il Pe-
» dagogo agli fpettacoli. Né parlerebbe im-
»» Propriamente , chi fofteneffe, che iteatri,
s €gli ftadj fieno cattedre di peftilenza.. Sono
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DR’ PRIMITIVI CRISTIANI . 181
adunqueripiene quefte adunanze d’iniquica,
e di confufione, e la occafione dell’adunanza ¢
caufadella turpitudinesmentre vomini,e don-
ne convengono infieme , per vederfi {Cambie-
volmente.lvi temerariamente fi celebra il fi-
nedrio. Poiché weggendo gli occhi liberamen-
te , riftaldano la concupifcenza , e gli occhi
medefimi avvezzi a guardare i pin vicini ,
accendono la paffione , avendo il comodo , o
Pozio di guardare .. . Che f¢ diranno, fre-
quentarfi gli fpettacoli per ricreazione dell
animo , diremo noi , che non fono [avie le
cittd , le quali prendono per cofa fevia il
ginoeo . Non fono ginochi i defiderj crudeli
della vana gloria ( che fanno morire gli uo.
mini per piacere) né lo ftudio , che s’impiega
per la vanitd, né le sregolate ambizioni,
ne¢ gli eccefli di prodigalita , n¢ le fedizioni,
ch’eccitano diverfl partiti, che formanfi per
gli {pettacoli . Non dee comporfi lozio con
uno {tadio vano. Poich¢ 'uomo prudente
non anteporry mai il dilettevole a cio , ch’e
migliore. Madirai , che tutti non fono de=-
diti alla filofofia. Ma non afpiriamo forfe
tutti alla eterna vita ? Che dict tu? Come
dunque hai creduto 2 Come ami Iddio, el
proflimo , fe non attendi allo ftudio dellas
vera criftiana fapienza ? Come ami te ftef-
fo, fe nonami la vita? Rifpondi, che non
hai imparato a leggere . Ma fe non hai im-
parato a leggere , non ti puoi feufare di non
poter udire ¢io, che ti vien infegnato . Or
la fede ¢ poffeduta ,non da’ favj di quelto
mondo , ma da quelli, che fono fapienti fe-
condo Dio . Imparafi ella ancora fenza lette-
re,, . Tertulliano nel libro degli fpettacoli
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capo quindicefimo:,, (4) Comanda Iddio |

che lo fpirito per naturafua buono, e tene-
ro, ¢delicato debbafi trattare colla pace,
colla tranquillita, colla piacevolezza , e non
effere col furore , coll’ira, e col dolore in-
quietato ., Or in qual guifa potrd quefto ac-
cordarfi cogli fpettacoli ? Non vi ha fpettaco.,
lo, che non commuova lo fpirito . Dove fi
trova il piacere, fi ufa eziandio Pattenzione,
per cui il piacere diletta. Da quefta tale
attenzione nafce la emulazione , per cui
piace Iattenzione medefima , che fi adopra.
Dove nafce la emulazione, nafce il furore,
labile , Pira, ildolore, e lealtrecofe, che
non convengono alla ifticuzione del criftiano,
Imperciocché colui ancora, il quale bene | ¢
modeftamente (i compiace dello fpettacolo fe-
condo la condizione della eta , della dignita,
e della natura, non ¢ certamente di uno
fpirito immobile , né [enza una tacita
palfione . Niuno viene al piacere [enza at-
tacco, niuno prova lattacco , o P affetto
fenzale fuerovine , le quali danmo incita-
mento allo fleflo affetro . Ma fe cefla untale
affetto , mon fiefperimenta verun piacere , ed
é reo di vanitd colui 4 che vien a vedere quel-
le cofe, dalle quali non ottiene werun guflo
o vantaggio . (b) Non amail falfo Pantore
della veritd . Tutto cio 5 che fi finge, appref-
Jodi lui & come un adulterio. Per la qual
cofa colui , che finge la woce | il feffo, las
etd , gli amori , lo{degno, i gemiti, le las
grime , non fard approvato da Dio, che con-
danna qualunque ipocrifia. /moltre ordina
egli nella legge , effer maledetto colui,
che adopra le vefli da donna {c).Anzi in ogni
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DE’ PRIMITIVI CRISTIANI 4 183
fpettacolo non fuccede maggiore fcandalo , che
Pornato galante degli womini, e delle donne ,
il confenfo circa il favorire,e ["effer contrario
a qualcuno de’ recitanti, le quali cofe in una
tale adunanza fono come tanti foffietti , che
vicendevolmente accendono fcintille di libidi-
ne . Nixno finalmente va allo [pettacolo
fenza prima penfare , che vedvd , e fara we-
duto «.. Liberi Dio i fuwoi fervi dal defiderio
di quefto perniciofo piacere ... (a) Ma fieno
dolci , e grati , e femplici , e onefli ancora
alcuni fpettacoli . Niuno tempera il wveleno
col fiele , ecoll’elleboro , ma con vivande ben
condite , e molto faporite , e dolci . Cosi me-
feola il diavolo cid , che fa di mortifero colle
cofe grate, ¢ accette a Dio. Tuttocid, che
negli [pestacoli fi vapprefenta , fia pur forte ;
fiaonefto, fia foncro, fia canoro , fia tenue
dewvi riputarlo come ftilla di miele provenien-
ti dal rofpo velenefo 5 né dewi flimare tantoil
diletto , ¢ il piacere , quanto devi temere il
pericolo delladoleezza , che tidd ladiletta-
zione. Singraflimo di tali cofe dolci i gentili;
che amano fomiglianti conviti , e luoghi, ¢
tempi . Chi Uinvita ¢ del loro partito. Le
noftre nozge , le noftre cene non fono ancora
wenste . Non poffiamo flave con effi a [edere
nelle loro tavole , poiché né effi potranno fla-
re con noi. Hanno le cofe le loro wicende.
Ora eglino flanno in allegrias e noi patiamo.
Il fecolo , dice, godera , ewoi farete inma-
linconia . Piagniamo adunque , mentre i gen=
tili godone , affinché quando eglino comince=
ranno a piagnere , noi godiano , € affinché fe
ora godiamo , non fiamo poi obbligari a pia-
gnere infieme con loro. Sci delicaro 5 o criftia-
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o 10, [ brami il piaceve nel fecolo , anzi [ i

. troppo flolto , fe flimi , che quefto fia piacere,
Alcuni filofofi banno dato queflo nome alla.
.y tranguillitd , e alla quicte , in quefla godono,
o in quefta [i gloviano . Tu fofpiri le metes I
s fene , € il corfo, e Parene. Dimmi. Nox
2> poffiamo vivere fenza piacere, mentre fmg!iz.
»s M0 Worire con piacere ? Imperciocche qual
55 altro & il noftro defiderio , che quello dell’ 4.
5> poftelo , il q:f.zfe bramava di uftire dal mon.
do, e dieffere ricewntodal Signore? Lié il
pmreu dove fiamo pel dufaena t?'-ﬂrPJf'fau-
Or penfa di cercare queflo [pazio da’ piaceri.

”»

33

23 [

. Perché fei cosi ingrato, che non baflandoti 4
w tanmti piaceri compartitici da .Dio, tu non i \
s confideri per nulla ? Qual cofa pin gioconda, J il
»s Che la riconciliazione con Dio Padre, che ls y
,s rivelaziona della veritd, che il conofcimento (e
., dellerrore , che ffpfrdom di tanti peccati, 10
5, the abbiamo commeffi ? ()':afpmcm maggio- '
s Te, che il faftidio, ¢ la noja del jzs.cc,c? y g0
5 Che il difprezzo di tutto él monde ? Che la we- it
vy ra libertd ? Che la pura coftienza ? Che la N
. ita baftevole ? Che i! non temere punto la i
5 THOTEC P (b il calcaregli Dei delle nazioni? oMl
s Cheil cacciarei demonj? Che Ueffere medico iy
sy [pivituale?Che 'avere , e il chiedere le rive- f
sy lazioni? Che il vivere in Dio ? Quefti fono i &
g pfac."x: , quefti gli fpettacoli de’criftiani, fan- b
sy biyperpetui , e ottenuii gratuitamente . Pep- , G
sy fa di wedere in quefti i ginochi del circo, i o
» Corfide’ fecoli , e i tempi, gli [pazjs le me- E‘
., tedelle ccnﬁ!mz:vm;.z . Difend: la focieta del- uh
» le Chiefe , rifvegliati al falutevole fegno di L
5y Dio, alla tromba dell’ A gelo , e gloriati nel “r
» lepalme de’ fantimartivi . Se le [cienze , ele “

5y Q01




BE'PRIMITIVI CRISTIANTI. 185
,» dottrine dilettano , abbiamo noi lettere di
» avanzo , e verfi in quantitd , e fentenze , €
5, cantici , e woci , non fawvolofe , ma were,
non ifirofe, ma femplicitd . .. Vedila impudi-
cizia abbattuta dalla caftita, la perfidia
dallafede , la crudeltd dalla mifericordia,
., la petulanza dalla medeftia, ctali fono ap-
» preffo di noi i combattimenti , ne’ quali ftamo
,, coronati,,. Lo fteflo autore nella celebre ope-
ra dell’ornato delle Donne,dice:(a),, Cosi {cri-
ve PApoftolo: tutte le cofe mi fona lecite, ma
non tute fono ¢fpedienti . Quanto pitr facil-
mente avri timore delle cofe illecite, chi fi
ricuarda ancor da quelle , che fono lecite 2
,, Qual motivo adunqueavete voi di ufcire di
sancat

33
33
33

2 cost ben ornate , effendo voi lontane da
quegli fpettaceli, ¢ da quelle adunanze , le
quali hanno meftiere di un tale apparato ?
Poiche né girate intorno 2’ templi de’ falfy
pumi , nécercate 1 teatri , né vi curate de’
giorni feftivi de’ gentili . Per quefti conven-
ticoli 5 ¢ perlofcambievole vedere, ed ef-
fere veduto, fi mettono in pubblico tutte les
pompe , acciocch? fi sfoghi la luffuria , e la
,, gloria infolentifca ,, . Riprende il medefimo
{crittore altrove I’ effeminatezza degli atto-
ri , e moftra , che peccando eglino, non.s
debba il criffiano vedere le loro rapprefen-
tazioni « ,, E’ adulterio appreflo Dio tutto
,, cid , ch’ ¢ finto. Perla qual cofa , chi fin-
ge di effere di un altro feffo, ¢ nc imita la
voce , il gefto , gli amori, le ire , 1 gemi-
ti, le lagrime, non fard da colui approvato,
che condanna ogni forta dI ipocrifia . Del
refto ancor nella legge comanda lddio,che fia
maledetto quell’'uomo, il quale fi travelftira
3

23
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»» da donna. Che gindicher) egli del panto.

» mimo , il quale eziandio colla voce , co’ge-

»» fti, col camminare , diventa effeminato, tal-

»» ché ballando poffa effere prefo per donna ? =

8. Gregorio Nazianzeno nel luogo pocanzi de.
() a» fup. feritto (@) parla delle rapprefentazioni fce-
niche , nelle quali fi trattava di amore s © Iie
prende coloro , che le frequentavano | e f-
ceano plaufo 2’ comici, e a’tragedi, che POr=
tavano con ifpirito , e leggiadria la loro
parte . Non fono meno chiare le teftimonianze
di §. Giangrifoftomo . Egli si ne’ luoghi, che
abbiamo di fopra copiati, come nells omilia
trentafettefima fopra S.Matteo , riprova , co-
me contrario alla profeflione di un Criftiano
dabbene , Pintervenire a quelle adunanze , nel-
le quali ved eanfi i giovani travefliti, e op-
nati in tal maniera , che fembrafiero fanciulle,
e davafi lode a chi tra loro fi foffe portato con
maggiore garbo, ed effeminatezz . (6),. Qua.
s le ftrepito , qual tumulto | quai  fanatic
»» clamori , e diabolici abiti i veggono nel
»» teatro 2 Altri effendo giovane | ha la chio-
s» ma accomodata , come fogliono averla le »
» donne , ed effemina la natura col vedere,
»» colle vefti, coll’abito , e con tutte le cofe
» Infomma, e affetta il volto di una viftofa
»» fanciulla. Alte quantunque fia di ety avan-
» Zata , colcaporafo , e cinto ne’fianchi , do-
» PO, che ha egli depofto prima de’ capelli
»» il roffore , fta pronto a ricevere gli fchiaffi ,
» €afare, e adire cid, che gli pare. Leos
» donne ancora col capo fcoperto , perduta
»» 0grei vergogna, ftanno parlando al popolo
» C€ONntanta impudenza , che iftillano coll’ ef-
» fere vedute , e fentite, negli animi degli

»” fptt-

(b) p. 4az.
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DR’ PRIMITIVI CRISTIANI . 137
fpettatori la petulanza , e la lafcivia . Facen-
do adunque cosi i comici , moftrano di ftu-
diarfi di togliere ogni caftita, di deturpare
la natura, ¢ di adempire idefiderj de’de-
monj . Imperciocché vedonfi quivi abiti ri-
dicolofi, ...... modi di camminare affetta-
ti, portamenti delicati de’ membri del cor-
po , voltate di occhi, fentonfi voci, zam-
pogne , drammi , e argomenti, che muo-
vono alla diffolutezza . Quando ti ravve-
drai ? ... Bifognerebbe certamente, che_s
gli uomini , i quali intervengono a fomi-
ero per tali

glianti divertimenti , non ridef
cofe , ma piagneffero , e lagrimaffero ,,

per vero dire ebbe ragione Minucio Felice
dire nel fuo Dialogo intitolato Ottavio (&) :
effeminato iftricne , mentre finge I amore, lo

imprime nell’ animo di chi lowede ,, . Ma San

Giangrifoftomo nella omillia contro i guochi
teatrali in quefta guifa ragiona (b) . ,, Che mi

33
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33
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»
»
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dirai ? Non guardo per defiderare . Come
lo potrai perfuadere ? Poiche qualunque uo-
mo non i riguarda dal vedere , anzi, chifi
moftra defiderofo di vedere , come potra ri=
manere , dopo di avere veduto, puro dalla
macchia ? E’ forfe egli il tuo corpo un faffo ?
Ovvero un ferro ? Sei circondato di carne ,
di carne dico , di carne umana , che pid
prefto , cheil fieno, fiaccende dalla concu-
pifcenza . Ma che dico io del teatro  Nella
piazza fovente , fe c incontriamo con una
donna, ci perturbiamo , € tu, che fiedi in un
luogo eminente , onde trovi un tanto in-
citamento alla turpitudine , ¢ vedi en-
trare unz donna col capo {coperto, con.s

grande impudenza , ornata di vefti di oro ,
[
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,» e avente un gefto delicato, e molle, ... e ti
»s chini a vedere, e ofidire, che non ti fenti
»» commuovere ? E’ forfe il tuo corpo, torno
», adire, di ferro, o dipietra > Hai tu per av
»» ventura maggior fortezza, che quei valo.
sy rofi, e grandi uomini, che fono ftati vinti , ,
55 e abbattuti,per avere femplicemente veduto? fin ¢!
s Non hai intefo Salomone , che dice : Cam- Iy 0
s, minera [’ womo fopra i carboni accefi, e non
ss fi brucierd i piedi > Si leghera il fuoco nel 1%
s [en0 , ¢ non brucierd i fuoi veflimenti ? Cosi
sy ¢hientra alle donne d’ altri.... O indegnif-
y» fima cofa! Il lcone , il lupo, e le altre fie=
»» re, fe fono ferite colla factta , fuggono il
» cacciatore , e I’ vomo dotato diragione, e
»» ferito , fegue colei, ch’¢ cagione dellas
», fua piaga, e fi compiace della fua ferita ...
»» Per quefto io fono addolorato , e afllitto pel
»» danno voftro, e voi vi accoftate allo fpetta- oy
colo,e vi dipartite dal teatro,e per un piccolo i
s» piacere provate un dolore, che non avri mai
»» fine . Poiche avanti , che fiate condannati . i
» all’inferno, e all’ eterno fupplizio , paga-
s> te in quefto mondo la pena della voftra curio-
» fita. E non vi fembra ella per avventura
s> Una graviflima pena , e un eftremo fuppli-
» Zio il fomentare la concupifcenza, il bru-
»» Ciare perpetuamente , il portare con voi
s> medefimi per ogni dove la fornace di un_s m
» allurdo amore , e il fentire i continui rie
» morfi della cofcienza ,, ? Finalmente S.Ago-
ftino nel libro terzo delle Confeffioni 3zl capo
fecondo : Qual cagion mai , dice , muove I’
#omo a voler proware del dolore,mentre vedes
""f’PH“ff?’»'tdrﬁ Iuttuo i , e tragici azvenimen-
ti , che per altrg non vorrebbe patire ? E pure
wnel o
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VKOl provare per guelle rapprefentazioni del
dolore , e lo feffo dolore reca piacere allo
Jpettatore . Che fequelle calamitd o anticbe , o
falfe fi vapprefentano freddamente dagli attori ,
talché colui , che wede , non fi rattrifli , né
provi dolore , parte quindi lo fpettatore infafti-
dito , e taccia gli attori : fe poi fente del do-
lore , e della triffezza, rimane dentro, e_fente ,

e [t raterifla ridendo . .

VI, N¢ ferviva per ifcufa di chi erafi porta- M,;"”f,::,’:
to al teatro il dire , che non era egli andato di jwr-a];i die
fua fpontanea volontd , ma che per compiace- re, che per
re agli amici, e per non apparire incivile , amicizia
eranfl lafciato piegare a far loro compagnia per guakcuno
qualche volta. Imperciocché rifpondeano a chi ;:“":;{:ﬁ:r;
apportava fomiglianti feufe i fanti padri :,,Non ;"
»s ¢ piccolo fegno di virtd , non piccolo indi-

»» zio di ravvedimento lo fchivare fomiglianti

5> conviti , e adunanze , e il non fi curare delle

»» amicizie, affinché I’ uomo non fi metta in

sy tentazione di fervire al ventre, e d’infic-

»» volire la coftanza , e la robuftezza dell’ ani-

s> mo . E per veritd molti per I’ amicizia anne-

5s garon{i miferabilmente ne’ flutei della ub- :

»» briachezza, ovvero prefi dallo fpirito della Cﬁi} E{(:
»» f@rnicazione, accefero in loro medefimi, fre- ; pr CIII
»» quentando i conviti, ed i teatri, le flamme p,434.T.v.
», della concupifcenza (a).

VII. Non valeva n¢ anco la rifpofta di alcu- 7 zppre.
ni, i quali foftenevano, che negli fpettacoli fentarsi le
ogni cofa era una femplice rapprefentazione , ¢ofe da bur-
che fi facea da burla , ¢non da vero: percioc- i‘:g ’:f"‘:;‘;
ché replicavano i padri, che la burla diveni- fcu}a, e
va in noi medefimi feria , e rifvegliavanfi le . 0upe ;
paflioni , e gran danno le anime degli {petta- Padri , poi
tori pativano . Aggiugnevano eglino, che le bufe cbe le bujfo

fonerie,




I;‘-‘(; I C- 0 %Y U - % 3
neric 5 ¢ il foperie , e il parlare da ftolto non conveniva,
parlare da (.condo le feritture,in verun conto a chi profef.
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fava il criftianefimo . ,, Non & proprio del cri-

ftiano () dicea S. Giangrifoffomo , il ridere
perpetuamente , e lo flare nelle delizie, e
ne’ conviti, ma di quelli , che fanno la pro-
feflione dell’ iftrione , e del mimo ..., de’
parafiti , e degli adulatori . Non di quelli,
che fono chiamati al regno del ciclo, ches
fono defcritti nella cittd de” beati , e che fo.
no armati cogli ajuti fpirituali , ma di colo-
ro , che fonofi dedicati al diavolo. Que-
fti & colui , che con un arte cosi malva-
gia , e fcellerata, e con una tal opras,
procura di tirarfi dietro i foldaci di GesiCri-
flo, e di fare si, che diventino molli, ed
effeminati . Perciod ha egli fabbricato i teatri
nelle citth, haefercitato i mimi nel loro me-
fticre , e per un artifizio cotanto perniciofo,
ha fufcitato contro di quefto popolo una cru.
deliima pefte , che giuftail detto S. Paolo
debbe cffere fuggita, avendo egli ordinato,
che fugganfi la buffoneria , ¢ la floltezza ,
le quali fono la principal cagione delle rifa.
Quando i commedianti proferifcono qualche
parola turpe , o allufiva agli dei , ongdes
confeguentemente beftemmiano il vero Dio,
e quando buffoneggiano , ridono gli fpettato-
ri privi di fenno,e mentre dovrebbero piut-
tofto cacciarli a furia di faffate, fanno loro
del plaufo, e per quefto piacere i tirano ad-
doflo un cammino di fuoco . Poiché coloro,
quali lodano gli attori,che dicono fomiglianti
cofe , perfuadono loro, che le dicano , per
la qual cofa fono degni del fupplizio 4 ch’¢
dovuto a un tal peccato. Imperciocche fe
non

3
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»» hon vi foflero gli fpettatori, non compari-
»» rebbero gl iftrioni nelle fcene.... Non mi
»» ftar a dire , che tutto fi fa nel teatro per
,, burla, e per una femplice iftrionica rappre-
» fentazione. Poiché quefta forta di fcherzi,
»» € di rapprefentazioni ha precipitati molti ,
,, € gli ha fatti diventare adulteri . Laonde s
»» piango io fortemente , mentre veggio , che
s, non vi par male il frequentare il teatro, ¢
s» che fate del plaufo , e ridete, quando inter-
,, Venite 2 quefti divertimenti. Che mi vai
s, dicendo ? Effer quefta una iftrionica fimula-
»» zione ? Erri tu fenza fallo &c. ,,

VIUI. Erano alcuni verfo la fine del quarto
fecolo della Chiefa , i quali fi lufingavano , che
andando al teatro, ne ritraecvano del vantag-
gio, e imparavano delle giufte maflime , e ve-
dendo rapprefentate le vittorie degli antichi
eroi,ricordavanfi della vittoria,che avremmo ris
portata in Cielo. Ma non era approvata da’Santi
Padri quefta loro cosi ftravolta maniera di pen-
fare.Quindi & che S.Giangrifoftomo nella omilia
prima fopra quelle parole d’Ifaia: (a) Ho vedu-
te il Signore fedente fopra un eccelfo foglio , cO-
si ragiona (4),,. Niuna cofa ridonda pii in di-
s, Ipregio della parola di Dio, che il ve-
», dere, ¢ Pammirar gli fpettacoli. Per la qual
»» cofa vi ho fovente predicato , che niuno di
» quelli, iquali vengono al facro tempio, €
»» 0dono la dottrina del Signore, e fono parte-
ss Cipl d€’ facrifizj , ardifca diandare a vedere
»» fimili rapprefentazioni , affinché non mefcoli
s> infieme idivini milteri colle diaboliche in-
sy venzioni... Tutta volta trovanfi alcuni, i
» quali talmente fono trafportati dalla paffio-
s» M€, che quantunque moftrino una certa ap-

» Pa=
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parenza di gravita , e direverenza, e fieno
di eth avanzata , nientedimeno corrono al
teatro fenza che abbiano riguardo alle noftre
efortazioni, e alla dignita loro. Anzicche
qualora noigli avvifiamo, che fe ne altenga-
no , e mantengano l'onore, ch’ alla e,
e alla gravitd loro dovuto , oh quanm fono
frivole , e ridicolofe le loro rifpolte ! Dico-
no , che nello fpettacolo veggono una fomi-
glianza , e un ef: empio della vittoria delP’al-
tro fecolo, e delle corone, che avranno 1
Beati , onde gran vmuq‘rio, frcqucntwdo i
giuochi teatrali, riportano. Che mi vai di-
cendo, o uomo ? Egli & rancido quefto tuo
djfunfo pieno d’inganno, e di fallacia.
Qu 1ut1|1 :srport: tu mai? R iporti tu forfe
del frutto dalle contefe , da’ giuramenti te-
merariamente facti, dalle contumelie, da-
gli improperj, ¢o’ quali maltrattanfi fcam-
bievolmente gli fpettatoridivifi in partiti,
mentre chi favorifce uno , echiun altro at=
tore ? Ma da quelte cofe tu non puoi ritrarre
alcuna utilith « Forfe le...fmorfie , che fan
no avanti le donne i comici, pofiono efferti di
utile, ¢ di vantaggio 2 .. Ma tu per ritrovare
qualche forta di fcufa di poter frequentare g
fpetracoli , rifpondi, che provi dell’utile,
veggendo quei giuochi, i quali ti apportano
del danno , e delle irreparabili perdite . Ti
prego quanto fo, e poflo, di non cercare
fcute ne’ peccati . Sono puri pretefti cotefte
tue rifpofte , fono inganni,, .

IX. Sembrava inoltre o’ Padri contrario
carattere di un criftiano il ritrovarfi in quel-

fzrc a un l¢ adunanze ,dove fi vedeano cofe tali , quall
&
Cristiane > non era loro lecito di operare, Imperciocche fe

non
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non ¢ lecito, “diceano eglino , Pornarfi, I'im=
bellettarfi , Paffeteare la voce , il gefto , il cam-
minare delle donne , il procurare di efprimere
la paflione di amore verfo vggetto amato,
Padoprare ogni arte per piacere a chi ci vede,
e per muovere, e infinuarci nell’altrui animo ,
}’adopr‘lrc p,lmle equivache , il defiderare ;
come fard lecito il trovarfi in quei luoghi, ne’
quali quefte ifte{e cofe al vivo fi ,.;}aggrei'l'r1:zt-
no ? ,, Perche¢, dice, Teslliano (4), perché
s ﬁird lecito udire ouelk parole , che non &
. lecito }‘I'('}i:"‘l"“ , mentre feppiamo , che
., delle buffonerie , e ¢iogni difcorfo oziofo
,, dobbiamo rendere corto al Signore ? Perch?
,» fard lecito.vedege cio, che non ¢ lecito
.5 fare ? Perch le cofe d\.ttL da noi c'imbratta-
»5 DO, € non c‘.mbr atteranno le cofe udite , e
,, vedute , eflendo miniftri dell’animo gli oc-
,» chi, e leorecchie, e non effendo puro ,
,, mondo colui , icuiminiftri fono impuri, e
,, immondi ?

X. Non meno erano riprovati da’ Padrii
{entimenti di coloro, 1 qu 1ali per ifcufarfene ,
pretendevano , che non facendofi nella facra
Scrittura menzione della proibizione del tea-

poteffero lecitamente intervenire alle co,
miche , e alle tragiche rapprefentazioni.,, La
, fededialcuni, cosi {E“:r'f"rr Tertulliano nel li-
brodeguﬁ)err.uub (b) la fede di alcuni per

o

5, effere pit femplice , o pilt fcrupolofa, di- |

manda qualchc paflo della ferittura , per ac-
. quietarfi , e aftenerfene , e dubita, e fi at.
,, tiene alPincerto, percioccht non ¢ diftinta-
s, mente , € nominatamente comandata a’ fervi
»» del Signore upa tale aftinenza . Egli ¢ certo
»» perd , che febbene non troviamo niun paffo
N 55 del-
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,, dellafacra Bibbia, in cuifia manifeftamente o
., victato il curarfidi quefta forta di giuochi , ) 0
s come ¢ vietato Pammazzare , |’ ‘tdmaru 15 Ido- L
s» lo, Padulterare , Pingannare 5 nulla di me- )
,» No appartengono al noftro propofito quelle bk
,» parole di Davidde: felice I'uomo , che non fri
,» intervenne al concilio degli empj | ¢ non cam, alo
sy Mind per la via dc“pcrc.zrorf e non fipife a e
s, Jedere nella cattedra della peftilenza. Im- N
s, perciocche quantunque il profita fembra

s, che parlidi quel giufto , il quale non inter- 0
sy venne al co 1c1|1‘.b|)10 d[ coloro , che tratta-
sy rono di uccidere il figliuolo diDio,puo pren. b
s» derfl con tutta cio in fenfo piit eftefo, e amplo i
5, qncllo tal pafio della facra ferittura,ficche non 8
», ¢lontana,né aliena da qm {ta autorita la proi. :lg
s, bizione d Lq‘ i {pettacoli. Poiché fe chiamo al- i
sy lora quei pdchi giudei conciliabolo degli em= i

s»» Pi, quanto piu avrebbe chiamato con un tal
,» nome I" adunanza di un tanto popalo gentile 2 .
s»» Sono eglino forfe meno r:'n“j ? fono meno 2
5 }‘fccm)n’fo'm meno nemici di Crifto i genti.
» li,che igiudei di que’tempi2E che2fe conven-
s» gono ancora le altre cofe ! Imperciocché ne-
. 8li fpettacoli i (k2 nella via ... Appellafi "
4» ancora cattedra il fito del nafcondiglio, o |
s del palchetto preparato, percheé 1’ fegga .
,» Laonde infelice chi fari andato al concilio
ss degli empj, e avrd camminato per qualun-
» que via dc’ peccatori , e avra feduto ins
» qualfivoglia cattedra della peftilenza. Pen.
ol ﬁunu ‘lduuqm » che cio fia {tato definito ge.
y» neralmente ; quando fi pud anche prendere
s> come detto fpecialmente pe’ teatri. ,, Quanto
5 €vana, anzidifperata I’ argumentazione di
35 coloro,i quali tergiverfando per non perdere

s QUE=
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» quefto piacere , pretendono, che non fi faccia
»» menzione del teatro nelle hcn lettere, e che
35 non I proibifea al fervo del Signore il 't
varfi prefente atali divertimenti (2) 5y e ]
]0 ftefso luogo riprendendo Tertulliano i difen-
fori del teatro , i quali diceano , che lo fpetta-
colo non cagionava in loro niun mov imento ,
ed eccitamento di paflioni, cosi fcrive : 2 Fo
,, lointefo ufnmamuntc una nuova difefa di un
»» certo dilettante degli fpettacoli. 11 fole dicea,
»» anzi Iddio fteflo guarda dal Cielo , e pon fi
»» contamina, Certamente anche il {ole traman-
»» danella cloaca i fuoi raggi, e non s'imbratta.
»» Guarda pure Iddio i peccati degli uomini
»» onde 1 peccatori faranno rigorofamente fmz»
»y dicati , e puniti. Vedei Itt:ocw] ! iultc le
»» menzogne , le frodi, gliftefli fpettacoli.
»» E percio nol gli fchiveremo per non effer
»» vedutidalui, che tutto vede. Paragoni tu
,, 0 uomo, il uo al giudice, il reo il quale
51 pcruc VLdC erear, al mudlce il quale perché
vedee grudlc«. ?es . In niun Juogo & mai
» lecito ¢id, che fempre, e intutti i luoght
»» non ¢lecito. Queta'é la intiera verith, e
» la pienezza della difciplina, che fe le deve, e
» - la equalitd del timore , e la fede dellPofiequio,
»» Bon mutare la fentenza , né variare il giudi-
»» 2io. Non puo effere diverfz la cofa da quel-
s lo, ch’ella e veramente. Ella ¢ o buon.n 30
» cattiva. Tutte le cofe fono fifle appreflo
» Dio . I gentili, appreffo i quali non vi ¢ niuna
pienezza della veriti , perché non é apprefio
»» loro Iddio dottore, e maeltro della verith ,
interpretano il bene , e il male fecondo ar-
s, bitrio della loro volonti . Secondo loro in un
» luogo & buono ciy , che in un altro & catti-
N 2 35 VOle
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vo . Ondeavviene, che colui,il quale in
pubblico per una qualche neceffith appena
,, ardifce di alzarfi la vefte , nel circo non eful-
., ti, fe non allora, quando depone il pu-
,» dore nella prefenza di tutti; e colui, che
. cuftodifce le orecchie della fua figlivola ver-
,» gine da agni parola fconcia, e impropria,
» laconduce al teatro per vedere que’ gefti,
5, cheivifi fanno e per fentire quelle voci,
Non anda~ ,, che fentonfi nello fpettacolo .
vano i Crie X[, Erano ancora i Criftiani diftinti da> genti-
; 4% 1i | e conofciuti,perché non intervenivano il
g :;:‘ teatro, e ad altri fomiglianti trattenimenti .
i,w wwan, , Poiché proteftavanfi cg]ino di aver rinunziato
che f.__--m; nel hattefimo al diavolo, e alle pompe di lui.
pompe del Qr fe gli {pettacoli ,dove uomini, edonne fi
;_f"'“”"”’ ‘ adunavano con tanto luffo, con ornato si ga-
° 1438 lante, ericco , contanti bellecti , con tanta fre-

ri= ; . : 5
o quenzadi popolo, per fentire gli amori, e le

23

el riceve- crudeltd degli eroi cantate , o recitate con gra.

it [anto zia , con forza , con attca"q. amenti , e gefti,
f’--’*'f'—.‘_'f'ﬂ 3 e detti efpreflivi al vivodi ¢io , che firappre-
rebe dif- (ontava,non era pompa del diavolo , non potea=~
i_(,:;”;" no capire , qual cofa mai potefle effere e chiama-
dal [ervi. ta con untal nome, Laonde erano tutti i buon}
=iodi Dip; difentimento , che quei disgraziati criftiani, i
€ pe 'r-'bc' cre. quali aveano Pardimento di portarfi al teatro,
'vino effer l icellero come una tacita ritrattazione di cio,
wateche b che promeffo aveano nel battefimo , mentre
qucntan niuno paffa al campo nemico , fenza aver prima
'?":.n o gctt te Parmi,violato il giuramento di fedelta,e
ruenive a abbandona tuli va-lnlf), fotto cui avea milita-
liner~ to. Che {e qualcuno ofava di rifpondere a’ Pa«
¢nts  dri, che queflo era un trattenimento indiffe-
rente , faceangli fovvenire, che il criftiano,
fecondo gl‘inicgmmcnti del Redentore, dee

ora-
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orare , e operare in tal guifa, che nonifcelga
mai nivna cofa, la quale poffa diftoglierlo dall
amore , e dal ﬂ:rvuro del Smnorc, e che difto-
gliendoci da Dio 1 divertimenti di fomiglianti
1tht.1c011 non era lecito a chianque i gloria-
vadi effere feguace di Gesi Crllm Pintervenis
re 2’ ginochi dl. tragedj , e de’ cmmm-di;;nti .
Ma cio, che grandiffimo difpiacimento re-
cava a' noftri maggiori, era il vedere
qualcuno de’ noftri , ufcito appena dall

bl

, clies
a Chie=-
fa , fi portaffe ;11 teatro , e fi trattencfe dopo
di aver udito le lou, del Signore, a fentire
cantare gli amori , e le crudelth di coloro , ch’
croi falfamente i appellavano. Laende cosi
fcrive Tertulliano nel fopracitato libro degli
fpetmcoll (Lz\ “ Con quali modi peroreremo
s» noi di pitt, che niuna cofa di qu elle , che

s» veggonfi negli fpettacoli, pud piacere al
,, noftro Dio; o non convenire 2’ fervi di lul
5» Ci0 , che a lui non piace , fe abbiamo gil di-
5, moftrato, che fono ftate tutte inventate pel
,y diavolo, e compofte ¢o’ ritrovati dello
,, fteflo diavolo ? Poiché non vi ha cofa tras
» quelle , che dlfpa.:.cc ono al Signore , la qua-
,»» le non fia del diavolo . 0'101}.1 fard la pomp:

4 del diavolo, contro la quale noi giuriamo
,, nel rice vere il fanto b,Lt[cfmo Ms. non dob.
,» blamo noi eflere n .1rtu,1p1 co’ fatti , né colle
» P2 arole, né col vedere,di cid , a cui, giu ,.'mt)
, pinunziammo. Or non rivochiamo noi il no-
5» dtro fegnacolo, rivocando la protefta , chefa-
» cemmo,mentre ¢i accoftammo al fanto battes
» fimo? Afpettiamo noi per avventura qualche
, rifpofta da’ gentili noftri nemici ? Dicano
» €glino pertanto fe fia lecito al Criftiano Pine-
5 tcrvemrg allo fpettacolo . Ma efli certamen-
N 2
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te riconofcono,che 'uomo fiafi fatto criftiano,
allorché veggono, ch’ egli ha rinunziato agll
fpettacoli.Per la qrnl cofa rinnega egli mani-
feftamente, fetoglie cid , per cui é cono-
fciuto . Quale fperanza adunque rimane aun
tal uomo ? Niuro fi accofta al campo nemico,
fe non butta le armi in rerra , fe non abban«
dona le pmhrn infegne , fe non viola il giu-
ramento di fedelth . Pnn ferd egli il cri (tano,
mentre {itrova nello J;u.ttncnlo , aDio, ri-
trovandofl in quel luogo, ove diniuna cofa
{i tratta, cle appartenga a Dio mede-
fimo? .. Imparerd forfe la continenza_s
ftando attonito nel ‘\'L-dcrc i cnmmcdianti 2
Anziin ogm {pettacolo niuno fcandalo mag-
giore pud mai occorrere, che il con cotfo
di vomini, e di donne riccamente, e con_s
leggiadria ‘ornate , e il confenfo nel favori-
¢ qualcuno de’ recitanti, ... Penferh per
avy "‘"t'_il"l il criftiano alle efclamazioni di
- Profeta , quando grida il rappre-
ore di qualche ;ui mazgio nella tra-
g' dia ? l\!" terda qualche falmo , quando
canta il molle , ed effeminato iftrione ?. . v
Liberi Dio i fuoi fervi da un tal defiderio del
perniciofo piacere . Quanto grave poi € il
danno,che coloro provano, i quali ufciti dak
!dC mm di Dio, vanno alla chiefa del dia-
volo? Dal cielo al fango ? Che affaticano
f;..‘-LIIu mani , ch’erano elevate al Signore ,
col fare plaufo al commediante ? Che con.»
quella bocea , con cui fi proferifce il fanto
Anen, mentre ricevono il Ss. Sacramen-
to, lodano il gladiatore ? ,, ? Non parlano

{

diverfamente San Clemente Aleffandrino, €
S.Cirillo Gerofolimitano ne’pafli, che abbiamo
A
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di fopra deferitti, S. Ambrogio ancora nella
efpofizione del Salmo cxLvir. (a). ,, Dio vo- . ‘("!)
» lefle , dice, che poteflimo noi con quefta_s iz
. Interpretazione diftogliere alcuni criftiani
, dal frequentare i teatri, e il circo. Ella
, ¢ vanitd quella , che tu vedi . Vedi il pan-
, tomimo, vedi la vanith . Volgi gli occhia
,. Crifto , e non guardare gli fpettacoli, e
,» qualunque pempa fecolarefca ,,. Lo fteflo
aferma S. Giangrifoftemo nella Omilia quaran-
teima feconda fopra gli Atti de’ Santi Apofto-
lih). ,, Ne’teatri, dice , tutte le cofe av-
,» rengono in un modo contrario . Poiche fi ri- (®) T. 1%,
,» le,fi vede la diabolica pompa,fi perde il tem. P* 3%3
5 fo , fi {pende inutilmente la giornata , &c.

1. Che pilt ? Se Jo fteflo traveftirfi eras Fenevan-
creauto da’ nofiri maggiori un azione vana , e f sncorads
pecaminofa # S. Cipriano nella fua feconda guefli di-
cpiftela , ch’ ¢ indirizzata ad Eucrazio: ,, Ef- ""f'f*’;fi_"“:’fj;:
»» fendo , dice , proibito dalla legge, che I’ 2355 175
,» nomo fi velta da donna , ed effendo colui, ;% 1qe.
,» che avefle ofato ditrafgredire quefta di- givano, ¢
,» vin: ordinazione,foggetto alla maledizione ;5 faceano !
» guanto fard egli maggior peccato, non fola- : parte &
,, meme il traveftirfi , ma I’ imitare eziandio dotind. s
5> 1 gefli molli, e femminili (¢),, ? La medefima
fentenza @ approvata da Tertulliano nel luogo
di fopra citato del capo xxmr.del libro fopra gii
{pettacoli . Acconfente a quefli San Gregorio
Nazianzeno (d), il quale in quefta guifa ragio-
na; ,, Spoglianfii rapprefentatori de” giuochi
,, teatrali del decoro, e della fama, ch’ ¢ al
» lorofeflo dovuta , e ftudianfi di piegare il
5y cOrpo , ¢ di muoverfi come le donne, tal-
,» ch¢ infieme foro mafchi , e femmine . Ma
, in realtd aon fono né femmine , né mafchi;
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, poiché mutando la vefte,non rimangono ma:
,, {chiin apparenza, né diventano femmine ,,
Avendo cosl ;..li.‘to i Santi Padri, P’ autor
de’ quali ¢ fempre ftata grandiflima nella Un@
fa , e lo fard certamente a onta del nemi.
co dell’ uman genere, finché non avra fine |
mondo , avendo dico in quefta guifa parlato i
Padri di qualunque criftiano, che avrebben
detto , fe aveflero vedute perfone dedicate m
modo fpeciale a Gesl Crifto, e obbligate pr
voto a offervare perpetua continenza, €« mn
riconofcere altro che lui per ifpofo delle lcro
anime , falire ful palco veftite in gala, o rra-
veltite per trattare d’ intrecci di amore , e in-
gere di defiderare le nozze terrene quando or-
fe Ja m: attina accoftatefi al facro altare , preero
I’ angelico pane , e il voto di caftitd rinnovaro=
no?Ma pafliamo avanti, e veggiumo quaidi-
ligenze , e cautele ufaffero i noftri maggiori,
per diftogliere i fedeli dall’ intervenire agli
{pettacoli.
XIIL. Eglino adunque, per atterrire i zriftia-
-, ni, e fare si, chefiafteneflero dagli fpett.lco-
! Ii del teatro , raccontavano loro que’functti
; avvenimenti,ch’erano accaduti a colorce, i qua-
li confeflando di eflfere feguaci di Gesti Crifto ,
aveano tutta volta avuto Pardire dinterveni-
re a fomiglianti divertimenti . Tertulliano
nel libro degli Spettacoli al capo ventefimo fe-
flo dimoftrando , non efler lecito al criftiano il
- ritrovat yivochi teatrali, cosi fcrive :,, Die-
5, deil Signore un chiaro efempio in una don-
la an;IL. cbbe I *"dm‘cmo di andare al
ro , poiche ritorno ella a cafa invafata s
3 diavolo. ]: erdo per tanto fcongiurato
55 ) lo fpirito maligno da’ facerdoti, e riprefo,
2 per=

5y MR,
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53 perciocché avea ofiato d’impofleffarfi del cor-
s, PO di una perfona fedele , rifpofe a chilo re-
sy darguiva : Ho io operato giuftamente ,
s, avendola ritrovato nel mio . Egli ¢ certo,
»» che ad un altra , la quale avea udito una
5y tragedia, fu moftrata in fogno il lenzuolo,
»» einfieme il tragedo, ch’clla avea fentito; on-
s de foprafattadallo fpavento , prima, che ter-
», minaffero cinque giorni dopo avuta la vi-

»» fione , rimafe morta. Quanti altri cafi fono
Irm: » avvenutia coloro, 1 quali avendo comuni-
0 sy cato col diavolo negli fpettacoli, fonofi di-
e 5 fcoftati da Dio ? Imperciocché non vi ha
2 s» uomo , che pofla fervire a due padroni ,, .

XIV. Gravifiime pertanto erano le pene, Eranopers
che la chiefa avea ftabilito contro de’ fedeli , om0, fog=
che frequentavano il teatro. In primo luo- 36:;;:2':::;
go niuno potea 1‘If.‘.'€‘r’€1‘0_‘.! battefimo, fe_s jL teatel, &
non avea prima lafciato d’ intervenire a’tea- ; comic; al.
trali divertimenti . Per la qual cofa leggiamo resi a gra.
noi appreflo I’ autore delle Apoftoliche Cofti- #/ime ~ec
tuzioni (a). ,, Chiunque ¢ dedito 2’ teatri , “”ﬁ;z’?‘:w
» € aglifpettacoli , ... 0 lafci & intervenirvi , 7 "

»» 0 non fia battezzato ,, . Molto pill erano al- () L.vrir.
lontanati dal fanto lavacro i rapprefentatori de’ S3P: XXX11I 4

v giuochi teatrali , fe non abbandonavano la in- ;'P['ETJT:'
% fame loro profeflione . Quindi &, che S. Ci- 17;4' =i I "_};4
' priano nella epiftola 1l. fcritta ad Eucrazio, i
riprendendo la condotta di quell’ iftrione , :E
., che per eflfere criftiano lafcio di efercitares i |
il fuo meftierc, febbene per poter vivere, ,1
feguitava a iftruire i giovanetti, acciocché im= 1
paraffero a portar bene la loro parte nella fee- e | ’i

i na, dice: (4), Tu cerchi qualfiail mio fen- ) P4 %

» timento intorno a quell’ iftrione , il quale_s
»» Perfevera ancora nel difonere della fua pro=
. fels




(1) ean.xx.
vide can.
Lx11.Cons.
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» feflione , facendo egli il maeftro , e il dot-
»» tore per rovinare, e non per iftruire i gi0-
5 vanetti, e infinuando loro cid , che ha ma-
s» lamente imparato , e midimandi, fe coftui
s» debba effere ammeflo alla comunione . To
5» credo, che non convenga né alla maefth del
»» noftro Dio,né alla difciplina del Vangelo,che
»» 1l pudore , e Ponore della Chiefa s> imbratti
»s con un sl turpe, e si infame contagio ... Se fi
»» fcufa egli dicendo di aver ceffato di recitare
»» nel teatro ; bafta, che infegni agli altri il
s» modo di recitare . Poiché non puo apparire
5, di aver ceflato, chi foftituifce altri in fuo
» luogo , e chi,invece di fe folo, di molti,
s, che gli fuccedano, iftruendo i giovani, e
»» moftrando contro la iftituzione del Signore,
5> in qual maniera poffa 'uomo diventare effe-
s» minato , e mutare coll’ arte il feflo, e mac-
sy chiando la creatura di Dio pe’ delitti del
5» corpo fhervato e guafto, piacere al diavo.
»» 10,, . Daquefta teftimonianza di 8. Cipria-
no ognuno puo evidentemente comprendere ,
che non folamente non erano ammefl al S. bat-
tefimo, fe non lafciavano di efercitare la loro
arte, 1 commedianti;ma erano anche efclufi dal-
la comunione, ancorché aveflero abbandonato
la loro profeflione, purché ofaffero d’ infegnarla
agli altri. Il Concilio Arelatenfe fecondo,che fu
celebrato P’anno 452.,0rdind : che fe mai gual-
cuno de’ fedeli avefe rapprefentato qualche
parte nel teatro , foffe per lo fpazio di quaran-
ta giorni rimofso dalla comunione (&). Anzi
ché fe dopo la efortazione del Vefcovo, alcuno
fi arrifchiava di tornare allo fpettacolo,era egli
afpramente riprefo, e anche talvolta privato
della partecipazione de” facramenti . Laonde
CcOsl
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cosi parla S. Giangrifoftomo nella orazione fo-

PI
51
3
23
3
39

3

2y

23

aiginochi, el teatri(a): ,, Percidiogri.

do ad alta voce . Se dopo quefla efortazio-
ne alcuno di voi avra I’ ardimento di torna-
re alla iniqua pefte de’ teatri, non lo rice-
vere pid in quefta chiefa,non gli amminiftre-
ro I facramenti, non permetterd , che toc-
chi la facramenfa , ma ficcome i paftori fe
parano le fcabbiofe pecore dalle fane, perché
quefte non reftino infettate , cosl faro io
pure . Poiché fe il lebbrofo anticamente ,
ancorche foffe ftato Re con tutta la coro-
na era feparato dagli aleri , molto pit
cacceremo noi da quefto luogo colut, che
ha la lebbra nell’ anima. Siccome adunque
pnrm col configlio , e colla efortazione ,
cosi ora dopo quxlh ragionamenti voglio
eflere obbedito, altrimenti fard neceffario s
che io faccia una tal feparazione . E’ gia
fcorfo unanno, dacche io fono venutoas
Coftantinopoli, e non ho mai ceffato di
frequentemente avvifarvene . Maperche al-
cuni fono rimafi in quefta marcia, adopria-
mo una volta quefta feparazione . Quantun-
que io non maneggi la fpada , ho tutta volta
la parola , ch’& pilt acuta deila fpada medefi-
ma . Non dilpregiate pertanto la noftra
fentenza . Poiché febbene fiamo vili, ¢ mi-
ferabili , abbiamo nientedimeno ottenuto la
dignita di Vefcovo dal Signore , per cui
potiamo punirvi . Si caccino adunque dalla
Chiefa quefte tali peri'rme affinch¢ i fani
diventino piti robufti, e gli ammalati dalla
grave infermita liberati , ricuperino la fa-
Iute . Se vi ficte atterriti per quefta {fenten-

(2) nav.p.
276, 1q. T,
Vi

z3 , poiché veggio, che tutti piagnete, €

, fie-
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»» ficte compunti, ravvegganfi i trafgreffori ,
»» € lafentenza {ard fubito allora difciolta . Poi-
»» che ficcome abbiamo ticevuto la potefty di
»> legare , cosi abbiamo ottenuta la potefty
» ancora di fciogliere . Non vogliamo recide-
s» re dalla chiefa i noftri fratelli , ma levare I
»» obbrobrio dalla chiefa medefima .. ... Niu-
»» no adunque di coloro , che rimangono in
» quella fornicazione , venga in chiefa , ma
»» flariprefo davol, e fia ffimato voflro nemi=
»» €0 comune. Chi non obbedifce alle noftre
»» parole, notatelo, e non vi mefcolate con
»» lui. Fate cosi adunque. Non gli parlate,
s» non lo ricevete nelle voftre cafe , nonlo fa-
»» te partecipe delle voftre tavole , non iftate
s» con effo in piazza, non entrate , ne ufcite
»» conlui, e cosi fard da noi facilmente ri«
»» cuperato (a).

XV. Quantunque foffe a tutti i fedeli proi-
bito I’ intervenire alle commedie, ¢ alle tra=
gedie , era cionulla di meno in modo partico=
lare vietato agli Ecclefiaftici, come cofta da
un canone (4) del concilio Laodiceno, che s
fu celebrato dopo la metd del quarto fecolo
della chiefa , dove fi ftabilifce , non effer ella
cofa decente , che i cherici veggano gli fpet-
tacoli. Per la qual cofa raro era I’ efempio,
che davano in quefto genere anche nella et} di
Givliano Apoftata i fedeli , ch’ erano ftati am.
mefli al Clero. Quindié¢, che Giuliano me-
defimo nella fua lettera ad Arfacio (¢) ponte-
fice de’falfi numi nella Galazia , non poté fa-
re a meno, che lodare la loro coftumatezza .

XVI. Era eziandio difapprovata la condotta
d¢’ magiftrati , fe concedevano al popolo fo-

dotia degre, miglianti divertimenti . Per la qual cofa S. In-

nocen-
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nocenzio primo Papa nella fua feconda Epifto- f“"f: che co=
la feritta a Vittricio Vefcovo di Roano (&): “f;;";’frf‘!
,» Aleuni , dice, de’ noftri fratelli procurano 02", 07
y» dlpromuovere al cleroi gindici , e coloro giverrimen.
,» ancora , 1 quali fono occupati negli offizi 1.
,» pubblici . Ma que’ tali Vefcovi provano di
,, poi maggior triftezza, quando fono i giudi-
ci medefimi , dopo che fono promofi allo (a) e-x1.
ftato clericale , richizamati 2’ loro impieghi . B* 794
,, Poiche allora fono quetli aftretti a concedere
,» 1 givochi pubblici, ei piaceri [ i quali non
,, vi ha dubbio , che fono inventati dal diavo-
s, 107 e aintervenire, oanche a prefederes
,» agli apparati degli fteffi fpettacoli ,, . Avve-
niva pertanto fovente , che i criftiani la-
fciaffero I impiego di Prefide per non avere
la obbligazione di permettere quefta forta di (b) Julian.
trattenimenti (b) . Apoffat. vie
XVII. Effendo ftati pertanto grandiffimi i d.cod.lxmu.
rigori ufati dalla Chiefa contro di quelli, che T.1.leg. L.
o recitavano, o intervenivano ne’ ginochi tea- 1 cristiane
trali, fe riguardavanfi icriftiani dal ritrovar{i non su eani
prefenti ne’ teatri , molto pit ftavano attentia seatri .
pon fare il meftiere del commediante . Per la
qual cofa fe qualcuno de’ comici conofceva I’
errare della fua fetta , e determinava di ab-
bracciare il ¢riftianefimo , ceffava fubito , .co-
me abbiamo veduto, dall’efercizio di quel me-
fiiere , ch’ era riputato infame, e condanna-
to , o non era ammeflo al fanto battefimo .
Mancando adunque i recitanti, non poteano I
criftiani avere de’ teatri, e fe gliaveffero avu-
ti, farebbero flati foggetti a quelle ecclefiafti-
che pene, delle quali pocanzi facemmo men-
zione. E per veriti come poteano avere il tea=
tro i criftiani , fe ftimavano, che fofle cofa in-
degna
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degna diun feguace della veralegse I’ intep.
venire a quegli fpettacoli , ne’ quali fi adung.
vano uomini, e donne, e vedevano i recitana
ti travelftiti, ed effeminati trattare d° inezie ,
e di affari,e d’ intrichi di amore 2 che fe talvol-
ta qualche criftiano era a forza tirato a recitare
da’ gentili, che aveano in loro potere il te-
troy 1 Vefcovi per rimediare a un si grave in-
coveniente , {i adunavano ne’concilj, e por-
gevano le fuppliche loro all’ Imperadore , ac.
ciocché reprimefle la temerity, e la forza L imln
defle libertd al fedele di vivere , fecondo il det.
tame della fua cofcienza. Laonde il Concilio
Africano tenuto dopo il confolato di Stilico -
(@ Can. (a) flabilifce : ,, Che debbafi chiedere dall’
:;;’1ECC?“ »» Imperadore , che gli fpettacoli de’ teaeri, ¢
Afric.c.Lxt. »» degli altri givochi non fi facciano il giorno
T-1. eoncils 5, d1 Domenica da’ gentili medefimi, né le al-
Hard, pag. . tre principali folenniti ..... e che non con-
898, s venga, che alcun criftiano fia forzato a_s
»» fare qualche parte nel teatro, e negli aleri
»» fpettacali, perché nell’ efercitare fimili co-
,» fe contrarie a’ comandamenti di Dio, non
»» {1 dee imporre a niuno per la perfecuzione
»» alcuna neceffitd , ma, come conviene, ognu-
» no fi lafci nella fua libera volonty ,, . A
quefto termine era giunta la temerith de-
glidolatri, che non folamente ardivano di for.
zarealcuni de’ noftri a rapprefentare qualche
parte nello fpettacolo , ma ancora di coftrigner-
li a ritrovarfi ne’ conviti fuperftiziofi , come fi
(b) Can.1x. raccoglie dal canone (4) Lx. del codice Africa-
Cod- Eccl. no , quantunque allora doveano aver riguardo
Aftianz. o] Imperadori , che profeffavano il criftianefi-
mo . Quindi & che 8. Agoftino ¢i afficura , che
coloro 1 quali recitavano , o intervenivano al
tea-




DE’ PRIMITIVI CRISTIANI, 207

\ teatro, erano gentili , mentre dice: quanti ftan-
no ne’ teatri, I quali non folamente faranno
criftiani , ma umr'dm Vefcovi ? La qu'tlcou
avveniva non perché i noftri s'immaginavano,
come dice chiaramente Tertulliano, che il ] uogo
per fe medefimo fofle cattivo , e malvnglo » Ma

perché fapevano , che non conveniva al fedele
: Peflere prefente alle adunanze , alle quali era
R deftinato il luvogo . Che fe qualche neceffith ri-
chiedeva , che il criftiano andaffe al teatro,
U non per ¢io , che firapprefentava nello fpetta-

colo, ma per a‘tro urgente motivo , non era egli
condannato , né riprefo dagli .1Itr1 . Laonde
acconciamente Tertulliano nell’ottavo capitolo
del libro degli fpettacoli ,, Puo,dice, il criftiano
andare allo fpettacolo fenza pericolo di viola-
re la legge, e la difciplina, ch’ei profefla , per
qualche urgente affare , che non appartenga
all’ iftituto , e offizio di quel luogo . Delre-
fto e le piazze , e il foro, e i bagni, e le
ftalle , e le feffe noftre cafe non fono fpoglia~
te affaitto dagl’idoli. Il demonio, e i fuoi
malvagi angioli hanno riempiuto il mondo,
ma non per quefto abbiamo noi perduto Ia-
micizia, e la grazia del Signore , fe pure non
abbiamo commeflo qualc‘w peccato. Onde

fe qualcuno fale al campidoglio , e al ferapio
per facrificare , o per adorare, perderdla

grazia di Dio, come la perdera ancora, fe
entrerd a vedere lo fpettacolo del teatro , o
del circo. Non ci contaminano i luoghi per
loro medefimi , ma le cofe , che fi fanno in
que’ tali luoghi, dalle quali cofe difputiamo,

2 che {i contaminino eziandio 1 Iuoght S Se non ine
. XVIIIL. A vLﬂd() adunque creduto i noftri mag- a‘rw"mw-

giori,che coloro, i quali frequentavano i teatri, #o & #¢4-
OPC=
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iri» ne ghi operavano contro Dio (4), eavendo ordinato,
“3""’”’_”’”!‘ he i recitanti foero privati della comunio-
:otf;imf ne della Chiefa (z’fj finché non fi foffero ravve-
oloro 5 che duti , e non aveflero abbandonato ,il meftiere
recitavanas ch’era gludlmto infame , non ha ma !’lVi”’lN
o ballava= credevano effer ella cofa indegna di ur [‘mr:o
o mello ) regalare le proprie ilif’t,nh a mm.u » che
fpestacolo - veano parte nelle teatrali rapprefentazioni. ,,
, Chidona, dicca Santo Agoftino nella enarra~
g“? ‘:’e ’é’l’g zig:wfupm il f.:[_mo. centefimo _ﬁ’c.ﬂ?z;;'a et
Dei Cap: o c{u dona a‘ql’[ﬂrmz?[. .« perché dona l-umf
XXXv. pag. » NNon perch¢ bada alla natura della creatura di
30, wom. 5, D0, maperchéattende alla malizia dellas
viI. opp.,, opraumana,,. E nel centefimo trattato fo-
Edir, Paris: pry il vangelo di S. Giovanni : ,, Ella ¢ una fal-
'ﬂon'&Ma" fa gloria, quando s’ingannano i lodatori nel
- ,» lodare o le cofe , o le perfone, o tutte due.
G Vides Ingannanfi nelle cofe, {guando s'immaginano,
= - S

s i”“;' ,» che fia vero cio , ch’e falfo ; nel lodar le
25;. Boiners pkrfme quando pmm:-r) effer buono colui,
vol. & S., ch’¢ veramente cattivo ; in tutti due , quana
Aug. lib.de , do ficredono , che il vizio fia virti, e colui,
fide, & bon. _ . ch'e percio lodato , non hain fe qucl pregi,
;{i:lrzg,, e’ quali viene lodato, fia egli buono, o
184. T. v, »» Malvagio. Il donare le proprie fuftanze
(O Nusinei, » ag}";l*rrlum non ¢ virtll, ma un gran vizio ;
ao. 112, € fapete , che quefti tali acquiftano fima, e
rom. 1v. s lode ,perchécome ¢é fcritto, & lodato il pec-
oppe » catore ne’ fffﬁdﬁ;}’ dellanima fua , e chi ope-
() N. 11, » T4 iniquamente ¢ bf’i‘lt“(fr_’ftﬁ &c.(d),,.E per
pg. 749, VEFitd , come lo fteffo Santo offerva , eranole
tom. 111 fcene luoghi deftinati alla turpitudine, e alla
D, 11, pubblica prmcﬂnz)ne del mal fare (e) g dcil-c
quali opere cattive erano raporefentatori gli-

S

= -

»”

(¢) DeCon-

fenf.Evang. trioni , onde quando S. Agoftino fcriveva ,
1. Xxxi. poiche .’ndm..lc"dc ndo il criftianefimo , erano

=k
i/ -
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abbandonati 1 teatri , e anche in molti luoghi
giuftamente diftrutti . Lamentaronfi forfe i
gentili, dice eg/i, ,, vegaendo, clie per tut-
5 teqt uafile citth cadono i teatri 5 e d-fori; e
» le mura , dove erano venerati i diavoli , E
s perché cadono,fe non che per la penuria del-
55 le cofe,per lo ufo lalcivo delle quali fono ftati
s, fabbricati (a) ? ,, Terminerd quefto numero
col paflo di S. Agoftino:,, Vedi il criftiano
,, correre al teatro . Procura d’impedirlo ,
,» avvifilo , rattriftati , fe hai lo zelo di

Pias,

XIX., Fa ora d’uopo oflervare , che febbe= aApp crede-
ne i Padri chiedevano dagl’Imperadori, che zano i pa-
non permetteffero quefta forta di fpettacoli ne’ dricbe fuor
giorni feftivi, eordinavano &’ fedeli, che ne® delle fesie
plmm medefimife ne afteneflfero , con tutto ‘;fﬂ e e
cio erzno di fentimento,che non foflfero 1n 0g01 4% rerueni
tempo leciti al criftiano fomiglianti divertimen- re al reairo
ti.La qual cofa ¢ gia ftata baftevolmente PHBivate perce era
di fopra con tante teftimonianze de’ noilri an L_j",_

tichi, i quali Q,'LHLIAIMLNEL, fenza fare eccettus. “#%°
zione di tempo, upmvarona gli {pettacoli. Ma
ficcome era difficile ’ottenere, che {i toglicfscro |
affatto i ginochi del teatro , e del circo, cosil
Padri procuravano di ottenere sl da’ principl,
che dal popolo , cio, clie fperavano di po-
ter ottenere. Né valeva la fecufa di alcuni, 423.
i quali andavano dicendo , ch’efsendo il teatro
permefso dalle leggi, potea lecitamente efsere (. ) Vide
frequentato , Imperciocche 1ripondc.ﬂw loro i Pratf.opufc.
Padri ,(b) ,, che abbandonati, e diftrutti 1?7 ,(m”' 1
,» teatriynon fi violavano le leggi A2 fi atter- (_'1; s
s Fava L’leqllltd, efi toglieva la pelte della Speét. Bdir.
5, repubblica: (¢) che : altro era cio , che in“Rom. anns
» fegnavano , altro cio , che loppmm‘::n..a‘.lni
ed

(-’!) H)L" « P
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,» ed alero cid,ch’era loro comandato di emen-
,, dare,e che tolleravano | finché non riufciva
55 loro di cmcnrlarlo,,. Ma non & necefsario,che
maggiormente io mi diffonda fu qu\.ﬂ:)arwu-
mento, ch'¢ {tato ampiamente , e dnrt:lmmte
trattato si da molti feritcori per virtd , e per
dottrina illuttei, de’ quali noi faicemmo mena
zione nel noftro terzo volume delle Autichitd
Criftiane , come ancora da S. Carlo Borromeo
in varj {uoi difcorfi , e !pﬁ.cnlmntc nell’opufs
colo contro i bulii, e gli fpettacoli ftampa-
to di nuovo quefto 'mno 1753. in quelta metro-
poll delluniverfo .

Ancheibala XX, Neé folamente idivertimenti del tea-

bi erano a- tpo | ma i balli ancora erano ri provati, e ab-

?"' orro it da’ noftri antichi. Per la qu.ﬁ cofa s

e €In o=

bominis a2 fcrifse S, Cirillo Gerofolimitano nella fua prima

0 u'fm.:s, miftagngica Catechefi(4) : ,, Non efsere curio-

giori « , foa guardare la frequenza degli fpettacoli, e

A , la mtuhm:a de’commedianti piena d’ nnpudl.

Edit. Paris, » Cizia,né feguitare i balli degli uomini effem-

n.1640. 3 minath ;. 1l Concilio radunato dopo la meta
‘ del quarto fecolo della chiefain Laodicea , fta-

E‘?‘)‘“:_“ P bill in un fuo canone (4) ,, non efser el caine

Cone'l. B, » Vvenevol cofa, che i criftiani, i quali ve-

Paris. Hard. »» DIvano alle nozze , ballalsero, o faltafsero ;

»» ma definafsero pure, e cenafsero caftamens
»» te, come era proprio dalla legge , che pro-
s fefsavano ,,. Non parla .1lmm nti Santo
Agoftino nel fuo centefimo, e novantefimo fer-
mone, dove condanna le vane canzonette,
ei bl”] , come ufiti da quelli ch’erano involti

(c) p. 907, Rclle tenebre del gentilefimo (¢) .

Tl Opp- XXI. Colla ftef fadiligenza ;, e attenziones
fchivavano i primitivi fedeli le licenziofe , e li-
bere converfazioni. Per la qual cofa non 1i ac-

o=
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coftavano mai 2’ conviti delle fuperftiziofe na=
zioni, poiché oltre il concorfo degli nomini,
e delle donne, che cold convenivano per ve-
dere, ed effere vedute , la qual cofa non era
permefla 2’ criftiani , ofervavafi in quelle adu-
nanze non piccola libertd , e diffolutezza . Veg-
gafi Tertulliano nel capitolo trentefimo quinto
dell’ Apologetico dove ferive : ,, Gran fegno
,» di offequio , e di offizio § Fare de’ banchetti
pe’ vicoli , convertire la cittd in una ta-
verna , e correre a truppe alle impudicizie,
e agli eccittamenti delle libidini . Cosi efpri.
mono i genatli col pubblico difonore il loro
Ko ,, pubblico godimento ,, . Lo fteflo autore nel
¢ trentanovefimo capitolo dimoftra di qual forta
foflero i conviti de’ criftiani , e con quanta s
madeftia , e fobrietd fi faceflero; a cui accon-
fentendo Minucio Felice , attefta nel fuo celes
bratiflimo Dialogo (@) , che i noftri banchetti )(‘)n?aﬂ‘
i erano fobrj , ¢ pudici, né celebravanfi le cc- -!*:.1.3&6%&: 3
e ne per foddisfare bevendo alla gt)]‘a , Ma per
o pieta , e per dimoftrare I’ uno verio.l’ altro la

carity , e I" affetto fratcrno , che gli portava,

tempcrand(} I;l grawt:& CU“’ JHCSI'L'ZZJ..
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§. IV.

Della modeflia degli antichi
Criftiani .

11 -
nﬂ L Onfifte la modeltia del criltiano princi-
deas i ; Iri-

palmente in una certa compoftezza,
di animo, per cui egli non ammettendo niu-
na cattiva , e impropria azione, o penfiero ,
proponefi Iddio d’ avanti agli occhi della men-
te, nella prefenza del qu.ﬂc procura di ftare
con ogni rifpetto , e filial reverenza . Or que-

{ta interiore modeftia, la qmlc era eccellente |
come di fopra Vcdunmo » ne’primitivi cri-
ftiani , faceasi, che la compoltezza medefima
:mp_n'i,u ancora nelle efteriori loro o perazio-
i, talché non folamente nel vedere , nel par.
lare , nel gefto , nel camminare | nel veftire ,
ma né mclu nelle cafe loroalcuna cofa pf}t&}f’
ofiervare, che fembraffe men convenevole ,
onefta , e moderata .

Dellamo.  1I. E per incominciare dalla compoftezza_s
destia del degli occhi , ¢ del vo Ito, egli ¢ certiffimo,
& che {e trovavano alcuni tra Im 0, i quali fi por-
talfero diverfamente . CITI*‘LU—‘EU]EHLHtL gU
avvifavano, es’ era neceflario riprendevan-
gli con afprezza , affinché u)nhd raffero lo flae
to, che profefflavano , ceffaffero di fcandaliz-
zare glialtri , e quelly moderazione ufaffero,
() S.Cypr, ch’era convenevole al criﬂi;mp (a) . Erano
lib.de Lapf, pertanto ordinariamente attenti a moltrares
p--23eEdir, una certa gravitd nel volto, che edificava i
Oxon, buoni , ea’nemici, che a morte gli odiavano,
apportava roffore , ¢ confufione  Fer la qual

cofa 3
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cofa i Santi Padri , rimproverando &’ gentili la
faviezza,e compoftezza de’noftri,aggiugnevano,
che quelta era uno de’fegni , e de’ diftintivi di
chi avea abbracciato il criltianefimo (4).Non vi
ha pertanto maraviglia, fe appena vedeano ,
che qualche donna adoprafle il belletto | per
apparire piu viftofa , ¢ avvenente, di nnﬂr:l_—
vano di provare del difpiacimento, quafi ch’
ella avelie fatto nnn pfccn]n ingiuria al Creato-
re. Quindié, che Tertulliano nel fecondo li-
bro delPornato delle donne () , cfortavale fe-
5, deli , che fi ftudiaffero di piacere {folamente
4» a’loro mariti , e chie tanto pilt farcbbero loro
s piaciute , quanto meno {i foffero curate di
s Placere .AO;II altri. Che foffero ficure , che
5, niuna femmina fembrava deforme , o brut-
,» ta al fuo marito , perciocché piacquegli aba
,, baftanza, quando egli la fcelfe per fua mo-
,s glie o per P’avvenenza, o pe’ coftumi di
lei . Per la qual cofa non penfafiero , che la-
fciando i belletti, e le ricche vefti, dovef-
,, fero effere meno accette @’ loro conforti.
,» Che ogni marito favio, ecoftumato vuocle
cafta la fua moglie , e che il criftiano non
,, cerca la bellezza , non lafciandofi egli abba-
» gliare da quelle cofe, che fembrano buone 2’
,» gentili . Badaffero ancora di non confermare
,y glidolatri nella falfa opinione , che contro
»» di noi aveano conceputa , credendociegli-
.» no tutti dediti alla diffolutezza . Che
» fe tutta volta voleano comparire avves-
»» nenti , confideraffero attentamente per chi
mai s’imbellettaffero , e fi faceflern vedere
% in pubblico in una tal foggia ; non pe’ fedeli,
sy perche non la chiedevano , ne E approvavano:
»» non per glinfedeli , percheé ne fofpettavano

.3 5y 2=
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(a) Minue,
Felix ps5100
Bd.an. 1672,
Athenag.
Legat. n.
32 Ps 309

Tertnil. A
po'nm caps
CLVILT _p
;1‘. Ai JeN

(b) c.xv. g
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malamente.Qual ragiot e, agg iugne egli, qual
ragione ti muove a voler pncux a chi fo-
ﬁ‘.:tc‘. di te qualche male, o a chi non defi-
dera , chetu glipiaccia ? Non ti parlo cosl,
quafi che io voglia , che tu comparifca for,
dida, e mal veftita, ma per infegnarti Ia
maniera giufta , e pmm'i:, con cui devi trat-
tare il tuo cor po . Non conviene,, che tu fac-
cia alcuna cofa di pitt di quello, che le fema
p lici, e baftevoli mondezze richiedono, e
di quello , che piace al Signore. E quuh

off. f“) dalle donne , che ¢o’ belletti fi medi-
canola pelle, che fi macchiano le gote col
cinabro, che f{i tingono gli occhi colla fu-
liggine 3 perciocch¢ dimoftrano, che di-
fpm\,ut loro la opra del creatore, e cogli
effetti riprendo .-.nI artefice di tuttoil mondo.
E riprendonlo certamente lim'c‘}& cmenda-
no le opere di lui, e aggiungono @’ volti loro
i belletti , che Iono inventati dal diavolo. ..
Quanto ¢ alieno dalla voltra educazione, e
difciplina , quanto indegno del nome criftiz-
no, che abbia colei finto il volto, acuitan-
to ¢ raccomandata la fem plicicd , e Ja pudi-
cizia... Vedo , che tingonfi alcune i capel-
li collo zafferano.. . Penfino, che la forza an-
cora di quefti artifizj violenti pregiudica
alla falute , e che nuoce al capo Pardore del
folc , odel fuoco , a cui efpongonfii capelli,

er effere o 1';11&,-"utti , Oarricciati ,, . Grave

luurw]u era il volto degli uomini , e modefto,
come modefti erano gli occhi, e I"afpetto delle
donne, le quali compofte , e coperte , fecon-
do la ufanza della Chiefa loro , particolarmen=-
p 2§6. B~ te fe erano zitelle fnquentwano 1facri tem-
dir.ana641, pli (4). Non portavane la chioma gli uomini,

ma
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ma raccorciavano i loro capelli colle cefoje,
come fu da S. Paolo Apoftolo nella prima Epi - (a) ve 14,
ftola 2’ Corintj al capo undecimo ordinato (a),
e come infegna Tertulliano (&), e ﬁn.tlmcntt‘ (b 1bid. c.
come ve qmuno nelle antiche pitture , € fcul- vize
ture de’ primi Criftiani rapportate d: 11 Bofio ,
dall’Aringo, dal Bottari, dal Boldetti, e dal
Buonarroti . Quindi é che Prudenzio nel tredi- (). 146.
cefimo inno del libro intitolato delle Corone (¢)s Ed.an.1625
racconta , che appena il fanto martire Cipria-
no determind di abbracciare il criftianefimo ,
che fapendo con quale gravitd, e modeftia
eziandio efteriore dovefle vivere colui, che
volea effere feguace di Gesh Criffo, fi taglid
immantinente la ¢ hioma , e cosi tofato fi acco-
fo a ricevere 1 {acramenti, Portavano ancora
la maggior parte degli uomini, fpecialmente
quelli ; che abitavano nelle orientali regioni, la
barba, ma fenza ufare niun artifizio , affinghe
compariffero gravi , e non effeminati, dete-
flando la vanita de’gentili, che procuravano
di tingerla in tal guifa, che fembraflero pil‘t
ciovani, o piil belli. Che fe qu: alcuno era tra’
noftei, il quale non imitaffe in cid Pefempio (d) Terr,
del comun de’ fedeli , era egli notato do’ I";idt'i, ibid.c.virre
e avvifito, e ancora riprefo, fe ammonito, (”JA
non fi ravvedeva (d) . Ne’ capelli eziandio de!- :“ﬁ"” "R
la maggior parte delle donne criftiane nonfi ~ "
vedea mai alcuna cofa , c? e foﬂb indizio di va- ft‘) p. 243

. Ial}ia g I
nitd , o di peca modeftia (e), la qual cofa fau]- x
mente r;‘.ccrm’ldt dal uhm tcrzo del Pe: ascfgo 1)“{?1 97i0=
fcritto da S. L;L.’n(’m(_ Aleflandrino . defiia de’

III. Che fe i noftri mageiori, comedi fopra #ofrim: 1;'
e : Bb - le
abbiamo dimoftrato, non frequentavano i tea- s j’: " #7e A
» A . . 2
tri, nc‘gh fpettacoli, né i conviti de’ gentili, POE o) porese
won afcoltare le p.iuf fconce , e IMProprie s memss,

s 4P he
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che in quelle adunanze fi proferivano , dobbia~

mo noi certamente perfuaderci, che foffero

attenti , e ben riguardati a no 41 ufare alcun det-

to, che ;m“ men convenevole alla loro coftu-
matezza. E per verith Tertulliano nel fuo Apo-
logetico al capo trentanovefimo fcrive , ch’erae

no 1 difcorfi de’ noftri pieni di faviezza, e di
modeftia, perciocché erano perfuafi, che qua-

lunque cofa avefifero detto, ella era uvdita da

quel Dio , che oltre ’eflere loro creatore , e

; confervatore , ¢ benecfattore, dovea ancora
S B (, flere loro giudice (4). Conferma quefla verita
Atenagora antichiffimo Scrittore nella fua Le-
() ne xxxr. gazione (b), dove attefta, che indirizzando a
Dio , € regolando fecondo la fanta legge di lui

le azioni loro i criftiani , e procurando di effere

lontani da ogni colpa , non folamente non facea-

no , né parlavano fcouciamente , ma né anche
ammettevano verun penfiero, che fofle men

cafto , e onefto. Poich¢ fe credeflimo , dice

egli , di non dover godere aitra vita chc que-

fta , potrefte voi allora f ipettare , 0 Cefari ,

che dediti foflimo alla carne, e al fangue , e

che peccaflimo vinti dall’av 11?1.1, e dalla cu-

pidigia del danaro . Ma f: :J ndo noi , e predi-

cando ancora , che Iddio ¢ fempre , quando e
penfiamo , e operiamo, a noi prefente , non ¢
verifimile, che vivendo noicon quefta ferma
perfuafione , opriamo , o penfiamo in tal gui-

{2, ch’egli refti offefo , e ci punifca. Effendo (¢)
(c)nxxxiv. adunque noi cosi cafti, e pudici, come abbiamo
finora dimoftrato , fiamo tutta volta accufati,

come fe foflimo dediti al vizio della diffolutez-

za, da coloro , i quali certamente fono i pit dif-

foluti, eimpudici, che trovare {i pofsano fo-

pra Ja terra . Cosl eglino ardifcono di vitupe-
ra=
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rare i modefti, ipuri, e icafti. Cagionava
quefto gran contegno de’criftiani gr andiffima
ammirazione negli animi de’ gcntlh, i quali
feriamente r'F'Lttc:;mo fulle parole , e i porta-
menti de’ noftri , onde mr,-]u di 1010 abbando-
nata la fuperftizione della idolatria, abbraccia-
vano la verita della criftiana religione. Tazia-
no difcepolo di S. Giuftine Martire defiderofo
di conofcere qual dottrina fofse la vera , efami-
nd colla maggior diligenza , ch’egli potea, 1
dogmi, e 1coftumi de’ gentili , e poftili in con~-
fronto co’ noftri, comprefe chiaramente , che
la coftumatezza de’ fedeli eraj uno degl’indi-
zj, onde rendeafi evidentemente credibile la
verita della criftiana religione (@) : Avendo io
vedute , fono quefti i ﬁ:m:me: i di Taziano,
le fccllur.ltc azioni , che commettonfi dagl’ido-
latri (i quall approvmo i ginochi feenici , do.
ve 1 mimi proferifcono delle improprie , ¢
fconce (&) p‘{mle ) ed efsendo flato fatto (¢)
partecipe de’ profani loro mifterj, e avendo
con diligenza efaminate varie religioni, intro-
dotte dagli uomini effemminati , e molli, nel
mondo , e avendole confrontate colle maffime,
e co’ dogmi , che contengonfi ne’ facri libri de?
criftiani fcritti ‘con maravigliofa femplicitd ; il-
luminato da Dio, determinai di abbandonare
il gentilefimo , diventai quafi un fanciullo , e
acconfentendo agli ammaeftramenti de’ Profeti,
e degli Apoftoli, fuiaggregato al ceto de’ s
vi del Signore , nel qv;:l ceto non la vana glo.
ria , n¢ la cupidigia dell’oro, e dell’argento,
né la varietd delle op1r10m né la lafcivia , ma
la pietd regna, e la continenza. Prima di Tazia-
no ( il quale per altro non iftette grand’anni nel
cattolicifmo, efsendofi miferamente precipitas

to

(2) Orae,
cont.(3r%és
0.XX1X.

(b) n.xxir.

(c) n. xXx.
feqq.
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to nell’errore degli Encratiti) S. Giuftino mar- i

tire avea feritto de” Criftiani ¢ che ofservavanoe s

() Apol r.cn" incre (.h._‘.lC diligenza la caftith (‘z\ e che 3
L eftavano gl ‘iftefli cattivi penfieri {b} La ]
:iml cofa pruova evidentemente , che con.s gl

@b Thid. e uguale cautela \_hlk. parole fconce ancora fi ri- o
Ly guardavano . Né abborrival no folamente i noftri m
magziori le tdl"p‘, e fconce parole, ma C?lmdto il

le buffonerie, e gli oziofi difcorfi,perciocche fa- g

pevano, che ne avrebbero renduto conto aDio, Pn

come leggiamo nel Vangelo di S. Muttcn (c)»e fe

(“ C.xt1.pella prima Epiftola di San Paolo agli Efesj .

I+ 368 (d4) . Onde avvenne , che Tertulliano nL‘I libro

degli fpettacoli, dimofirando, che non era lecito
| !
() Cuve e o] criftiano I’andare al teatro, e fupponendo,

# che la n1;ag_~::i<'n‘ parte de’ fedeli de’ fuoi tempi £ 10
alteneflero dalle parole fconce,e buffonefche , e
anche oziofe , per convincerli maggiormen-
te , ragiona in quefta guifa: ,, Se dobo 1Mo
= efecrare ogni forta d’impudicizia, come fa-
,» ra lecito udire cid , che non ¢ lecito di pro=-
» ferire? quando fappiamo , che fari giudicata
» da Dio ogni buffoneria , € ogni par ola ozio- e
4 {2,,. Erano pertanto fuggiti da’ noftri anti- g
chiiparafiti, i quali ]Wll':lrtf fi procacciavano 0
a forzadi{ Jcnu zi, e di buffonate appreflo 1 gen- ma
(&) rerrle tiliil vitto (¢) . Quanto alla modeftia del por- lic
)’:‘J;:x l‘zr‘ f.lﬂ](.‘l".[-i) o :'-.FfL‘i};i 'I'crt_ul[ifm.o ; 'chi: né¢ pure al- ol
te3.  Ape 0P, quandoaveano i criftiani celebrato i lo- el
pend. Edir, YO conviti , che dall’amore fraterno , cheos it
an.1748. fcambievolmente {i dimoftravano, Agapi erano of
appellati , mutavano laloro modeftia , e com= i
poftezza . Laonde riprendendo cgli i gentili, i
) hid, p, he ingiuftamente ci accufavano (f):,, Ufcia- .
1240 \‘1, 5 Mo, dice, dalla noftra cena non per ifcorre- df
s» Felnqui, einli, né per isfogare laconcu- i
s P1-
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s Pifcenza, ma per tornare alle noftre cafe ,
s» € avere la fleffa cura della modeftia, e della
pudicizh 5
IV. Ma ficcome non folo colla immodeftia de- pel modeste
gli ncchl , e del portamento | ma eziandio coll® ueftire de’
ornato pud l'nomo fcanddl;zzarc il fuo proffi- primi Cri~
mo , prefcriveano i Padri 2 criftiani, che non 4% -
mcm nell’abito , che nel =rl.1re , ¢ nel
guardare , e ne“ oprau fw{rc ro cauti , com-
pofti, e moderati. E affinché tutti ne rimanef-
fero perfuafi , faceano loro offervare , che le
vefti erano flate da principio introdotte s
per ricuoprire il corpo , e per diftingue-
re ¢li vomini dalle donne, e per togliere
gl’incentivi della corcuplﬁ:enﬂ (a). Abitava- (2)8. Bfili
no per tanto I noftri nelle cittd | e converfava- Regul. fuf,
no in tal maniera cogli altri , c!l:: offervando 2. Inter~
le coftumanze , le quali non erano contrarie al- mg“ “':.'
la pietd, e alla :dxﬂ:om » fervianfi di quegli e
abiti , i que dl convenivano allo flato, e alla
cordizione di ognune di loro, ed effendo mo-
defti, dimoftravano la onefti, ¢ compoftezza de’
loro animi . (;.1 uomini , che profeffavano un
genere di vita pin efatta , e auftera, depofta la
toga , ufavano il pallio , la qual vefte era fli-
mata | propria de’ filofofi , e degli afceti . Quel-
li che portavano latoga, procuravano di dare
colla coftumatezza, colla graviti , e colla mo- (b) Vide,
deftia buon efempio a chrunql e gliavefle guar- ©-111. Ane,
dati (). Le perfone di baffla condizione , co- Chrift, pag,
85. fe
nofcendo lo ftato loro , non fi euravano di r.< m- 3 e
parire , ma quella forma di vefti ufavano , ch’ (¢) Clem,
era folita di portarfi d2’ loro pari. Le donne Mlex. ]H‘-
quantunque aveflero gli abiti di taglio , (¢) e :1_ x': '8+
di forma diverfa da qu..]!a degli uomini , tutta 2:4 P
volta ordinariamente non le cercavano molto

pibl
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pit ricche, n¢ di comparfa aflai maggiore
(@). Non puo negarfi pero, che alle volte le
vefti, e gli abbigliamenti delle matrone , e
delle fpofe foffero preziofi (&) . Che fe talora
le vefti, che da’ gentili erano offerte a’ fedeli,
aveano qualche fegno di fuperftizione , erano
elleno rigettate da’ fedeli medefimi, i quali
piuttofto Voleano foffrire ¢ jualunque toranto
e perdere anche la vita, :_hc pregiudicare alla
purita ; ealla integrita della loro credenza .
Per la qual cofa si Felicita martire , ¢ 1 compa-
gnidi lei, come anche queglinvitti campioni
di Gesit Crifto , che ne’ tempi di S. Cipriano
confeffando la fede morirono , furono celebrati
con alte lodi da’ noftri antichi » perciocche non
permifero che foffero loro :mpofh. le profane
vefti preparate loro da’ nemici del criftianefi-
mo (¢). Ma avendo noi diffufamente parlato
degli abiti de’ primitivi criftiani nel terzo tomo
delle noftre Autichitd Criftiane non & necefiario,
che in quefto luogo piti amplamente ne trat-
tiamo .

V. Effendo adunque ftata fingolare la mode-
ftia de’ criftiani , non ¢ da maravigliarfi, fe nel-
le cafe loro non {i vedeva niun fegno di luflo,
odivanitda , odi ornamenti , che non conve-
nifsero alla loro femplicitl , e compoftezza: e
e fe gli fpecchi , 1 quadri , le fedie , le menfe ,
iletti , i vafi, che o all’ornato della cafa, o
all’ufo delle famiglie loro appartenevano , non
ifpirafsero altro, che umiltd, e un animo lon-
tano da ogni forta di sfarzo, e di ambizione.
E non dec certamente apparire ftrano, fe tanto
erano pcfitive le cafe loro , ¢ i mobili altresl,
mentre zbbiimo di fopra dimoftrato , quanto
fofiero eglino umili, ¢ quanto lontani dal fa-

flo ,
™y
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fto, e dalla vana apparenza della gloria del mon.
do. S§.Clemente Aleffundrino nel libro fecondo
del Pedagogo (a) iftruendo i criftiani de’ fuoi
tempi , e moftrahdo loro , quali debbano effe-
re le fupellettili di colui , che profeffa di effere
feguace di Gesi crocefiffo , accenna quanto
follero i noftri maggiori efatti, e cauti in que-
fto genere , e quanto degni di riprenfione que’
pochi , che dalla comune modeftia, e compo-
ftezza fi difcoftavano. ,, Egli ¢, dice, inutile
P ufo de’ vafi di oro , e di argento, e di
pietre preziofe , perciocché abbagliafi con
effi folamente la vifta.... Il pofledimento
dell’oro , e dell’argento & sl privatamente |
che pubblicamente pieno d’ invidia , fe»
fupera la neceflita , e I’ ufo del pofief
fore. Ella é pure vana, e fuperflua la glo-
ria di avere vafi di criftallo, o di vetro ben
lavorati, ondefad’ uopo, che fia dalle no=
ftre leggi, e d2’ noftri ufi efterminata . Le
fedie ancora di argento , le catinelle , le
fcodelle , e 1 catini, che fervono perlas
menfa , e tripodi di cedro, di ebano, e di
avorio , e i letti , de’quali fono i piedi di ar=
gento , edi avorio, ele coperte purpuree,
o di altri colori, fono indizj di un animo
molle , ed effemminato , lizonde debbonfi
rigettar da’ criftiani ... Poich¢ come pofflono
eglino credere , che I’ arroganza, e la {u-
perbia non debba effere da loro fuggita fe-
condo gl’ infegnamenti del Redentore ? Di-
ce egli pertanto: Pendi cio , che hai , e dd
2 il prezzo , che ne hai ritratto, @ poveri , ¢
» Jeguitami . Seguita tu adunque il Signore,
s, e procuradi effere fpogliato dell’arroganza ,
sy della pompa, che prefto fvanifce , e pof-

fiedi
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fiedi ci0, ch’¢ giufto, e buono , e cid che non
ti pud effere tolto, la fede in Dio , la con-

¥effione del nome di quel Signore, che ha pa.

tito per te,e la beneficenza'verfo il tuo prof-
{imo ... E che ? Se la catinella édi creta, non
potremo forfe lavarci in effa le mani? Avri
per male la tavola, fe le fard pofto fopra il
pane, che valgia un fo] quattrino ? Non fard
lume la lucerna, s’ella éopera del vafajo,
e non dell’ orefice ? Sono io di fentimento,
che non meno comodamente {i dorma in_s
un umile letticciuolo , che in un letto di
AVOriO wee. Offervate , che Crifto mangian-
do fi fervidi un vil catino , e fece federe i
fuoi difcepoli fopra la erba, e lavd loro i
piedi , moftrandofi egli alieno dal fafto ,
quantunque ¢’ fja Signore di tutte le cofe,
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Sl V.

Del df_/i’acmmerto de’ primi Criflians
dalle cofe terrene , e dell’ animo loro
alieno dalla cupidigia del danaro,

e delle ricchezze.

I. On erano meno lontani i noftri maggio- Quants
ri dal vizio de l’warma,che dww o foffero i pri-
della immodeftia, e della intemperanza. Poi- mi crisiiani
ch¢ fapevano cs‘r]mn , che dalla cupidigia del @istaccats
danaro , dallo (tudio di accumulare ricchez- Gy cofe
; g,{rlf.m‘u?t_:';,rjf
ze, e in fomma dall’effere attaccato alle facolea, ., ani dal~
e ‘lilc fuftanze , cheodi, o promette i il mon~ fu cupidigia
do, nafce I’ audacia, e la temeriti, dd le_s del danazas
qua'li paffioni provengono e molte, e gra-
vi fcelleratezze , onde non folamente pc::'ché
in s¢ ¢ un gran vizio |’ avarizia, ma perche
porta feco infiniti danni(a) , era avuta in ab- (2) Clem.
bominio , e orrore da’ criftiani di queli felicif- f}k‘{‘- I 1L
fimi tempi. Della qual cofachiare fono le  te- i‘w;:‘a i1
fimonianze di S. Giuflino martire (4), e di }UJ) 1)21”»
Taziano (¢) il quale parlando, nella fua orazio- cum Tryh,
ne contro de’Greci , de’ coftumi de’ noftri an- n. xrv. &
tichi, dice, che non fi curavano delle ricchezze, Apol- 1. n
I‘(._‘ navigavano per avarizia. Non altrimenti *17° P59
Atenagora nella fua legazione (d) attefta , ch’ Ldgtjiz;r:;o
effendo i noftri perfuafi di dover godere nell’
altra mondo una vita affai piu felice di quefta,
non poteafi giuftameénte fofpettar da niuno ,
che foffero avari, e prefi dal defiderio di accu.
mulare ricchezze . Anziché non folamente >
non procuravano di arrichirfi i fedelidiquella
. et ,
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eti , ma difpregiavano eziandio il danaro , ele
facoltd , delle qull abbondavano i gentili ,
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Se ﬁ‘.‘amo chiamati poveri , dicea Minucio
Felice nel Dialoge intitolato Ottavio (a),
non |’ abbiamo a male, perciocché non &
quefta infamia , ma gloria . L’ animo ficco
me {i rilafcia col luffo , cosi colla frugalita fi
rafloda, e ficonferma. Ma come puo egli
effere appellato povero colui, che non ha,
bifogno dinulla ? Che non defidera le cofe
altrui 2 Ch'¢ ricco apprefio Dio ? Eglié cer-
tamente povero quell’ altro, che avendo
molto , brama di averne di pitt . Diro final-
mente ¢id, che io fento . INiuno puo eflere
piu povero di quello,ch’era allorché nacque,
Gli uccelletti vivono fenza patrimonio, e
giornalmente trovano da mangiare . Sono
purc per noi nate le cofe del mondo, les
quali fono da noi poffedute , ancorché non
fieno defiderate . Adunque ficcome colui ,
che fa viaggio, tanto piu ¢ felice , quanto
meno porta di pefo, cosi ¢ piii beato il cri-
ftiano , che in quefto viaggio della vita mor-
tale follevafi colla povertd , e non fofpira
fotto il pefo delle ricchezze . Che f¢ noi fti-
maflimo utili le facoltd, e le ricchezze, le
richiederemmo, orando, da Dio . E pcr
verith ce ne potrebbe fomminiftrare , effen-
do egli padrone dell’ univerfo. Ma noi vo-
gliamo piuttofto difpregiar le ricchezze, che
aw.r!e . Noi defideriamo la innocenza , e
chiediamo la pazienza , perciocché¢ vogliamo
efiere piuttofto buoni, che prodigi, né dee
crederfi phn-', ma malizia, il provate le_s

. miferie , e gl’ incomodi della vita poverd ,

¢ i’tcntata 5, « Cosi parlava Minucia de’ cri-
ftiani
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ftiani del terzo fecolo della chiefa, mentre 10-
fteneva contro de’ gentili la loro caufa. Ap—
portava egli un’altra ragione , per ct :1quc,
fanti iwcu erano lontani dal deteftabile vizio
dell” avarizia , e non faceano conto delle ric-
chezze. ,, Iricchi , (&)dicea, effendo attac-
,» cati alle facoled loro » guardano con mag-
,» glor attenzione I’oro, che ilcielo; ma i
»» noftri effendo poveri, fono prudenti, e in-
fegnano agli altri il modo di ben regolare la

» loro vita, e ilorocoftumi,,. Acconfente a
Minucio Felice Lattanzio Firmiano fcrittore s
¢l quarto fecolo della chiefa nel fettimo libro
f":Hc {ue Divine Iiticuzioni (4), dove cerca,

e

_ ; A (b)e.1.y
per qual cagion mai i ':U‘JLI‘J abbraccino pitt fa= o, T, 1,

iimente , che i ricchi, la veritd della religio- Opp.

ne ? e rifpond: , Che ipoveri fono fpediti ,
efciolti , e 'ﬁ;:.-x'i , ma 1 ricchi hanno molti
»» 1Impedimenti . f"\.r;?i che fono quelli inca-
,» tenati, e fe 10 alla cupidigia, che gli ha
legati con Il‘.m.i:bhl nodi . ‘\c pofiono gii
lare in cielo, poiché la loio mente &
s liiclinata , e gli occhififliin terra. Ma la
,» via della virtir non € ¢ {!z.ut da coloro, che
s» Dortano gran }\ii . Ella & affai ftretta <o oo
5, Or 1 ricchi carichi di molte fome cammi-
nano perla via della morte , la quale & lar-
33 S2seeee S0no accerbi, e gravi a coftoro , che
{ono dominati dall’a~ , 1 comandamenti
5, di Dio,, . Saviamente per tanto, e con ve-
rita trattando de’ coftumi de’ criftiani de’ E'-..n-:
tempi Taziano feriffe: , Non voglio (¢) r
‘¢ , i:on m} curo di arricchirmi, w.uiu P
,» le dignitd , ho inadio la urﬂrnutum, non_s
,» defidero di navigare per la infaziabile avari-
,» #la , non combatto per confeguir la corona,
P 43 Che
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,, che fiditlecca,e fi corrompe,fono libero dalla o
»» vanagloria , difpregio la morte, fono fupe- g
,» riore a qualunque malattia , ¢ non mi lafcio
,, forprendere dalla triftezza.Se fono fervo, fof-
,, fro volentieri la fervitii; fe libero, non mi
,, vanto della mia libertd. Vedo, che il fole
,» ¢lo fteffo per tutti, e che tutti e ricchi, e

-5 lwow.ll fono 10"51’”1 alla morte . Semina il i
,s ricco, egode della fteffa femente il povero, it
ss 1 ricchi hanno bifogno di molte cofe, febbene &
»» fono accreditati , eonorati; ma il povero , y
,» e chifi cencenta del giufto , defiderando cio, é

,» che gli bafta, confeguifce con maggior fa-
» cilitd quello , che brama. Puch(. ti lafci
,» dominare , 0 gentile ,da 1. avarizia , e vegli
25 PEE foddisfare ,Ll vizio ? Perché {ovente dL-
,s fiderando fovente par c‘ac tu muoja. Mo-
,» rendo al mondo , e abbracciando la fanta rea
,, lioione vivi a Dio ,,. Finalmente tanto e
patente , ¢ manifefto il diftaccamento de¢’
mi criftiani dalle vanita , e dalle ricchezze,
che i gentili medefimi noltri capi itali nemici
erano aftretti a confeflarlo , febbene acciecatl

dall’ odio, che ci portavano, prend

em- F

l'_Ulnm,{t.] ,tCJ'uLILrJl.,ou\ : F
piamente ci maltrattaero . Luciano Samofa- "
teno nel Dialogo intitolato il Pellegrino , par £

; > :

i:l} n.xXir. }.‘;Ll‘fﬂl]d() de’ fedeli : ({I} ) & erfuafe 2’ C'L"il“.’[-
T.lLp338 | ni, dice, illoro legislatore , che doveflero i
?:‘4“ o ti".ltt:wi_'i come Ix._ltchl, > s € vivere fecondo 3
, le maflime ftabilite da lui. Per la qual cofa

e . di 1}11’:0.‘3;'0 tutte le altre cofe, e le gindica-

,s ho vill, e di niun conto ,,. Furono adun-

que parecchi criftiani, i quali si nel primo ,

come nel fecondo, e terzo, e quarto fecolo

della chiefa, avenc ’0 ven duto tutto cio , ‘-h"

polle- !
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pofledevano , e avendone diftribuito il prezzo
a’ poveri , abbracciarono una vita penitente,
e auftera. Ne’ cempide’ Santi Apo®oli i fede-
lidi Gerufalemme, come actefts S. Luca ne-
gli Atti (2), amandofi fcambievolmente come
fratelli, talché fembrava, che avefero uns
cuore , € un anima, non aveano nulla di pro-
prio, ma tutte le cofe erano ftate pofte da effi
in comunitd , affinch® i poveri ancor ne go-
deffero. Se tra loro vi erano delle perfone fa-
coltofe , che poffedeffero de’ campi, e delles
cafe , vendevano tutto il loro avere , e porta-

vano il prezzo, che ne aveano ritratto, 2’ pie=
dt deglt Apoftoli, affinché fe ne facefle parte a

ognuno fecondo i bifogni, che gli occorreva-
no. Laonde Giufeppe, a cui fu dagli Apofto-
li impofto il cognome di Barnaba , avendo pof-
feduto un campo , lo vend¢, e ne prefentd
il prezzo a’ Santi Apoftoli , perché, fecondo
cid, che lora fofie paruto, lo diftribuifero a’
bifognofi . S. Giuftino Martire, che fiori ver-
{o la metd del fecondo fecolo della chiefa, es
Tertulliano, il quale verfo la fine dello fteflo
fecolo compofe il fuo Apologetico , atteftano,
che ne’tempi loro , come appreflo vedremo , 1
peni de’criftiani erano giudicati da loro comuni,
come fe appartencffero al ceto, e aila repub-
blica de’fedeli . Leggiamo ancora negli atti
de’ Santi Martiri , fpecialmente di S. Cipria-
no, ch’egli appena fatto criftiano , vends tut.
to il fuo patrimonio , e ne dond liberalmente
il prezzo a® poveri. Imperciocche cosi parlas
Ponzio Diacono della chiefa di Cartagine.s
nella ftoria della vita , e del martirio di quel
gran fanto : Tra gli altri pregi, che ornarono
I” anima di Cipriano , fingolare ce rtamente fu

P 2 2
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la virthh delia continenza . Imperciocché era_s
egli pgrﬁl"‘f) , che opprefia, e vinta la concu-
pi i{cenza , farebbe facilmente arrivato a una pit
perfetta cns?;mzlr)m, delle veritd rivelate dallo
Spirito Santo alla fua chiefa. Per la qual cofa
non era egli {tato ancora regenerato colle acque
del fanto battefimo , che la divina luce avea
diffipate le tencbre , nelle quali erainvolto, e
colla lezione delle facre lettere apprefe quel-
le falutevolimaflime, onde imparo il modo di
avanzarfi nella via della perfezione . Venduto

adungue il {uo }*;1t-‘in'-'1. io per fovyenire alle
neceflita de’poveri di {Juu Crifto, congiunfe

infieme due gran beni, cio¢ il uripn.m(r dell®
i e

la mifericordia , che fu da Dio
agrifizj (a). Non fu minore las
i q']huf) , concui S, Felice Prete di
ile le ricchezze. Difprezzo egli,
aolino Vefcovo della ftefia cittd (b) 5
i onori, ed avendo avuto un groffa
patrimot .‘ , lo vendé fubito, che fureftituita
la pace alla chiefa , e ne diftribui il prezzo?’
bifognofi. Si videro pure fomiglianti efempli
nel quartc 1'(:(‘;]0 della chicfa, come ognuno
p‘m vedere apprefio Santc ) Atanafio nella vita
di Santo A Al

ronio Abate (¢), e apprefo Teo-
° doreto, e Ruffino, e mol LI altri , che per

non dilungarei troppo , flamo coflretti a trala-
{ciare .
[I. Ma {cbbene alcuni nel fecondo , e ter-

zo , equarto fecolo della Chiefa , e chru-
falemme prima della morte di Santo Stefano
tutti erano indotti a vendere le cafe , e le pof=
{eflioni, che non erano neceffarie 2’loro ufi, per
giovare a’ poveri, nientedimeno non eran
obbligati dagli Apoftoli, e da’ Sanci Padri a

clO
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cio fare; poiche eralibero a ognuno il confer-
vare la fua roba,fe cosi gli pareva, con provve-
dere pero alle indigenze del proflimo.Quind: &
che il dottiflimo Eftio ne’ fuoi commentarj 10. ¢zy 14 c.1v.
pra gli Atti de’ Santi Apu{‘r-':ficw‘n.rva (@), che v.34. feqq.
le cafe, nelle quali doveano abitate, e le necefla- ed.an-1625-
rie fupellettili non erano da’ fedeli di Gerufa- b+ 626
lemme vendute,quantunque foffero riputate da
loro come comuni , e ne fofle trasferito il domi.
nio alla Chiefa. Per la qual cofa raccontando
S. Luca negli Atti al capo dodicefimo la libera-
zione di S. Pietro dalla pl'f“’i"._)‘l:.‘, dice , ch’er
venne alla cafadi Maria madre di Giovanni ,
onde fi pud facilmente concludere, che non
tutte le cafe erano da’ eriftiani allora vendute ,
ma ritenevanfl quelle almeno, ch’erano necef-
farie pe’ loro ufi . 'Sapit_ntumcnn pertanto no-
ta I'K,”.l vita di S. Pietro il Tillemonzio (4),
che quei fanti criftiani riguardavanoilloro co- § p .
me cum’l'lc de’loro fratelli, e cio, che puﬂun.— IX. p. 1334
vano i lore fratelli, come appartenente a loro, :
ficché in quefta guifa il ricco era fenzafafto, e
il povero fenza confufione , e tutti ripienidi
amore . E che tutti non fofifero obbligati a ven-
dere le cafe; e le poffeflioni loro, e darneil
]‘ugm gli Apoftoli , affinché lo diftribuiffero
* fedeli ; fecondo che ognuno ne avefle avuto
m meftiere, cofta dal li ibro degli Atti de” Santi
Apoftoli, nel quartq eapitolo del qual libro ri-
ferifce ‘a Lnu il funefto cafo dLAmma, edi
Zafira fua moglie . (c Tutti coloro, i quali (c) v.34.
s pofledevano de’ r.unp: e delle eal L_., venden- ieqqg.
,; dole , ne portavzno il prezzo @’ I.li_(.i dwh
., Apoftoli,e dividevafene ad ognuno , cio ch’e-
,» raglineceflario . Per la m..\J cuL(;wJLppL
,» Levita nativo di Cipro vendeil fuo campo ,
P 3 3 &€
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,» € ne porto il prezzo, e lo pofe d’avantii
», piedi degli Apoftoli. Ma un certo Anania
s, con Zafira fua moglie vendé un campo, ed
»» €ffendone confapevole la fua conforte , fi ri-
s, tenne parte del prezzo ritratto , e parte ne
»» porto agli ftefli Apoftoli. La qual cofa fece
s s, che Pietro gli dicefse , perché ha,
»» tentato il demonio il tuo cuore, e ti ha
»» mofso a mentire allo Spirito Santo, e a rite-
4 nerti parte del prezzo del campo venduto 2
»» Forfe non farebbe ftato tuo il campo, fe I'a-
»» vefti voluto ritenere , e fe non avefti pro-
sy mefsodiportarlo ,il prezzo medefimo fareb-
s be ftatoin tuo porere? Perché¢ dunque hai
5, cio fatto? Non hai mentito all’uvomo, ma a
s Dio,, . Potevano pertanto quei fedeli, fe
volevano , ritenerfi e le cafe, e le pofseffioni
loro, e ritenerne anche il prezzo, fe le avef-
{ero vendute, purché non lo avefsero promefso
hiefa , e non avefsero ufa-

alla comunita della C
to delle frodi, edetto delle menzogne. Veg-
gafi S. Giangrifoftomo nella omilia fopra di que-
fto pafso degli Atti , il quale Santo foftiene que-
fto medefimo fentimento . Viveano pertantoi
fedeli di quei felici tempi in tal maniera , che
ferbando per loro cid , ch’era necefsario al lo-
ro foftentamento, davano il reftante alla Chie-
fa, affinché fofse difpenfato alle vedove (a),
ea’ pupilli, e alle alere perfone , che trova-
vanfl in miferie . Ma dopo la morte di Santo
Stefano , diflipati che furono i criftiani della
Chiefa di Gerufalemme , non abbiamo memo-
ria , che cosi efattamente , come da principio,
ofservafsero quella vita comune, di cui abbia-
mo finora parlato. Egli ¢ veriffimo , che Pau-
tor della Epiftola atcribuita a 8. Barnaba (&)

- efor-
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eforta i fedeli ,, di tenere per comuni le loro
fuftanze , e di non dire propria alcuna cofa.
,» Poichéfe erano partecipi delle incorruttibi-
,, licofe , come non lo farebbero ftati di quel-
, le, che ficorrompono ,, ? Ma dallo ftefso au-
tore agevolmente potiamo raccogliere , che
quefta forta di comunione de’ beni non confifte-
va in altro , f&¢ non che nella liberalitd , e nell’
efsere lontani dall’interefse , e dall’avarizia.
Laonde foggiugne : non iflendere le tue mani

er ricevere , e guardati di non effere difficile
nel dare . Tal era la comunith de’ criftiani del
fecondo fecolo della chiefa . Laonde S. Giufti-
no Martire nella fua prima Apologia (a):

,, Coloro ,dice , che tra noi pofseggono , fem-
,, pre fono infieme co’ bifognofi , e danno loro
o quel {fovvenimento, che pofscno... I ric-
,, chi pertanto fomminiftrano cio , che voglio-
,, 0o , e il danaro raccolto fi depone apprefso
,, il Prefidente della chiefa, e quefti foccorre
,, 1 pupilli , le vedove , e gli ammalati , e
,, carcerati, e i pellegrini , in una parola tut-
i i bifognofi ,, . Manteneafl la ftefsa confue-

tudine nella fine del fecondo fecolo apprefso
criftiani , come attefta Tertulliano nell’ Apolo-
getico al capo trentanovefimo (b) , dove dice:,,
,, Noi flamo anche per la comunicazione
de’ noftri beni fratelli , i quali beni ap-
prefso voi , ogentili, tolgono la fratellan-
za. Tutte le cofe fono comuni a’ criftiani ,
,» eccettuate le mogli ,, . Ma nello flefso capi-
tolo ’autore medefimo dimoftra , che una tal
comunione de’ beni confilteva nella liberalitk ,
e nel diftribuire abbondanti limofine 2> pove-
retti . ,, Ognuno di noi da tanto il mefe, ov=
vero quando gli pare , quanto puo , € vuo-

33
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s le o Imperciocché niuno di per forza, ma
55 LULLO ﬁ cnmp‘:rtc l'pfm taneamente . Sono
sy quefle ftre contribuzioni come tanti de-
,» pofiti di p;u 1. Serve queflo danaro non pe’
» conviti, neé per le crapule , ma per alimen-
5, tarel pcwul i F.m{,n.[ll,c Jc fanciulle abban.
» donate da’ parenti, ivecchi, e i marinaj,
s, che hanno p..lrm rmui;.lgm » ¢ quelliy, che
y, fono condannati 2’ metalii , e alle prigioni ,
»» 1 confinatinelle ifole ,in Iun!ma tucti mmm
»» che per motivo di religione , effendo criftia-
sy D1, patifcono ; e anche per fotterrare ica-
»» daveri de’ fedeli ,, . Era in vigore an-
cora unsi lodevole ufo verfo la metd del terzo
fecolo, come dalla epiftola di S. Cipriano ad
Eucrazio (a), potiamo agevolmente conclude-
re . Anzi che non fu minore nel quarto fecolo
della chiefala liberalita de’ fedeli verfo i, loro
proflimi .Q]Pdl ¢,che Giuliano Apoﬂ"ita nemi-
coczplta[c de’ criln‘m a fine d’impedire le con-
verfioni de’gentili, che g:o:mhnmtc detefta-
te le idolatri iche luucr tizioni abbracciavano
la vera religione , ordino ad Arfacio Pontefice
de’ falfi numi nella Ga zla , che confideraffe,
quanto era in quefto genere ancora fingolare la
virti de’ Iu‘u aci del Nazareno, e pmcm.xﬂx :
che daglidolatri foffero imitati . »» (&) Perche
non volgiamo gli occhi a que’ me czzi, pe’
» quali fi ¢ propagata la re ne de’ criftian,
s, cioe alla benignith verfo i pellegrini , alla
4, cupr: 1, che fi }1Li dono di fepellire m.ulti
s € alla fantitd | che nmixmu, della vita?
s Le qt:;'-.i cofe tutte , credo io, che debbano
effere da’ gentili ancora c.\ﬁu;[L .v o Perla
» qu kl (.011 voglio 5 chc v m *‘u.m*i. fabbricare
lla Galazia d .{m o!pwm 5
af-

)?
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y»> affinché godano e gl’ idolatri , e que’
»» pellegrini ancora , che feguono le altre re-
3 ]IC”]UIII , fe pure {fon p()vcn IITJP-.I‘CFOCC 16
= fembraella certamente vergognofiflima co-
,5 {2, che non trovandofi 1 niun (.brco mendicao,
,» € veggendo noi , che i criftiani non folamente
,, alimentano i poveri della loro fetta s Mas
,».€ziandioi noftri , noi abbandoniamo i noftri
,, nelle miferie ,,.

ITL. Se dunque tanto erano lontani dall’ava.
rizia i primi criftiani , e tanta liberalitd verfo i
loro proffimi dimofiravano , che i beni proprj
riputavano comuni, e volevano, che foflero go-
duti eziandio da qu "gczlt[li,chc ne aveano di bi-
fogno, non ¢ maraviglia,fe abbominavano le ufu.
re. e provavano a2’ noftri nemici, quanto erano
elleno pregiudiziali alla focietd , e contrarie agl’
infegnamenti del noftro divino Maeftro . Quin-
di ¢ che S.Giuftino Martire nella fua prima
Apologia (a) :,, Perché, dice , non faceflimo
s alcuna cofa per vana gloria, e perché ripu-
% t?fﬁllu) le noftre fu e come pubbliche , e
5 comuni agli altri, ci infegnd , che noi diamo
,, a coloro, che chiedono da noi foccorfo, e

5, non ricufiamo di preftare , a chi ne dimanda ,

o fenza interefie veruno . Poiché fe date in
s, preftito , dice il Signore, 2 que’foli, da’

» quali fperate di ricevere qualche vantaggio,

5 qual cofa fate voi di nuovo ? Il fanno
»» anche i pubblicani medefimi . Voi pero non
s» Vogliate teforeggiare tefori in terra....
ma teforeggiate l:Lﬁn in cielo ,,+ Sonoa
qucﬂf di S.Giuftino conformi i fentimenti di
Tertulliano, di S.Clemente Alefsandrino, di
Lattanzio 'i"“ miano , e di Lntu de’ l'}L"‘!illz}i
copiammo le tdt“mmi inze nel terzo volume.
delle Antichita Criftiane (&) . §.V 1-

Sua msﬁf-

fere contra~

: :
¥1 alle uf

re .

(3) . IV,
pe 82
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I primi fedeli , purche poteffero piacere
a Criflo y, non fi curavano di
qualungue cofa terrena .

I. AL era finalmente il diftaccamento de’
noftri maggiori dalle ricchezze, che
avrebbero perdute non folamente le fperanze,
che aver potevano diavanzarfi, e di mutare
ftato, ma eziandio le facoltd , e ibeniloro pa-
trimoniali , purché poteflero effere maggior-
mente grati al Signore . Onde ferive Atenago-
ra nella fua legazione , che né gli onori, né le
dignitd , né le ricchezze erano apprezzate da’
fedeli de’ fuoi tempi, poiché niuna altra cofa
aveano pib a cuore di Gesti Crifto. ,, Non con-
»» filte , dice egli, laingiuria, che ci fanno i
5 noftri perfecutori, nello fpogliarci de’ noftri
»» beni, n¢ la ignominia nelle impofizioni , né i
»» danni nel toglierci qualunque cofa terrena di
,» magegior confeguenza,poiché gueflte cofe fono
»» da nol fprezzate ( quantunque a molti de’
»» voltri gentili fembrino degne di confidera-
;» zione ) mentre abbiamo imparato non fola-
s> mente di non ripercuotere 1 noftri affalitori ,
s edi non accufare in gindizio coloro , che
» rapifcono le noftre fuftanze ; ma eziandio di
» voltare la guancia finiftra per ricevere un al-
»» tro{chiaffo , fe ci ¢ flata percofia la deftra,
»» ¢ didare ancora il pallio a chi ci toglie la
»» tonaca. Confifte la crudeltd de’ noftrinemici
» nel tendere infidie alla noftra vita , e nell’at-
o tri
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s tribuirci falfimente delle feelleratezze , che Lk
,» non abbiamo maico nm 1efe (a) 5, Ne do- (a) Legar. A
veano eglino ftimare molto le ricchezze , quan- n.t. pe298. { |
: do erano certi , che non la terra , ma il ciclo Ed-Opp. S.
4] era laloro Plll‘ll. Per la q1 1al cofa S, Giuftino Juftin. anno
Martire nella prima ﬂpuhm; {¢ afpettaflimo, Sike

Py dice , un regno umano , nol negheremno
,, certamente di effere criftiani per ifchivare
s, lamorte, e ci ftudieremmo di trovare de’
5 nafcondigli, e di ftare occulti, finché non
@ 5» veniffe il tempo opportuno dell’adempimena
x| ,s todelle noftre lpu.mn . Ma ficcome non if-
| ,» periamo di ottenere pofleflioni, e regni in
| , terra , non folamente non apprezziamo le
| ,, altre cofe, ma n¢ anche tcmilm') i noftri
,, perfecutori (4),,. Sonoaquelle di S. Giu-
| ftino , e di Atenagora fomigliantiffime | ‘efpref-
fioni di \1&][;()'1(

411
(b‘}. Apol.1. .’
‘ denfe , il quale fiori {otto gc‘::}_t“d" i
| Marco Au Antonino Imperadore . Quefti g3, : de mﬂ m
appreflo Eufebio nel libro 1v, della Storia Ec- i
clefiaftica () lagnandofi de’ gentili, che fie-
ramente contro de’ noftri incrudelivano, cosi (¢) & xxvr. I '
ferive:,,Gli avdaciflimi noftri accufatori,effendo P 189. '
,, defiderofi d’impadronirfi delle altrui facolta,
e ave m'rmL prefa la occafione dagli edit-

]

3
,, ti imperizli , apertamente di giorno, e di
,, Notte per t'—_\l'ir .o glinnocenti , e fenza pie=-

5, ti verura gli fpogliano . Che IL queite cru-
deltd fono fatte da loro per ordine deglIm-
peradori, i’u o pur fatte rettamente , e nol
5 le foffrircmo val Krmn »s » Raccon rhil pure
da Fufcbio nel libro quinto (d), che con

33

33

\'Li)\.l Fa

animo Invitto i uzlL!.|..l Lione , e di Vienna igg. Edit.
nel fecondo fecolo daila (,h':cl‘.t fopportarono Canrak
glinfulti degl’in ‘1 riati idolatri , i quali avean-

gil 1;?0 i

de’ lero beni. Lo fteffo riferifce
Ter-
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(@) e, vite Tertulliano nel fuo Apologetico () de’ ¢riftia.

) core

ni

, che verfola fine del fecondo fecolo della

chiefa fiorivano.,, Tanti fono , diceva egli,

37
23
23
33
23
23
33

»

i nemici della n..r:{hana religione quanti fono
gli adoratori degl’idoli, e 1 giudei. Gior-
nalmente fiamo noi affediati, e giornalmente
traditi , e opprefli mentre ancora celebria-
mo le noftre adunanze (b)... Sa perd la,
chiefa , ch’ella ¢ pellegrina interra . Del
refto ha ella fiffata la {peranza, e la dignitd
fua ne’ cieli .
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Della fortezza , e della coffanza nella
fede, e della pazienza de’ primitivi

Criftiani .

L A fe tanto erano prudenti, e tempe- Deila for-
ranti i noftri maggiori , non erano f¢x¥a:della
eglino certamente meno “forti , € CO- r;‘i;;l:;’r
ftanti , e pazienti nel fopportare , ¢ nel h.:pcrnrc xa de’primi
qu.ﬂunql.e difficuled , ul n‘mnrcncrf' nella fe- Cristiani .
de,e nella pietd,fenza che il timore degli ftrazj,
e de’ pit difpietati, e crudeli martorj, fofle
valevole di punto dimuoverli dal loro proponi-
mento . Sapeano efli quanto fia mifericordiofo
il Signore , e quanto aggiunga eglidi forza, ¢
di vigore a’fuoi fervi, acciocché negl’ incon-
tri combattano valorofamente , e rimanga-
no vincitori ; onde feguendo i fentimenti dell’ (3)Philipp.
Apoftolo Paolo, (2) e imitandone la virtll, ¢, v, %
erano foliti di r{pcru\ fovente pil col cuore,
che colle parole, di poter effi far tutto ronf'-
dando nell’ infinito e rmm})otu.t" Dio crea-
tore, e reggitore, e fovrano dell’univerfo,
che recava loro conan ¢ gli animava a ftare
coftanti, e con animo mdepldo nella battaglia .
ea lrJﬂ'"rnL con pazienza i difagj, le difavventu-
re, eifupplizj, finché non foffe giunto il tem -
po in cui come trionfanti doveano eflere coro-
nati . E per veritd avendo eglino impreflc
nell’animo le maflime contenute ne® Santi Van-
gelj , e nelle Epiftole di S. Paolo, e deg! li al-
tri Apoftoli, le qmlnmnn lette nelle cimlt;
non tralafciavano di metterle in pratica nelle
occd~
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:
occafionl , e ficcome per efle erano mofli , fe- }P,'u
condando gli ajuti della divina grazia, a coIt' b:f=
vare le virtlt della modeftia, e della tempe-
ranza , cosi nella pazienza ancora, e nella for- {n?_,
tezza, e nellacoftanza fi efercitavano. Ricor- r
davanfi pertanto delle parole del Dottor d-l ;l:
Genti , per le quali efortava i Filippenfi ,,
,» godere nel Signore , e di fare si, che 1.1 rﬁ
5, modeftia loro foffe nota a tutti gli uomini. e "l
» che non foffero folleciti per le altre cofe, ma LC
»» procuraffero , che per le preghie re, e pe’
,, ringraziamentile dimande loro foffero efau= G
5 citL da Dio, eche la pace diDio medefimo, r::r
st th fiipera ogni fenfo, cuftodiffe i loro ;.“
53 chott 5 £ L loro intelligenze in Gesu Crifto . g
- Frau‘;mtq , aggingneva I Apoftolo, ches o
> faffero , € L::gl[c‘ 1o, € faceffero tut- i
», te le cofe vere, e pudiche, e giufte, i

,, fante, eamabili , e dibuonafama, ela \-'in
sy tit ancora feguitaffero, e {1 ftudiaffero di efe-

», guire cio , che da luiaveano apprefo, e &

,, imitare le lodevoli azioni , che in lui fleflo

»s vedute aveano , poich¢ cost farebbe flato

»» con loro il Signor della pace ..... So io, di- e

s, ceva pure il Santo , come accomodarmi al- [JU

»s le circoftanze, nel lle quali mi trovo, e di fof= Ko

,, frire la penuria, e di abbondare fecondo , ol

5> che il tempo richiede. Tutto io pofio in co. pleg

4» lui, che mi conforta,,. o
Come i crie 1L Erano adunque i criftiani di quei tempi s I’u
{Hiani 5 abs fermi, e coftanti nella fede , e nella virtl, che, Velg
bandenate come abbiamo ancora offervato altrove , per dtrg
‘j" ”ff "7”"}”’ non difcoftarfi da effe , avrebbero piuttofto ab« g
':m:a J,.:' bandonato le cafe loro, pu‘dl te le {uftanze, may
nafcondefe YiNUNZIALC agli amici, e 2’ parenti, e foﬁ'crto » I
ero. con pazienza qu J!umnn incomodo | ogni »

pl.‘l
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pilt grave difavventura . Né I’ avrebbero fo-
lamente fofferta con pazienza, ma le fareb-
bero andati incontro , e avrebbero provocato
i contrarja cf}*cximnnruch tu.teu» del loro
animo, fe non aveffero faputo, effer ella una te-
merita grande il voler tentar il Si guore , e un

grave pericolo di fovverfione , fe confidando

nelle loro forze , fi follfero cimentati 2 un s
difficultofo , e afpro combattimento . Quindi
¢ che appena aveano intefo , ch’ erano pub-
blicati gli editti , o che i popoli eranfi follevati

contro n'.i loro, per evitare con prudenza il fu-
rore de’ tiranni cucwmod > nafcondigli , e
abbandonate fovente le cafe loro , ricoveravan.
fiin aleri luoghi, dove potefiero effere pii fi-
curi. Imitavano eglino, cosi facendo , Pefem.
pio de’ criftiani di Gerufalemme , i (]l’dll aven,
do veduto, che dagli Ebrei era mofla contro
diloro, dopo la morte di S. Stefino, una fie-
riffima pu;‘i‘-ct'zi'}ne, i difperfero per le re-
gioni della Giudea , e della Samaria per non_s
efporfi temerariamente al pericolo dicedere
all’ empieta degl’ infuriati nemici (¢) . Laon- (2) A&or.
de avendo udito S. Policarpo dEI'i:-cD')‘ di San ¢, vis1. vt
Giovanni Evangelifta, ch’era da jupc_l'f’wioﬁ feq.
idolatri cercato, parti ‘dalle Smirne, e rifugia-
tofi in una cafa di campagna , quivi rimafe im. b5 Btk
piegando in continue preghiere , e ringrazia- (:i ey
menti il tempo (0). Lo ftefio rc.ccml{utliw c'x_v.p'if;i-
Martire, di cui parla Tertulliano (¢),S.Dionifio Ed. Cantab.
'\dcoxo di Aleflandria (d), di cui abbiamo (e) L. de
altrove parlato , e S. Clprnno come cofta dal- fog. <l
la ventefima lettera da lui fcritta al Clero Ro- c(cl'; n‘}w
mano , dove dice : ,, Come mlcqna il Signo= gyfep, Lvi.
e , fubito, che provammo il primo im- H.E., xi.
pcto della perfecuzione , e fentimmo , che p. 302
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il popolo con grandi clamori cercava , che
,, 10 fofli condannato a morte , effendomi ftata
,» pilt a cuore la pubblica pace de’ noftri fra-
s, telli, che la mia falute, volli partire , e
,, nafcordermi, acclacché non fi eoncitaffe
», maggior fedizione, fe imprudentemente s
351/a% Lfﬁ io voluto rimanere nella mia rcf'dcn-
, za(a) ,,.Per quefta cagione adunque erano
appellati 1 noftri da® gentili Mazione late-
brofa cio" cercatrice de’ nmafcondigli , e
muta i pufn’ihw S qfnl (;")i': abbiamo
noi ui*u rato nel noftro primo volume delles
Antichita Criftiane (b).

III. Che fe credevana di non c:T:;' ficur
nelle ville , fuggivano ne’ luoghi deferti, do-
ve foffrivano fame , fete , freddo , terror s ma
la carity , ch’eraaccefa ne’ loro cuori, allege

a loroidifagj , e 1 patimenti . Molti u‘Ii

1'r1 da qualche grave m.1|‘.rr1. , moriva

tra’ quali vifu un Vefeovo de > Egitto, m cui
f2 menzione S. Dionifio r’\lmdildl infwc\ San
Maflimo Vefcovo di Nola avendo faputa , ch’
era da’ gentili ricercato per effere r.- yato di
vita, pum&.dlt avea indotto parecchi
ad abbandonare la idolatria,e a dedicarfi a Gestt
Crifto , ftimo efier egli neceffario , che firi-
tiraffe nella folitudine, la qu"'c non era W*'Htf‘-
diftante dalla fua chiefa.Effendo quivirimafo al-
cunigiorni , né avendo potuto in tanto Lcmpo
trovare veruna forta di cibo , con cui {oftentar
{i potefie , abbattuto finalmente dalla fame, ¢
privato di forze , perd¢ affatto I’ ufo de’ fenfi
e cade tramortito in terra. Era allora tenuto
da’ gentili in carcere S.Felice Prete della ftefla
citta . Vide quefli in quel momento un venera.
kil perfonaggio , che fecegli animo, e ordinogli,

;hC
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che lo feguitaffe . Ma effendofi feufato Felice
con dire , che le catene, la prigione, ed i car-
cerieri non pcrmnttcvano , ch”egli obbedifle
a’ comandi del meflaggiero celefte , ebbe or-
dine di fperare , che farebbero fciolte , e
cadute le catene , e aperta la porta della car-
cere , e che ifoldati oppreffi dal fon no non gli
avrebbero fatto refiftenza. Obbedi egli adun-
que , ed eflendo avvenuta pr odlg-.of.‘.m.ntc
la cofa, come gli era ftata predetea dall> An~
giolo, ufcl liberamente dalla prigione , e fe-
guendo quello fpirito beato, che ferviagli di
lume , e di f'mi , arrivo al luogo defer-
to , dove Maflimo Vefcovo pr‘:\n de’ fenti-
menti giaceva . Appc a conobbe 1l gran peri-
colo, in cui firitrovava il fuo paftore, che
mofo dalla cor mpaffione , ¢ dal dolore inco-
mincid a fofpirare , ala grimare , e a piagne-
re, e avendolo abbracciato, lo bacio come pa-
dre , e coll’ alito procuro di Fifcaldarlo , come
poteva , e chiamatolo col fuo nome , lo efortd
a ftare di buon animo . Ma ficcome tutto riu-
fciva in vano , poiché la faime avea ridotto il
fanto Vefcovo agli eftremi , e niuna cofa fi ri-
trovava , per cul potefle egli effere riftorato,
volfe allora Felice il penfiero al Signore, e
fupplicollo iftantemente , che fi degnaffe di foc-
correre colui, che tanto avea patito per la {ua
chicfa. Fatta quefta breve orazione, volto a
cafo gli occhi verfo un luogo ripieno di fpine ,
e avendo offervato , che quivi era nata mira-
colofamente dell’uva , P\.I'(..IOI..LIIL né erano
ftate quivi piantate le viti, né la ftagione per=
metteva , che un tal fruteo allora fi producc{-
fe, corfe gllggm, prefo il grappolo,glielo fpre-
mette in bocca , e fece si, che Maflimo pren-

Q_ defle
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defle un po’ di vigore , e quafi da un profondo
letargo fvegliatofi , riconofcefe Felice 5 e do-
po ch’ ebbe lcndlm grazie a Dio, ringra.
ziafle ancora il fanto Prete, il quale con fuo
pericolo, e incomodo erafi portato a quel de-
ferto per ajutare, e confortare chi era ridotto
a un cosl deplorabile ftato . Allora Felice efor,
tandolo a tornare in citth: non penfare, gli
diffe, che tu poffia rimanere in ql‘(,ﬂ’l oruda__.
folitudine . Per la qual cofa lafciati da me ri-
condurre alla tua cafa , dove potrai effere co-
modamente curato. Ma ficcome mancavano le
forze al Vefcovo , Felice fe lo pofe fulle fpal-

() SPaw Jo e o portd a Nola . Effendo rimafo obbli
ijnr ‘T:I; atiffimo alla carica di Felice il fanto Vefcovo ,
Felicv.1o8 10 abbraccio come fuo figlivolo, e confefso di
p.220. apud riconofcere prima d;.I o,e poi d a lui quel tem.
Ruinart.  po di vita , che gli rimaneva(a).

Se nonpee _ 1V.Che fe non crano i fede 1fcurf nelle ca-
teano ¢ffere fe loro, e non voleano efporfi agl’ infulti de’
ficuri nelle b.:rb-.:ri , edegli aflaflini, e a pu:coli di ef=
cafe loro i fere dalle fiere l?b anati , o coftretti a perire di
Jeaecli s i1 ne, come avvenne ad alcuni, che ir ritira-
ja.lhl'ne;ze = ]
defert; , fi ¥ONO N elle folitudini , nafcondevanfinelle are-
ritiravane harie, o L.:ncrUJ delle citta, e (]liIH nelle te.
nelie caver- nebre, e nell” orrore , offrendo i loro voti al
ne, € ne’ci= Signore , e continuamente prwuufo paffava-
:’:':;'-' ele 1o con pazienza i loro giorni . Erano le arena-

rie , 0 i cimeterj come caverne , o corridori
fotterranei cavati ordinariamente da’ gentili ,
1 quali non avendo voluto guaftare la fuperficie

(b) Orat. de’campi » eltracvano quindi la rena , o la poz-
pro Cluent. zolana , che dovea loro fervire per le fabbri-
€. X1l1. che. Omndl ¢, che Cicerone ﬂL“d orazione
afavor di Cluenzio, U’r e Svetonio nella vita di

(e)In Ne. At
ron,e,XLV1i \"r” 1e (¢) mentovano le arenarie, le quali, cO;
m

co







lm\“m\\\ ‘\|.

\“\‘\\ A Mot

\\\\\:\\‘\
\ﬁ\

= 3 _ -'E\.....‘
\ N “\\N\m
\ T
o %\\\\\\\\\ %\\\\ \\

Q\\\ A \m\ a.\\‘

s
\ \\\\\w
*i\\u...“ ) S

\a ....... \\\“{

Lopn IT Cap . VISV pp. 2 135

&\“

SN




g™ o gy

D’ PRIMITIVI CRISTIANI. 243
me ben offervano il Boldctti, e il Buonarrotti ,
furono anticamente di un piano folo , e dopo
fu loro aggiunto il piano fuperiore da*fedeli ,
onde fdo:'z_n:ntori » 0 corridori fuperiori fono
pia angufti, e pitt rozzi degl’ inferiori, per-
ché non erano i noftri in iftato , per mancanza
di gente , e ditempo, e di libert? di farli con
quella magnificenza , con cui erano ftati i pri=
mi lavorati da’Romani, Ma perche ognuno
formi qualehe idea delle varie firade , o corri-
dori di quefte talicaverne,abbiamo noi fatto in.
cidere in rame la pianta di un cimeterio , come
fi pud vedere nella Tavola, che abbizmo
voluto riferire in queflo iftefo paragrafo .
Or fe quefte arenaric non erano tutee vguali ,
n¢ di quella ampiezza ; della quale erano le
romane , trovavan{i nientedimeno in molte cit-
tadelPimpero , e 2’ criftiani fervivano di rico-
vero ne’ tempi delle perfecuzioni . Sepellivan-
fi ancora da’ fedeli nelle arenarie , che volgar-
mente i chiamano catacombe, i loro morti,
onde dagli antichi, e {'pf*cmfmcntc da Tertul= ¢y 111,
liano nel libroa Scapula (2), e dall’autore de- 5, yo.
gli atti del martirio di S. Cipriano () furono
appellate arce delle fepolture de’ criftiani . E gy, Ve pe
che 1 criftiani le abbiano accrefciute in Roma , 100, apud
Pofservo ancora Peruditifiimo Monfignor Bot- Ruinart.
tari dopo il Buonarroti (¢) nel 1. Volume
della Roma fotterranca (d), dove in quefta (c)l.c.Praf.
guifa ragiona : In qualche parte erano i pagexir.
cimiterj opera de’ noftri primi criftiani , perché
glifcavi , di cui talvolta fe ne veggono fino in (d) p.xre
dodici 'uno fopra Paltro fatti nelle parti laterali
de’ corridori per collocarvi i cadaveri, e quel-
li fatti nel pavimento delle capellette per que.
to medefimao ufo , fono fenza fallo manifattura

Q.2 lore
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loro, ediqui forfe avviene, che fi trovang
alcune di quefte ftrade chiufe, e piene di ter-
ra, percheé non potendo i criftiani per paura
de’ gentili portar fuori il terreno , e perché ap.
che farebbe ftato Joro d’incomodo maggiore | i
gettavano ne’ corridori gia pieni di corpi morti,
poiché non dovea efsere piccola mafsa di terres
no quella, che ricavavano da quefti feavi late.
rali chiamati loculi da chi ha feritto di quefta
materia, e che quando erano capaci di due,
tre , oquattro corpi, erano chiamati bifomum,
o trifomuti , o quadrifomum . Ed in tal guifa
venivano anche per avventura ad impedire il
mal odore , che i corpi frefcamente fepolti do-
veano efalare, acciocché non nuocefse 2 quei
viventi, chefi adunavano , o dimoravano in
quefte catacombe . Cosi egli. Veggonfi ancora
ne’ cimiterj delle cappellette | le quali certa-
mente non poteano efsere fatte da’ cavatori 5
che non profefsavano il criftianefimo , mentre
st fpefso e nelle cappelle , e ne’fepoleri i tro-
vano de’ fegni, ¢ delle figure di croce,che eras
no abborrite daglidolatri . Ma poiché non tute
ti erano capaci a fare il mefticre di cavatore ,
fu iftituito Pordine de’ foflori, 2’ quali era
impofto il carico di fare de’ nuovi corridori ,
e di formare nuovi fepolcri, de’ quali foffori
alcune ifcrizioni , e monumenti {i vedono ape~
preflo il Boldetti , il Bottari , e gli altri, che
de’ cimiterj parlarono. De’fepolcri delle cata«
combe di Roma ferive San Girolamo ne’ com-
mentarj {opra Bzecchiello () , che mentre egli
era giovanetto,e ftudiava le arti liberali in que.
fta citti, era folito di portarfi ne’ giorni feftivi
co’ fuoi condifcepoli a vifitare i fepoleri de’
Santi Apoftoli, ¢ de’ Martiri altresi , e a entra=
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re fovente ne’ profondi cimiterj, nelle pareti
de’quali contenevanfi in varj depofiti i cadaveri
de’fepolti,e dove,e’ dice,tanta & la ofcu ritd, che
pare fiafi adempito in efli il detto del Profera y
Jeendono nell’inferno i viventi . Che fe di fopra
da qualche fpiraglio paffa un po’ di luce,e tems
pera alquanto le tenebre , ¢id fuccede €] rado,
e di poi fitorna come in una ofcura notte 5 tale
ghe 2 coloro, che quivi concorrono, pud ap-
propriarfi il verfo di Virgilio,che Iorrore , e il
profondo filenzio perogni dove apporta loro tera
rore,e fpavento. In quefte e profonde,e ofcure,
e orride caverne fi ricoveravano i fedeli, men-
tre erano da’ gentili perfeguitatia morte . Ter.
tulliano nel luogo di fopra citato racconta, che
fotto Ilariano prefide i gentili vollero , che fi
toglieffero le aree delle fepolture de’ criftiani ,
percheé forfe ftimavano, che doveffe loro ne-
gar{i anche quel miferabil ricovero. Negli Atti

Proconfolari del martirio di S. Cipriano () () pag. 11.

leggiamo : che Paterno Proconfolo diffe, fa
ranno da me trovati ipreti... e aggiunfe, co-
mandafi ancora, che non fi adunino i criftia-
ni, e non ardifcano di entrare ne’ cimiterj .
Nello fteflo {ecolo terzo , in cui pati il martirio
S. Cipriano , Emiliano Prefetto dell’ Egitto
diffe a S. Dionifio Vefcovo di Aleflandria , che
in avvenire non fiarrifchiaffero i eriftiani di
celebrare le loro adunanze , nédi ftare ne’ ci-
miterj (6). In quefti luoghi adunque pieni di
tenebre , e di mal odore, ch’efalava da’ ca-
daveri, ftavano i criftiani, e faceano una vi-
tamiferabile, e ftentata, amando piuttofto di
foffrire qualunque difagio, e di ftare nella
ofcuritd , e nell’orrore , che di metterfi in pe-
ricolo di offendere il loro Dio . Talvolta perd

Q 3 iuc=
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{uccedeva , che traditi da’ falfi amici, o difco-
perti da’ pcvl cntoridella religione foffero af-
{ediati da’ fucelliei, e coftretti a ufcire , e crue
delmente fir ah,!nau a’ tribunali , ovvero effen-
do chiufi pcrrt'tt(, le parti, fi 'ch"- non fofle lo-
ro poflibile chiedere focco rﬂ) da’ fedeli, che
occultamente erano foliti di provve Lu.rn alle
neceflitd loro, difame, edi fete morifero,
Troviamo di tutto cid noiun chiaro efempio
nella celebre iferizione di Aleflandro martire ,
che vati fotto Antonino Imperatore,nella quale
ifcrizione i criftiani di quella etd perfeguitati,e
afflicti efpreffero in poche parole le miferie , le
angofce , e le pavre , che continuamente pro.
vavano. Poich¢ cosi ferifiero = O tempi infeli-
¢ci, ne’ qua!i ne pure nelle caverne poffiamo
Lﬁcr icuri . E’ quetta ifcrizione , come altrove
: offervammo, riferita dall’ Aringhi,dal Mabillon,
fiani per 1.1 Boldetti , € da molti altri , che per brevith
motive di » »
Lisiope . Hitralafciano .
shbandona. V. Agg mgncnh {peflo agl’incomodi, e agli
# da loro orrori, ea’ graviflimi patimenti de’ criftiani,
r':;‘:’}‘“‘a il voderfi abbandonati, e anche odiati, per
?omrli,;w motivo direligione,a morte da’ loro proprj ge-
‘con pazien. nitori,Erano fovente da’ parenti diferedati L\a)i
% . figliunli , p riche dimoftravano di effere coftan -
ti nella fede ;5 cacciate le mogli via di cafa do’
(a Tere.Ls. mariti, i fratelli fuggiti da’ proprj fratelli,
adNat.p43. 1 fers imaltr attati , e afpramente puniti da’ pa-
droni , e i cittadini efiliati , o confinati
(b) capve (b) nelle ifole. Vedeanfi i mariti correre 2’ tri
Apol. bunali > € accufare le conforti loro , per efferfi
(11&: o fatte criftiane (¢). Non fhpe.mo plu di
{¢) S.Juttine chi {i fidare i credenti . Le leggi dell’amicizia ,
M.,Apoll. le affinita , le pr.: ftrette parentele , come fe
w1l non vi feflero mai ftate , nulla affatto appreflo
glido-

Erano i cri=
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glidolatri valevano. Che f¢ talora moftravano
di efsere moffi da compaffione , appena udi-
vano le calunnie , che contro di noi aveano in-
ventate 1 noftri emuli, che dimenticatifi del
fangue loro , fenza pnnto informarfi , f¢ erano
vere le Iw[fuarcuf*, che ci erano .IttrlerltL‘
univanfi co’ noftri nemici, e non meno crudeh
verfo degl’innocenti fi (2) dimoftravano . Ma A8 <S,
i criftiani rai nmentandofi delle pamlc del Re- g;{f tl:i-!
dcntorc » il quale avea detto, che non potea apud Eufcb.
efsere difcepolo di lui, 111110'1 avefse abbando- L v. H. E.
nato il padre , ela 1.....{. , eifratelli, e las ¢ 2.
moglie , € non avefse lafciata ar ncora la propria
volonti ; e che farebbe venuto il cempo , in
cui chi avefse fatto del danno ;a’ fedeli, avrehs
be creduto di preftare ofsequio al Si; ‘n)rt pa-
zientemente tante av verfick for portavano at-
tendendone il premio da <colui, che ave eagli
chiamati al mara '-.-'.5;;;11-3 lume della vera cre-
denza .

VI. Non dobbiamo pertanto maravigliarci, Lo T3 e
fe i Padri ragionando della vired de’ criftiani Rlines 4
della eta loro, celebrarono con alte lodi la pa- Padri circa
zienza , la coftanza nella fede, e la fortezza i pazien=
ancora de’ loro animi. S. Giuftino martire nel- %% ¢ la co

= . flanza,ela
la fua prima Apolo: gia [b] :,, Non biIr)"m, di fortecza ce
9y €€ 5 VC ltarfi contro il nemico , -Hl"LIC ocche P Imi Crim
s»» non vuole Iddio , che noi f'luu imitatori §iani «
» de’ malvagi , ma che colla }‘;/LJVL € s
» colla piace vy ¢zza procuriamo di rimuovere (b)n.xvr.
» tutti dul difonore, e da’ cattivi defiderj . p- 54
» Laqual cofa poﬂmsnr) noi provare coll’cfem-
» Pio di molti , che vifsero apprefso di voi me-
» defimi, che da’ violenti, e crudeli, ch’e-
» Yano, avendo ofservato la coftanza , e la pa<
» zienza nel foffrire le ingiurie, e la coftuma-
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2

tezza de’ criftianl, mutarono vita,,. Ate-

(2)n.xxxiv, Dagora pure nella fua legazione [4]:,, Rim-

P- 3;1- 33
33
»
2
29
33
»
»
Lh

»»

) p- 306, Avm mh detto nel numero undecimo (6] -

b} )

23
2’
3
3
35

23

2
33

(c) c.1it. p, »

proverano, ferive,i gcmrll a’ criftiani quel.
le medc r[TIL fcelleratezze, che come glorio-
{e azioni attribuifcono a lnro Dei . Cosigli
adulteri ofano di riprendere i cafti , e colo-
ro che vivono come i pefci, e divorano le
perfone , che vengono loro tra le mani,
vituperano gl’innocenti criftiani , i quali non
folamente non ripercuotono | i loro percufso.
ri , ma benedicono ancora quelli, da’ qua-
li fono maledetti . Ma a noi non bafta ’cfse-
re giufti. Vogliamo ancora efsere pazienti ,,.
%35
Che apprefso di noi avrebbero trovato i no=
firi nemici delle vecchierelle , e degli uomi-
ni rozzi , e ignoranti, i qualico® fatti di-
moftravano la utiliti, che aveano ricevuta
dalla dottrina di Gest Crifto. Poiché non
declamavano , ma operando bene, infegnava-
no coll’ Lfmen di non ripercuotere chi ci
ercuote , di non chiamare in giudizio
chi ci rapifce i noftri beni, di dare a chi cer-
ca da noi qualche foccorfo , diamare il prof-
fimo , come noi ftefli. .. Facciamo una vita
inodcr’zta , € piena di umaniti, con dlfpre-
are le cofe del mondo , non curandoci
nu.u ancorché fiamo condotti al fupplizio;
cfacndn noi perfuafi, che non p.tr*cmo ve-
run male morendo ; anzi che riporteremo
dal gran giudice il guiderdone ddL noltre
buone operazioni ,, . Tertulliano nel libro

70. a Scapula (¢] , € nell Apnlobmco (d], rifpone

() cap: 1.
¥ 100,

dendo a’gentili, i quali andavano dicendo ,
che non ci doveamo lamentare , fe eravamo
perleguitati , mientre Roi bramammo di patire,

¢ di=
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e dicevamo d1 amare i noftri nemici, cosi feri-
ve .y, Eglié certo, che vogliamo patire, ma
s m'qacl modo , con cui fi foffre 2 guerra.
5 Niuno fta volentieri nella battaglia , doved
» neceflario , che pericoli, ¢ tema, giaantun=-
» que combatta egli, che della guerra fi lamen-
»» tava , con tutta la forza, e vincendo goda ,
» perche riporta preda, e gloria.Ella ¢ per noi
»» unabattaglia Peffere ftrafcinati 2’ tribunalj ,
»» affinché con pericolo di perder la vita com-

o » battiamo per la verith . Riporteremo la vit-
s toria , fe combattiamo valorofimente per
” » Crifto. Quefta vittoria porta feco la gloria

» di piacere a Dio, e la preda della vita eter.
i s» Na,,. Origene nel fecondo libro contra Cel-
' fo (4).,, Moltide*noltri, dice, fcbbene fa- (2)n. xvi:
5 pevano, che perfiitendo nella confeffione T-1.
s della fede,(arebbero flati uccifi,e rinnegando,
» avrebbero ricuperate le facolty loro, tutta
»» Volta antepofero, per confervare illefa la
s pleta loro , alla vita la morte , e vittoriofi
» patirono il martirio ,, . S. Cipriano nel
libro del bene della Pazienza cosi feri-
ve (b):,, Ella ¢ quefta virth anoi comune s (b)p.2t1.
s» con Dio. Daluiincomincia la pazienza. .. Edit. Oxox.
»» Noi, fratelli dilettiffimi , che non colle paro-
s le, ma co’ fatti fiamo filofofi, e non coll’a-
.y bito, ma colla veritd dimoftriamo la noftra
s fapienza, che fiamo cofcj delle virtl noftre,
»» € Non ce ne vantiamo ; che non diciamo gran
. s cofe di noi medefimi, ma viviamo come
. »» fervi, e adoratori del vero Dio , offerviamo
. »» lapazienza , cheabbiamo apprefa dal Signo-
3 re(¢). Dobbiamo pertanto afpettare , e per-
» {everare nel foffrire con pazienza,poiché fia« () po 213
, » M0 noi per la fede,e per la fperanza criftiani,

le

|

— -

A LE)




() Ep. 1v.
p-13.Edian. 2
1628.

(bYp.44-Ed.

#n, 16§51,

25’0 b B VoV T W

, le quali virtl affinché pervengano al loro

fmrto richiedono la pazienza. Non fegui.
»» tiamo ol lagloria nrehntc mala futura A
Eufebio Cefarienfe nel primo hbm della Evan-
gelica Preparazione (a). Ella &, dice,opera del
Signore , il vedere ., un infinita moltitudine
»» di nomini, e di donne, e 'H anciulli 5 di
» fervi, e dilibert di nobili, e di plebei,
s di barbari, e digreciin tutti i luoghi , in
» tutte le cittd , in tutte le regioni, ein tut-
»» te lenazioni, che ‘fono illuftrate dal fole,
»» correre atruppe per abbracciare la religio-
5> ne , che noi pruh_fh mo , e per 11‘prwdcre
59l 0do , onde non folamente reprimano la
»» petulanza delle azioni , ma caccino ane
ora i cattivi penfieri , e domino la concupi-
e foffrano con pazienza , fenza ven-
»» dicarfi, le ingivrie fatte loro da’ nemici,, .
yio nel libro fi econdo contra i gentili (5),,
»» Non vi ha,dice, nazione cosi barbara, e aliena
, dalla piacevolezza , la qual nazione, avendo
. acconfentito a (Jgs.l (m.u, non abbia muta-
»» to per amore del {fuo divin maeftro {enti
,» menti , enon abbia depofta la fua fierezza. .
» Vogliono pu tofto effere i fervi maltrattati
»» da’ padroni,le mogli : bulx*donatc da’mariti ,
55 1[.;1';1'»;1,? diferedati da’ genitori , che rom-
» pere la vera iL\[L , € deporre il facramento
, della criftiana ml izia, . . . Quantunque fieno
33 da voi, o gentili, propofte tante diverfica di
»» fupy “11’] 2’ feguaci di quefta religione, nulla
35 dl n.wnc:d\.om,W..nnwnl‘-.u icrittiani, e
» contra tutte le minacce , e gli fpaventi con
,» animo gr \.nk.c accendonfi maggiormente dall
»» amoredella verita | e con .llc_ull}"ldblf or-
» tezza combattono. Credete voi forfe , che a

510k
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»s €af0 avvengano quefte prodigiofe conver-
s fioni. Non ¢ ella per avventura una cofa di-
»» Vina, che fi facciano tanti acquifti da noi,e
», mentre kcarnefici , gli uncini , e altri innu~
»» merabili tormenti fovraftano a’ fedeli , veg-
»» ganfi gli uomini, come prefi da una certa
,» dolcezza, e dall’amore della vire , antepor=-
s, T€ a tutte le cofe del mondo I'amicizia di
,, Gesu Crifto ,, ?
Della fortezza cosl ferive San Giuftino
Martire nella feconda Apolegia (2) : ,, Io (3) n.x11.
,, fteflo, mentre era dedito alla filofofia di P- 10c.
»» Platone , e ndivadifcorrere delle iniquit ,
»» ¢he diceanfi proprie de’ criftiani , non mi po-
5 tea perfuadere , che da loro fomiglianti
y» eccefli fi commetteflero, poicheé vedeva io,
sy che fenza punto temere la morte, ei pati-
,, menti, che dagli uomini comunemente fi
,, temono,correvano intrepidi alle carceri, a’
,, tormenti , e al patibolo ,, . Cagionava que-
fta virthi de’ eriftiani ammirazione ne” medefimi
noftri perfecutori; per la qual cofa Antonino
Imperatore fcrivendo alla comunita dell’Afia, (b) Apud
eforto gli adoratori degl’idoli, che aveano co- yuftin, Fx-
fpirato a’ noftri danni, difinirla una volta, e trem. Apol.
di lafciare i fodeli in pace, i quali combateen- 1. p-87.Ed.
do intrepidamente per la religione , reftava. OPP- 2100
no vircitori de’ loro () emuli.Che fe parecchi $787:
gentili deridevano i noitri maggiori (¢), ¢ gli (¢) Lucian.
appellavano parabolani , e farmentizj , e difpe~ Dialog. Pe-
rati , perciocch¢ non ficuravano della morte , 7¢8%-P-330+
per non rinnegare Crifto, e circondati da fer- *- 7 °FF
menti accefi, lufciavanfi abbruciar vivi (rf_‘) s (d)Vide
non P tevano con tutto clo i'..ll'e aumenoscne T.r. r'\;'.tfl.l.
rimancre attoniti dalla maraviglia , veggendo Chrift.p.g5
in tanta molcitudine di womini, di donne , e di fe44.
fan-
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fanciulli una si prodigiofa intrepidezza.S. Clea
mente Mc;’ﬁnnlrmn(aﬂ) 5, Niun uomo , dice ,
s> il quale fi dimoftri forte fenza ragi OI'IL mew
sy rita di effere chiamato fapiente . .. Poi ché §
» bambini ancora potrebbero effere chiamati
»» forti in quefto fenfo , perché non paventano
»» alle volte le cofe, che 2’ favi, e prue
»» dentl fembrano formidabili, e fi arrifchia~
»» no fino a toccare il fuoco, per mancan-
s zadi mgmzmn". «« Mai martiri ftando uniti
s con Dio, ed effendo preparati , quando fo.
»» No chiamati da Dio medefimo, vanno con
s, animo pronto , e allegro al fupplizio , dimo=
s» ftrando cogli effetti la loro vocazione, men-
5 tre non fanno nu t.IJ. temerariamente ; n pre.
»» cipitofamente a’ giudici i prefentano, ma
»» regolandofi bene ¢ sl ragione diretta dalla
» fede,foggettanti alle pene, e le fopportano
»» €on ragionevole coraggio,e for tcu.z.,.Snmo a
quefte {mum antiflime l(.iorcmmu , che ado-
pra lo fteffo Santo alquanto dopn » che per non
dilungarci troppo , fiamo aftrettia tralafciare.
Tertulliano nd libro a Scapula (&) ferive

» Che i fedeli dell’ et} fua non temevano que’
»» travagli, che pativano, poiché aveano ab-
= b.‘cc. ito il criftianefimo con quefta condi-
»» zione di foffrire qmlunc ue fupplizio , defi-
» derofi di ottenere i premj, che fono fati
»» promefli da Dio a chiunque aveffe vinto nel
» combattimento il nemico. Laonde godeva
sy IO pHI (‘H.hTLiO ¢rano Cf)ﬂdﬁl‘fﬂlﬂ a morte

a-

]

5 Che qu: muu erano rimandati alle loro cafe ,, .
?
nell” Apologetico (¢): ,, Qual cofa di fimile
»» avviene al criftiano P \Il.no de> fedeli fi
2> vergogna della fua religione , niuno fi pen-
s» te diaver apprefo gl’ infegnamenti di Cri-
fto.
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s 0. 8 egli ¢ notato , fe ne gloria; ¢ ac-
»» cufato, non fi difende 5 & & interrogato ,
» confeffa 5 ° ¢ condannato | ringrazia. Qual
»» male adunque apporta il criftianefimo > Tes
»» non ha ifegni del mule | che fono il timore,
»» la vergogna , la tergiverfazione » la peniten-
»» 23,,? Racconta egli pertanto nel libro di fo.
pra citato a Scapula (@), che Arrio Antonino () e 1v,
gran perfecutore della chiefa nell’ Afia, men- P+ 7%
tre vide,che i fedeli adunatifi infieme gli fi pre-
fentarono tutti d’avanti, refto forprefo, e's
avendo ordinato, che alcuni folamente di lo-
ro foflero condottial fupplizio , difie aglialeri,
fe volete morire, avete de’ precipizj , onde
potete precipitarvi da voi medefimi , e fenza
far altro , comandd, che alle cafe loro tornaf-
fero. Minucio Felice nel Dialogo da noi tante
volte lodato : () ,, La fortezza , dice, prende (b) Oftav.
» vigore colle infermitd , e la calamity ¢ fo- B*337°
» vente maeftra della vired,e intorpidifconfi le
»s forze del corpo, e della mente fenza I’ efer-
»» €izio della fatica. Per la qual cofa tutti gli
» uomini forti , che fono celebrati da’ gentili,
» furono infigni per le difavventure , che fof-
» frirono. Adunque febbene puo il Signore
»» fovvenire i criftiani, e febbene non gli ab«
»» bandona, eflendo egli governatore dal mon-
»» d0, e amatore de’ fuoi , con tutto cio efs-
» mina, ed efperimenta ognuno colle difgra-
» 2ie ; e co’pericoli pruova la indole dell’ uo-
» MO, e cerca la volontd di lui fino alla
» morte, ficuro, che non potri egli perdere
»» nulla . Quindi ¢, che ficcome I’ oro col
» fuoco, cosl fiamo noi provati co’ pericoli .
»» Quale fpettacolo pel Signore , ¢ quanto bel
» o, allorché il criftiano combatte » Allor-
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,» ch¢ fprezza le minacce , e i fupplizj, ¢ i
4 tormenti ? allorché¢ infultando a® giudici , fi
s ride dello firepito della morte , e dell or-
a3 EOT d'i carnefice 2 allorché }‘1 la contro j
s e, e Iprincipi liberamente della fua f'cdc
,, ¢ cede foltanto a quel Dio, di cui eglie hsr..
,, vo ? allorché finalmente trionfatore , e vin-
,, citore fi burla di colui, che ha contro di sé
»» pronunziata la fentenza ? Poiché vince, chi
,, ottiene cio , che defidera ,,. S. Cipriano
nella fe ?mn(mm Epiltola Uz;- & /‘ vea , dice,
» procurato i’avverfario di turbare il campo di
,,» Crifto con un violento terrore ; ma fu ri-
»» fpinto collo fteffo impeto, con cui ¢’ venne,
»» € quanto arreco egli di paura, e di terrore,
altrettanto ritrovo di vigore , e di forteze
,, za. Erafi immaginato 4i poter (‘EIH di nuovo
., opprimere i fervi di Dio, ¢ abbatterli come
5 Nuovi, € I']prcrti foldati ) € meno apparec=
,» chiati, e canti. Afli egliuno, credendo-
» 1 di potw feparare, come lupo, la pecorella
dal gregge , e come fulco ) la cn]omb' dalle
crmpw" » . Perciocché colui , chenon has
+» granforza, fi ftudia di circonvenire un folo,
59 M3 1."‘inm allora dalla fede per lo efercito ,
5 Gl -..r.lf' adunato, intefe, che 1 foldati di Cri-
Syuito uﬁ’l.\ ano , e armati ftavano in ordine
2 dletmm . B che poteano ben morire , ma
., NOn gia rimanere vinti; mentre fono mvnti,
,» hon temendo la morte , ma dando pronta-
mente pel Redentore il loro fangue, e le
»» loro anime . Quale fpettacolo Olormfo fu
»» quello fotto gli occhi di Dio ?.... O\'um ca-
»» duti fi rizzarono con una gloriofa confeflio-
,» ne? Stettero eglino coftanti,e col dolore del-
., la penitenza divenuti piti forti nel combat=
5 timen=
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s timento » moftrarono di effere {tati una volra
s» forprefi dal terrore di una infolita battaglia,
»» Ma rinvigoriti poi dalla fede , che riacqui-
»» ftarono, e racedlte tutte le forze loro dal ti-
» more di Dio per fopportare con pazienza
»» qualunque cofa , ottennero il perdono, e
»» paflarono allagloria,, . Vedafi I’ autorit) dj
fopra citata di Arnobio. Lattanzio ancora nel
quinto libro delle fue divine iftituzioni (a) at-
teta, che dall’oriente all’ occidente eraf pro=
pagata la legge di Gesu Crifto , ed ogni eta ,
ogni felo , ogni nazione in fomma era attenta
a fervire il Signore , ed erala ftefla pazienza ,
e lo ftelo difpreggio della morte appreflo
tutte le genti. E non era ella naturale una
tal fortezza , e coftanza nel difendere collo
fpargimento ancora del proprio fangue Ja fe-
de . Provavano i fedeli i dolori , che feco
porta la natura, e gridando talora sfoga-
vanfi , ma quando combattevano per Gesit
Crifto , allora rinvigoriti dallo fpirito del
Signore , come fe niun dolore fentiffero ,
allegri foffrivano il tormento. Della qual cofa
un chiarifimo efempio ci fomminiftrano gli
Atti delle fante Martiri Perpetua, e Felicita,
che morirono fotto Settimio Severo Imperato-
re . Poiche¢ effendo giunto il tempo , in cui Fe-
licita_dovea partorire , e provando ella gran_s
dolori , fisfogava con gridare alquanto, quan-
do uno de’ carcerieri le diffe ; che farai tu .
quando farai efpofta alle fiere per effere da_s
quelle sbranata ? Replicogli fubito la invit-
tadonna: Oraio foffio ¢id, che foffro 3 mas
allora fard un altro in me, che mi dary for-
Zza, mentre dovro io patire per lui (b) . Con-
fermano quefta veriti colle loro teftimonanze

Ruinare, ne

(2) c. x111,

) A pud

XV, i]‘ 36,




(a) eap, T

) e.xx%1e

e

‘.‘C) 4‘\8-
pud Ruin,

itm. XvI.

196.
(d) Ibid.

{e)c, Ve

P. 12,

;ggr n. R CcOo 8T U N3

ic chiefe di Vienna , e di Lione nelia celebre
lettera, che fcriffero fopra il martirio de’ va-
lorofi campioni di GesuCrifto, che patirono
il martirio fotto Marco Aurelio nella Gallia,
la qual lettera é riportata da Eufebio nel quinto

P libro della f{ua Storia Ecclefiaftica (@) :,, Pro-
Pe204.5 1is

3 Vavano gran conforto , cosi fcr:‘@ono i Lio-
4 Nefi, e V;cnmf pkl gaudio del martirio,
»» per la fperanza della promeffla be vmt dmt:
sy per la carita verfo Cl.-m;, perciocche dal-
2 lo Spirito Santo erano rinvigoriti ..... Per
»» 1a qual cofa accoftavanfi allegri al luogo del
s, fupplizio moftrando nel volto una certa mae.
5, {t1 unita all’allegrezza ,, . Di 8. Simone Ve-
fcovo di Gerufalemme fcrive Eufebio nel
libro terzo della fteffa iftoria : |, che per molti
, giorni fu crudelmente ftraziato , talché il
,» confolare, e glialtri, ch’erano prefenti, fi
. mar:vif'liw rono m‘nmun ente , che un uomo
2 di cento venti anni aveffe potuto {offrire tan,
y» titormenti (b),,. E per veritd era quefto un
argumento della particolare affil hnz.; del Si-
gnore, nc’ cul occhi & preziofa la morte de’
{uoi Santi, Imperciocché fenza uno fpeciale aju-
to, come avrebbero non folamente 1 Vefcovi,
me nm_ udivano recitare la fentenza di morte
data contro di loro da’giudici , rifpofto , grazie
a Dio, la qual cofa fi legge del Santo Martire
Cipriano (¢) , e regalato 1! loro carnefice (d)3
ma ancora le perfone rozze, i bambini, e le
fanciulle fofferti tanti, e sl gran patimenti ?
Ebbe adunque ginfta ragione Eufebio Vefcovo
di Cefarea di fcrivere nel fuo primo libro ddia
Evangelica Preparazione c) che le Verginel-
le , eiteneri bambini, egli uomini ignoranti,
barbari, vili, e abietti , confidando nell®aju-
to,

e B ey ey

—

T S v

T e




DE’ PRIMITIVI CRISTIANI, 257
to, e nelle forze del noftro Redentore , com-
pmmrono co’ fatti la verith della dottrina, che
proluﬂ.\mnr) E cio fia detto delle teftimonian-
ze de’ Pad ri riguardanti la pmcwl , € la for-
tezza de’ pr‘zfm criftiani , dalle quali teltimo-
nianze p‘lu ancora dedurfi a evidenza , qn anto
foffe particolare ; ed eccellente in efi la vireir
della coftanza, e fermezza nel foltencre las
picta , e lareligione, e nel mantenere 4 onta
di qualunque incontro, e pericolo, e ftrazio .
e genere di morte, intiera ne’loro animi la ve-
r1, e fana credenza.

VII. Ma affinché ognuno vieppit conofca in _ Delle

qual grado mai fofero quefte vircht poffedute fec#zion

Cae S

da’noltri an'rfori , fembrami effer ella opvor- g
2| U
tuna cofu il deferivere brevemente la iltoria_s Gi ;[ ;

delle perfecuzioni, e il dimoltrare ordinata- da’ Gensile

mente, quanto.abbiano efli patito in que® coniroi
prlm tempi fotto gli ebrei,e i gentili nottri ne- Strani .
mici , e con quali, e quanto diverfe forte
di fupplizj inventate dalla crudelti de” tiran-
ni fieno ftati ftraziati, fenza che abbiano ce-
duto alla violenza - Dopo qualche tempo
dall’ Afcenfione del nottro an ibiliffimo Redene
tore in cielo , effendofi pe’ miracoli, e per ]1
virtuofa vita de’fanti Ap ftoli propagata la re
ligione , i giudei , che cid mal volentieri I:JFEL‘J-
vano , cm:rcqsndoﬁ fovente , cercavano di
trovare la maniera, con cul poteflero toglier-
la affatto dal mondo (). Ma veggendo, che ¢
con tutte le arti, e con tutei gli sforzi, chec
adopravano , non folamente non lc pregiudi
cavano nulla , ma facea ella ancora giornal-
mente maravigliofi progrefli , e per le circon-
vicine regioni {i diffondeva ; ricorfero alle ca-
lunnie , e avendo fcelto delle j’;l’ib:l-‘.‘ di pets
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duta f2lute , le mandarono ne’ paefi ftranieri,
ordinando loro , che fignificaffero agli ebrei,e
a’gentili,eflere nata Pateiftica fetta de’criftiani,
i quali effendo crudeli, e diffoluti , erano fo-
liti di muduc de’ bambini , e dicibarfi delle
lorocarni , e di commettere nelle loro adunan-
ze delleinfamitd , e delle feelleratezze , che il
roffore , e la verecondia vietano di nominare .
(a) Fr.xtumo erano eglino attenti, che 1 fudeli
non acquiftaflero dell” autoria apprefio il po-
polo; per la qual cofa, avendo intefo , che
S. Stefano, uno de'fette Diaconi , che gli Apo-
ftoli aveano fcelti perattendere al regolamento
de’ nuovi criftiani , e alla ditribuzione delle
limofine , era pieno di fpicito , e che gran con-
verfioni , predicando la divina parola, facea
nella Paleftina, comingiarono a perfcguitarlo ,
e avendolo fentito predicare, ed eflendo ftati
confufi da lui, determinarono di lapidarlo .
Lo {pinfero pqtanm con impeto fuori dellas
citta, e mentre egli fi raccomandava al Signo-
re, e pregava, che foffe perdcenata la colpa
a’ feoi lapidatori , pucmcﬂ ignoravano cio ,
che faceano , a colpi di pietre _s*,]i tolfero
crudelmente la vita wj Imperciocche avendo
Mose¢ comandato nella legge , che qualunque
perfona avefle beftemmiato fofic ugcifa con un
tal genere di fupplizio , S. Stefano, e anche
dopo alcuni anni San Jacopo Minore , Sans
Paolo, il quale pL.. altro fu prefervato dal Si-
gnore , e molti altri,furono trattati da beftem-
miatori (¢). Non cafso per la morte del Proto-
|n.1rtIIL il furore della perfecuzione . I giudei
fcmpre pin fitibondi del fangue criftiano, fie-
ramente contro degli innocenti mcruudlv&'lo .

Vedeanfi per la Palcifina , e per le vicine Pro-
vincie
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vincie donne , e uomini ftrafcinati alla prigio-
ne d2’ manigoldi , ch’erano ftaci fpediti contro
i fedeli da’ Principi de’ facerdoti . Sau-
lo, il quale eraallora dedito alle farifaiche fu-
perftizioni , divenuto capo de’ perfecutori,
non folamente colle parole approvava le cru~
deltd loro , ma avute ancora lettere da’ princi-
) pali giudei , fcorreva le citta , e trovando de’
feguaci di Crifto, ordinava , che foflero firet-
tamente legati, e condotti a Gerufalemme,
per effere quivi giudicati;e quando erano con=
dannati a morte, era egli attento a promulgare,
e afarne efeguir la fentenza (@) . Ifedeli for= ¢y pq .
prefidal terrore , avendo apprefo il pericolo di xxys,
vedere la chiefa allora nafcente fubito quafi
eftinta, effendofi fenza dubbio configliatr co’
{anti Apoftoli,determinarono di partirfene.Mol.
ti adunque di loro fidifperfero per la Giudea,e
per la Samaria(%),alcuni paffarono nellaFenicia,
e nelle principali cittd della Siria,e altri naviga-
rono a Cipro. Magli Apoftoli ricordevoli del-
le prome(fe del Redentore , non vollero cede-
re alla violenza , onde rimafero in Gerufalem-
me , pronsi a {pargere , quando foffero venu-
ti in poter de’ nemici , il fangue pel loro divi.
no Maeftro. Crefceva frattanto tra le disgra-
i zie il numero de’criftiani. Saulo medefimo pro-
digiofamente chiamaro alla fede da Crifto , da
fiero perfecutore,ch’egli era,divenne predicato. ¢
re (¢) del Vangelo.E non molto dopo ebbe fine ;x,
la perfecuzione moffa da’ giudei -contro la s
chiefa. Durd quefta pace fino 2’ tempi di Clau-
i dio Imperatore . Ma avendo confeguito fotto
- quefto Principe il regno della Giudea Erode
Agrippa, e avendo voluto dare nel genio 2’
fuoi fudditi ( i quali erano pieni di mal talento
R 3 CcOn=
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contro i fedeli, la religione de’ quali vede-
vano maravigliofamente propagata per la Pa.
Jeftina , e per le circonvicine regioni ) verfn
’anno qu: arantaquattro di Crifto , fece tagliare

(AR la tefta a S. Giacomo fratello di S. Giovanni (),

il m: i e coml.'-u_u A :.k_ 1_0 le ancora prefo, e chiufo

R in una ofcura prigione S. Pietro, per farlo uc.

| cidere, finita che foffe la imc-vmu lella P ‘lﬁ]Lm .

Fu ;)U‘O miracolofamente liberato dalla prigio-

ne il Principe degli Apoftoli, e Agrippa ellen-

b i dofi po:tato 2 Cnﬁrca, fa pexco:f-‘u nel teatro

dall’ Angiolo , e forprefo da acuti, e fieri dolo-

(4 ridi vifcere Cdgif)n\ltf da vermini, che dopo

B cinque giorni , effendofegli fparfi per tutto il

corpo,vivo finalmente lo divorarono. Moltiffi-

mi furono i criftiani , 2’ quali ( nelle perfecu-

zioni mofle contro la chiefa ne’ primi fecoli da-

gli Imperadori) come aS. Jacapo, fu recifo
colla fpada il capo. Tra quelh furono Leonida

i o (b Vide E]_ﬁgﬂ.d. e di Orige IlL_., il qual ':_'nJ:"l 1E)rtf) Si:ttvimia

¥ T o fob. Livzac, SCVELD lmp.:.um (b) , e il celebre Vefcovo

1.H.E. di Cartagine S. Cipriano(¢), e innumerabili

i altri , de’ quali o fono riferici gli atti finceri

It (&) Vide A- da 1l Ruinare, e da’ Bollandifti , o fono mento-

! " i ftaMart.qup vati or l.i"r(_ Tamente , or confufamente da’

: ‘J extant iy 4 t‘*i Padri i combattimenti. Nell’anneffa ta-

: ?;nvl Edite yola alla lettera A. fi rapprefenta la figura di

= AOH un martire inginocchioni, a cui é recifo 11 capo,

; e nellalettera B. fi vede la figura di un altro le-

¥ i gato al palo; e feorticato dal carnefice , come

' fi raccontadi S.Bartolommeo Apoftolo, ¢ di

_ .’"_ alcuni altri ’ de? qu: ali a f{uo hl()(’u fl"’l(‘-

A neremo. Quantunque dopo la morte di S.Ja«

N | copo, e la liberazione di 8. Pietro non abbia-

§ iR mo diftinta memoria di alere perfecuzioni eccl-

i tate contra la chiefa da’ Prefidi della Paleftina,

oda
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o da’gindei fino al tempo , in cui fu privato di
vita Palero S. Jacopo diichc)lo del Signore , e
Vtimm di Gerufalemme , tuttavo Ita I "?ﬂumu
negli atti de’S, Apoftoli, chu qualche volta gli
ebrel medﬂ.f'm] non folamente 1 :'1 quella metro-
poli dellaPaleftina ,(@)ma altrove( .‘5\ ficory con.
tro di 8. Paolo principalmente fi ammurin arono,
e procurarono di ucciderlo. Era Anano fommo
Pontefice de’ giudei , uomo audace, dt fetta
fadducea,la qlm] fetta era nel gindicare i rei pitt
di ogni altra fevera, e crudele . Qu [r: avendo
voluto illuftrare i pt.nclpj del fuo pontificato
con qualche fegnalata azione , pensd di toglica
reda 1 mondo il paftore de’criftiani abitanti in
Gerufalemme . Avendo egli pertanto faputo ,
che Fefto Prefetto della Giudea era morto, e
che Albino deftinato fucceflore di lui era af-
fente, aduno il configlio de® giudici, e fatto con-
durre dinanzi ad tﬁi Jacopo difcepolo di Crifto,
e Vefcovo di quella cittd , come reo di m‘pict"
lo condannod ad effere lapidato; per la qual cofa
fu poi Anano ucpoltu dal pontificato , come
accont: (,1.;1’ ppe ne el ventefimo libro delle »
./fm‘mm 1 de (;;H lei , {ebbene Egefippo apprei-
fo Eufebio nella foria Ecclefiafbica riférifea un
tal i"\“'o diverfamente;e pretenda, cheil S. \" -
fcovo fu finito con un cm po di ftanga datogli ¢
i curandajo (¢) . Ma 5'\* 1ore , che pazicn=
ando avea per tanti fecoli fo ferta la giudaica

=

azione , affinché ella i ravvedefe, irritato da
tanta Ulfw_ln non permettendo, ch’ella pittin-
fieriffe contro de’Santi,de’quali moltifimi crano
flati dalla medefima uccifi ccm varie forte di
fupplizj, e di martorj, volle darle la giufta pena;
onde fu ella non molto dopo per or dn e di Ne-
rone travagliata dagli eferciti dell'impero, e
R 3 di

XX1I1.

X1Vs & XVi.

(a) Aét. .

(&) A&. c.

feqy.
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di poi da Vefpafiano, e da Tito efpugnata, e
ridotta ad effere Pobbrobrio dell’nniverfo.
VIII. Frattanto Nerone disguftato della fem-
plicita , e della rozzezza degli edifizj, e della
ftrettezza , e dellaobliquith delle ftrade di Ro-
ma, e defiderofo d’impadronirfi delle ricchezze
de’ fuoi concittadini , prefe la ftrana rifoluzio.
ne di dare quell’augufta metropoli del mondo
alle fiamme. Fece egli adunque accendere il
fuoco per tutte le parti , e ne fu sigrande I'in-
cendio, e sl grave il danno,che cagiond, che
oltre 'averdurato nove intieri giorni, di guat-
tordici rioni , o quartieri , ne’ quali era allora
divifa la cittd, quattro folamente reftarono il-
lefi, tre furono affatto diftrutti, e degli altri
zlcuni miferi avanzi rimafero . Stava allora il
crudele Imperatore , mentre il fuoco devaltava
la fua patria, in cimadi un’altiffima torre re-
citando in abito di fuonatore un poema , ch’egli
avea compofto fulle rovine di Troja, ma tor-
nato di poiin fe medefimo, e vergognandofi
diuna si deteftabile azione, procurd di per-
fuadere 2’ Romani, che non eraegli {tato 'au-
tor dell’incendio. Determino egli pertanto di
attribuire la colpa a’ criftiani , lufingandofi,
ch’eflendo quefti avutiin orrore , e in odio da’
gentili, avrebbe facilmente tolta dal popolo la
credenza di effer egli ftato la cagione di un
tanto male. Fece egli adunque arreftare quei,
che manifeftamente foftenevano il criftianefi-
mo, ealtriancora, che per mezzo loroavea
fcoperti , e li condanno a’piu difpietati , e cru-
deli tormenti. Imperciocché ordind egli , che
alcuni follero vefliti di pelli di animali felvaggi ,
ed efpofti con un tal abito foffero sbranati da’
cani . Ma non contento di cio il tiranno conm;r
0
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dd , che folero lbi})t'ﬁ » O conficcatiin croce
e altri involti nella pece , e in fomiglianti ma-
terie, che facilmente fi accendono, e afiffi
lungo le ftrade della cited , acciocché , dato che
folfe loro f”f’CO » venendo a mancare il giorno ,
ferviffero di notturni fanali (2). Nella anneffa (2) Tacit. L
tavela la figura fegnata colla lettera A, rappre- *V: Ahak
fenta un martire unto, e involto nella pece , SEREE
e it altre materic combuftibili, e affiffo 2 un
pab> , e in quefta guifa bruciato vivo. Era que-
{ta forta di tormento afiai atroce , e non fola-
mente fu adoprato contro de’ criftiani fotto
Nerone , come abbiamo da Tacito, e da Gio-
venale (b) , ma eziandio ne’ tempi feguenti
fotto gli altri Tmperadori, che crudelmente () S30:1-%:
perfeguitarono la chiefa. Alle volte teffevano 2k
i carnefici in tal maniera delle corde , o de’
fpaghi impeciati, o unti con altra materia,
che facilmente infiammar fi potefle , che forma-
van0 come una tonaca , e di eflairei, e {pe-
cialmente i poveri criftiani ricuoprivano , e di
noi gli affiggevanoa’ pali, e dando loro fuoco,
slincenerivano. Era quefto genere di fuppli-
zio appellato tunica di fuoco , € molefta , lo che
cofta da Seneca (¢), edaGiovenale (d). Men- " g( k),
tova pure lo fteffo tormento Tertulliano, e di- an, 1653,
moftra, che nel terzo fecolo , in cui egli feri-
veva , era ufato contro de’ fedeli da”nemici del (45 sacornx
nome criftiano , e alcune volte lo chiama col v.'235.
nome di tunica ardente (&), altre volte con_. SN

. SO Ry r = (e) lib. ad
quello di tunica incendiale (f). Vedefinellan- g 0"
neffa tavola (g) la figurafegnata colla lettera B.
che rapprefenta un martire veftito con una tal (F) Ly.ad
tonaca, 2 cui i di crudelmente fuoco dal ma- NEione €
nigoldo. La figura fegnata colla lettera C. ol BVl
prime un martire , il cui corpo & veftito con (g)pag.26z.
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pelit di fiere, e shranato, e divoratc vivo

da’ cani.Ma per tornai la perfecuzione moify

contro la Lll,:"l.’. da Nerone , egli & certifimo,
che non fu ella riftretea tra ‘L mura di Roma |
Volle il 17'- o,e crudel principe, che in quilun-
1 ‘o (tati ritrovat, de’
u iftiani , foflcro con atrociflimi h.nphz; lace-
rati (a) , e uccifi. I gentili, i quali a morte ci
odiavano, vedendo fecondato il loro genio dall’
Imperadore ,non tralafciavano niuna cofa .che
ridondar potefle In noftro danno . Vedeanfiper
tutto croci , {pade , fuochi preparati a’ feceli.
Altri erano fofpefi, o conficcati in croce riti,
ra dell’ annefla tavala
alla lettera A (b) , altricol capo all’in gilt, in
quella g1 11= appunto , che la figura B r: 1ppr2-
fenta , ealeri, come l'wtl‘ mo 11 mmgl.. ircl, in
diverfe crudeli maniere . Avea gii ftabililo
Nerone di eftirpare il criftianefimo , per |a
qual cofa avendo egli creduto che tolti 1
principali capi , ¢ maeftri della fanta rel-
gione dal mondo , e diffipati i loro feguac,
avrebbe affatto diftrutta la chiefa, fece preu-
dere S, Paolo, e alquanto dopo ancora S. Pie-
tro, eord 1:10 che foffero meffi ne’ ferri. Era
§. Paolo uttadu:o Romano, onde non potendo
eflere trattato da fervo, poiché era cid vieta-
to dalle antiche leggidi Roma, fu per coman-
do dell’ iniquo IlnL‘Ll’ltUIL duapitato . Mas
S.Pictro , il quale era Galli leo, e prima cu ef-
fere difcepolo del Signore avea ciuat ato il me-
ftiere di pefcatore , fu crocefiflo col capo ri-
volto verfo la terra. Che fe S. Clemente Ro-
no nella fua primu Epiftola’ a’ Corintj (c) non
deferive il modo, con cui fu m.irtnl’fz.lm il
Principe degli Apoftoli , e Tertulliano nel li-
bro

.l JllrhI\JlJ
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DE’ PRIMITIVI CRISTIANT . 264
bro de”_ﬂ' Pref crmc‘n (2), ed Eufebio nel fe- (2)cxxxvi,
condo libro della Storia Feclefiaftica (b}l accon=(b) c. x
tano {e .np'uuncnu s ch’ei fu confitto in croce;
non contradicono effi con tutto cio all’ antica
tl‘;lL'HZi("l‘L' [ confermata da Origene , la cui
autorita & riferita da Eufebio medefimo (¢)nel (L. 1L
libro tc—rm , | che porta, effere ftato S. Pictro H. E. c. 1+
crocififio col capo all’in giti , e co’ piedi folle-
vati in alto, perciocche avea egli defiderato
di eflere p'u del fuo diviro Maeftro obbro-
briofamente trattato . Imperciocché era quefta
tal maniera di crocifiggere pili ignominiofa, e
di tormento affai maggiore ; e Giufeppe Ebreo,
efcrivendo le difavventure { la fi
nazione nel tempo dell’ecc i Gerufalemme,
attefta (d), che parrecchi Giudei furono per
maggiore ﬁl"'-}‘p"Z?() in quella ifteffa maniera
crocififi da’ foldati Romani . Né folamente fot-
to Nerone , ma eziandio fotto Diocleziano , e
Maflimiano nella gran perfecuzione def quarto
fecolo furono col medefimo genere di 'th lizio
privati di vita molti fedeli necll® Egitto (e).
Poich¢ narrando Eufebio Vefcovo di Cefirea
gli ftrazj,che allora furono farzi dx."nci'i-._”:f'ift' ti
criftiani, moftrain poche puw._ , che molti fu-
rono ailora fofpefi,parte de’quali furono confitti
in croce nella maniera comune , con culi erano
puniti 1 malfattori , e parte ii“';imfl:' col
capo voltato in terra , e fafciati a penare in_s
quel tormento , finché non turono dallo {pafi-
mo , ¢ dal fangue , che tutto concorreva alla
tefta,privati di vita. Ma giacché¢ abbiamo fattc
menzione del fupplizio della croce , fembrami
opportuno il luogo per indicare brevemente ,
quante forte di croci invento il furore, e la
crudelta de’ tiranni per martirizzare i feguacl
dl
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266 DE° COSTUMI
di Gesu Crifto . Adunque oltre le croci comu.
ni o ritte , o rivoltate , nelle quali o inchio-
davanfi , o legavanfi i fedeli dagl’idolatri,
erano ftate mefle in ufo in varj tempi certe al-
tre , le afte delle quali fegavanfi obliqua-
mente , e formavano la figura delia lettera
oreca X , come nella tavola pocanzi riferita fi
puo vedere alla lettera C « Quefta forta di cro-
ce & volgarmente chiamata di S. Andrea,
perciocche "dicefi , che quefto S. Apoftolo fia
ftato 2ffifo a un tale patibolo (@). Talvolea ar-
 rivava a tanto la crudeltd de’tiranni, ches
. nel crocifiggere alcuni de’noftri , faceano paf-
.. fare le braccia loro di fotto a quelle dellas
1. croce , e rivoltate alla parte fuperiore , in-
« chiodavano loro le mani , come viene ef-
prefio nella fuddetta tavola nella figura fegna-
ta colla lettera A . Erano fofpefi eziandio per
le braccia legate da dietro da’ carnefici parec-
chi 1&Lu.11 negli alberi, o ne’pali, con appende-
re loro 2’ plf:dl gr wifﬁnn pefi, in quella guifa
appunto , che vengono rapprefentati per la
figura fwn‘m colla lettera D nella medefima
».'»un.l(-’?) . Vedeanfi pure alle volte le donne
e criftiane fofpefe pe’ capelli, come i puo offer-
vare nella ftefa tavola fotto la lettera E, les
quali per la inedia , e per lo dolore , che il
pefo del corpo in loro cagionava, dopo qualche
tempo erano coftrette a morire . Morirono in
. ¢croce S.Simeone Vefcovo di Gerufalemme(¢),
« e molti aleri dopo , come ne afficura S.Ignazio
_ Martire,fotto Trajano Imperatore (d) , e non
" pochi fotto Adriano, e fotto Antonino, de’qua=

‘:!i certamente parla S. Giultino Martire nel
p. Dialogo con Trifone Giudeo , il qual Dia-
24vlogo fu feritto allorché regnava Antonino me,
defimo
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DE’ PRIMITIVI CRISTIANI & 267
defimo . ,, Quantunque, cosi cgli ragionas,
» flamo decapitati , crocififfi, gettati alle
»» ficre, datialle fiamme, eaglialtri tormen.
» tl, tutta volta non ¢i allontaniamo noi dalla
» noftra credenza , confeffiamo la veritd della
» fede , € quanto pid fiamo tormentati , tanto
'y PIU ¢l confermiamo nella pietd, enella pro- (4 neIv.p,
» feflione della criftiana religione (2),,. Sap- syo.
piamo ancora, che molti ne’ tempi di Marco
Aurelio (&), di Settimio Severo, e di Antonino (b) Euf.y.,.
Caracalla , e di alcuni altri de® feguenti H.E.c.1.p.
Augufti , furono con queflto genere di fupplizio 206. Edir.
privati di vita, come cofta da Tertulliano (¢) , Cantabr.
il quale nel primo libro indirizzato alle nazioni
cosi fcrive: ,, Attribuite voi, o gentili, a (c)Tert. ad
»» oftinazione il non temer noi né le voftre Mart.c. rv.
»» fpade, n¢le voftre croci, né le voftre fie- f{‘]’;ﬁs‘r&;'
s re , n¢ 1 fuochi, néitormenti, e il difpre- ;"-“‘-IP:“:
s gio, che dimoftriamo , delia morte,, . Non
altrimenti parla egli nell’Apologetico : ,, So-
s fpendete , dice , negli ftipiti , e nelle croci
s 1 criftiani (d). Ma ci fofpendano pure le cro-
s €I, mentre flamo colle braccia diftefe a Dio.
» Eglié preparato (e) ad ogni fupplizio quell® &) c.xxx.p.
sy atteggiamento del criftiano, in cui i pone al. 37
,» lorché fta in orazione ,,. Il medefimo tor-
mento fu dato a varj altri fedeli fotto ’impero
di Decio , e degli altri perfecutori, che dopo
incrudelirono contro la chiefa, come abbiamo  (f) Apd
dagli atei di S. Pionio (f), da S. Ciprianc Rui
e da Lattanzio Firmiano, ovvero dall’antor
del libro , ch’ intitolato delle morii de’ 1
¢utori (h) . Effendo pertanto cosi grande la fie- »
rezza, e lacrudelta de’ gentili, non dee reca. p.215
re ammirazione a niuno il dire , che lte U
nuna medefima croce foffero inc

(‘-1) EFOEJ‘. | T
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martiri, come fi vede nelle figure C. D, dell’
: anneffa tavola . Imperciocché egli ¢ certiffimo,
f.f)jv’i}e.‘k' che con groffiflimi (a) chiodi foffero conficcari
?‘_'I;: ;-,.(.”a);: ne’pali,e nelle croci alcuni di quc’vaquoﬁ cam-
apnd  Rui- pioni , che poferole loro anime per Gesu Cri-
nar.& Pio. fto 3 e non ¢ lontano dal vero , ch’effendo mol-
niil¢s  tii condannati , lo fteflo patibolo fervifse per
fofpenderne due . Frattanto non mancavano
de’ giudici , i quali volendo apparire meno cru-
deli , comandafsero , che alcuni de” noftri fof.
fero a un albero per la gola fofpefi , o ftrango.
(b)VideBu-lati (&) la qual forta di fupplizio ¢ rapprefenta-
feb.l. viilta per figura fegnata, nella tavola or citata,
c.vI:p.382: colla lettera B. Altri perd sl fpietati , e fierifi
dimoftravano, che faceano fofpendere i poveri
fedeli pe’ piedi , col capo rivoltato verfo la
terra , e accendere di fotto il fuoco, affincheé
() Enfeb. 1. fofsero foffocati dal fnmo ( ¢). Racconta Lucio
wut, e xn. Cecilio , il quale fioriva ne’ tempi di Diocle-
Pe 391, ziano , che gliniqui Imperadori Diocleziano,
e Maflimiano , e Galerio Maflimiano Cefare ,
efsendo di accordo tra loro nel lacerare , e ftra-
ziare i fedeli , aveano dato ordine , che fe per-
feveravano i noftri nella confeffione della fede,
c. xx1. dopo i tormenti , fofsero bruciati a fuoco len-
12, to (d). Erano adunque {ofpefi i figlivoli dirim-
c-xxul. petto a’ loro genitori (€) , e avvenne talvota,

H‘_‘“j" come leggiamo negli atti finceri della paffione
) } o]

2oud Ruig. di S. Bonifacio (f), ch’efsendofi portato qual-
: cuno de’ noftri a vedere con qual fortezza com-
battevano per la fede i martiri , ofservarono al-
cuni legati , e fofpefi pe’ piedi, col capo all’in-
gilirivoltato, e col fuoco di fotto , finche dal
calore,e dal fumo foflero privati di vita. Veda-
fi nella fuddetta tavola la figura fegnata colla
lettera A, Ne debbono effere afcoltati coloro, i

j qua-

(d)
'1-,)
(e)
Pe 2
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DE  PRIMITIVI CRISTIANI. 269
quali eflendo ignoranti dellu iftoria , e delle an-
tichita della chiefa, enonavendo mai letto i
noftri Apologifti , e gli Scrittori sche ne' tem=
pi delle perfecuzioni fiorirono | vanno dicendo,
che i Romani non folamente erano alien; dalla
crudeltd , e dalla barbarie, ma ancora inclina-
vano alla clemenza, onde non avrebbero maj
permefio , chede’ criftiani fi faceffero si atroci,
e difpietate carnificine . Imperciocché fe tanto
fapeflcro eglino d’iftoria , non dico ecclefiattica ,
ma anche profana, quanto hanno di temerit ,
e d’ impudenza , non ammirerebbero la pia-
cevolezza de’ Romani di quei tempi , né cade-
rebbero in errorisi gravi, e perniciofi. E af-
finché la ignoranza loro fia palefe ‘a tutto il
mondo , fappiano i leggitori , che coftoro ,
febbene non abbiano mai veduto gli atti fince-
ri, n¢ gli atti apocrifi de’ martiri, con tutto
¢l0 vanno empiamente fpargendo, chei fup-
plizj sivarj , esi crudeli, non furono inventa-
ti da’ gentili per iftraziare i fedeli di Gesi Cri-
fto , ma trovati a capriccio dagli Scrittori de’
fecoli baffi , fpecialmente dal Metafrafte. Or
che rifponderanno eglino , fe vien loro oppofto
un gran numero di Padri, che viffero in quei
calamirofi tempi , ne’ quali era veflata fieras
mente dagl’idolatri la chiefa, e 'di ftorici non
folamente criftiani , ma eziandio gentili, e ca-
pitali nemici della noftra fanta religione ? Sono
per avventura Scrittori de” {fecoli bafli , o au-
tori degli atti fpurj de’ martiri , o fomiglianti
al Metafrafte , S. Ignazio , S. Clemente Roma-
0o, S. Giuftino Martire , Atenagora, i fedeli
delle chiefe di Lione, e di Vienna, e delle
Smirne,e Teofilo Antiocheno,che viffero nel fe-
condo fecolo della chiefa , S. Clemente Alef-

fan-
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270 s CosTUNSI
fandrino 5 Tertulliano, S, Cipriano, Minucio
Felice , Eufebio, Arnobio , Lattanzio, Lucio
Cecilio , feppure ¢ quefti diverfo da Lattanzio?
Sono forfe inventori di favole Tacito, e Gio-
venale? Mafe quefti due ultimi fono gentili,
come , avendo confeffato, fenza volere, la fic
rezza de’ Romani in quefto genere , non meri-
teranno ogni maggior credenza? Or di qualialtri
autori ci flamo noi ferviti nelle noftre Antichi-
ta Criftiane per provare, che furono quei si cru.
deli fupplizj adoprati da’ gentili contro d¢’ no«
firi, fe non che diquefti, che abbiamo or nu-
merati ; e degli atti finceri de’ fanti martiri
pubblicati dal Ruinarzio ? Ella ¢ dunque gran-
de la temeritd di coftoro, che non avendo let-
to gli antichi monumenti della chiefa, ofano
impudentemente obbiettarci le favole del Meta-
frafte. Ma giacche provocano alla clemenza ,
e alla piacevolezza de’ Romani, odano cio ,
che dice Seneca nella epiftola quattordicefi-
ma (a):,, Penfainquefto luogo alle carceri,
»» alle croci, aglieculsi, agli uncini,al palo,
»s che trapaffa Puomoda parte a parte , ealle
> menbra legate 2’ carri , e col moto de’ carrl
5, medefimi feparate,alla tonaca tefluta con ma=
» terie combuftibili, e unta, perché agevol-
,, mente s’inflammi, e alle altre cofe , che ha
»» faputo la crudelt} ritrovare ,, . Ecco defcrit-
la piacevolezza de’ Romani , che nel primo fe-
colo del criftianefimo, in cuiSeneca {criveva ,
governavuno la repubblica . Che fe con quetti
"rmrj erano lacerati i malfattori, qual mara-
viglia fe lo erano ancor i criftiani , ch erano in=
gi iuftamente accufati di tante , e si enormi fcel-
leratezze , quante abbtamo noi numerate

ful principio del noftro primo volume delle
An-
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DE’PRIMITIVI CRISTIANI , 271
Antichiti Criftiane ? Ma lafciati a parte i fen-
timenti di quefta temeraria, e ignorante gente,
tornin‘no al noftro propofito, e VC’T'_‘..".]-' d
quali altre croci foffero foliti di fervirfi i no-
firi nemici per cruciare i feguaci di Gesh
Crifto.

Erano adunque alcuni de’ criftiani fofpefi da
carnefici per un piede folo, e foffocati col fumo

9

delle legne accefe di fotto, () come {i pud ve- () Enf

dere nella anneffa tavola alla figura fegnata col- virr.

la lettera D. Altri nella maniera mcdca"ma {o- P:391.

fpefi, dopo , ch’erano ftati fpogliati affatto de’

loro abiti , ed efpofti con fommd loro r )im‘u a
eflere vedun dal popolo (4), aveano all altro
piede alle volte legato un graviflimo pefo ,
che recava loro eftremo dolore; ed & quefto
genere di tormento efpreflo nella figura della
fleffa tavola , fegnata colla lettera A. Altri era-
no {ofpefi i per le braccia , e un gran pefo i at-
taccava loro a’ piedi , come fono r.;pprciuntru
dalla figura B. della medefima tavols (¢), altri

erano lulpd’ ipe’ piedi, e al collo filegava loro s:sin

il pefo da’ mancgoldi , come fi vede nellafigu-
ra E- Altri unti di mele, e Ibfp;ﬁ , O confitti
in croce , erano efpofti al fole , e alle punture
degli aculei delle vefpe, e quh, api , il qu:—;l

(b) Eufeb,

g :
.J.d. Cal X

fupplizio fu dato fotto Pimpero di Giuliano . 1 11,
i p ( inv, i1

Apoftata a Marco Aretufio , fecondo la rela: I.)_
ne di S. Gregorio Nazianzeno (d), edi Teodo-
reto (e), edi Sozomeno (f) . Vedafila figura
C. della medef”mﬂ.taxola. Non era meno cru-
dele il cormento , che ne’ tempi di I,Jocluf':am

Doffrirono alcuni martiri . Accendevanfi de’ fer- ¢

menti , o dellapaglia, o delle altre marteric,
che poteffero cagionare d | fumo , e di & pra

¢rano {ofpefi da’ manigeld I.Lul[l.h‘l accloc=

che
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neffero foffocati , come racconta Eufe.
1{)10 ottavo dnlh fua Tforia Ecclefiafti-
(1) Vide -.‘.,' ca po dodicefimo (a) , € come fi pud vede-
o S '_ re nell’annefa figura alla lettera A. Abbiamo
noi parlatodi que ﬁa forta di fupplizj , non per-
:\. credeflimo,che fofsero tutti mefli in opera
da Nerone , ma perché eHcm"' ftati ufati dopo
da’ tiranni, aveano qualche fomiglianza con
quei , LI:C nella prima perfecuzione furono
adoprati da’ miniftel di quell’empio , e inuma.
no Imperatore .

IX. Morto Nerone , fe per avventuria ci-
i gione di qualche tumulto l"tli'it' ato da’ popoli
( i quali erano malamente informati delle noftre
c;'rin, ie , e fapendo , che J., noi erano ri-
‘] rovate le deita loro, a morte cio-ii;wano)

furono ucci i{i parecchi criftiani , egli & certo pe-
ro,che da’ fuce J'-.r 1 di quel tiranno non fu mof
fa , fino ;‘-.’ tempi di Domiziano , contro la chiefa
veruna pe -I'.-c;::' ne.Ma qu I:-J ficro Principe ,

_ chiamato da Giovenale \"l’oqe(f)), e da Ter-
) Satexve ¢nlliano porzion di Neronz (o), e da Lucio Ce-
ry anng - Cilio non minore tiranno (d) , e da Eufebio fic-
i ceflore dell’empietd di Nerone (e) , aven ndo in-
'unu i‘::mn contro de’ Senatori , e dL piir
131 dell’i r:n;nra , volfe finalmea-
te Verf-) i’-w;n qu-.lrmh,ﬁ no quarto (f) le.fuc
ire contro de’ ..\1»1[ di Gesti Crifto . Pubblicd
L*'I adunque crudeliffimi editti , p:’ quaii or-
dind , che i criftiani , dovunque foflero 7!
fch, trovati, foffero co{h;m a forza di tormenti 2
rinnegare lafede , e fe foffero ftati coftanti m:!
confefsarla , o efiliati , o privati di vita. Era
verfo quel tempo in Roma S.Giovanni Ev:
refer, lifta,come riferifce Tertulliano (@) ferittore an-
XXvi. tico, la cui autoritd, con 1c_pruovain unio

Dif-
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DE’ PRIMITIVI CRISTIANI. 273
Differtazione {u quefto argumento il Moffemio,
non d..'.m\ eflfere fenza una grave, e manifelta
ragione rigettata. Fu egli adunque il Santo
Apufrun! p.d: per comando dell’Imperatore ,

e abbuffato in una botte ripiena diolio bollente;
n11C’TL"1 lo ftato prodigiofamente liberato, fu
confinato alllfola di Patmos (@) . Non fi con- (a) E
tento 1l iu‘m:,J dr aver infierito contro il'dilet~ L1
to difcepolo del Signore 5 onde fece uccidere ¢ Xviti. p
(3;1[1&;.1.,.0 \I'mu. : k!.l quale noi riferimmo *°°*
la ifcrizione nel primo vol ume delle nottre An-
tichith Criftiane (&) m_c:p.‘. , di cui fas (Opats-
mu]zm"- S. Giovanni medefimo nel il_‘u:r):*idu
capitolo d “"An:‘ i;'l: (¢) 3 e Glabrione ) (Qve13.
di r: .LJ\_T'.:.LI vole dignita gsf? Flavio Clemente EU b (':.ﬁl_‘
fuo cugino , il quale cra allora confolo di:’{:'- Mr i
ma (¢), e moltialtri, come pofliamo conclu- () p.8.apud
dere dagli antichi atti del martirio di S Igna- Ruinart.
zio Velcovo di Antiochia, dove r
le f;:-jl:u-a'f parole ; le prur:.’ffe c..’*i’ molte
perfecuzioni forto Domiziano (f). :
il tiranno al feflo femrainile, anzi ¢ "L
Iola Ponzia infieme con molti
Domitilla fua {tretta parente (g) .
flafierap er fecuzione , a mio creder

1 19 S b=t o
Vi‘H]l nel capo i]!Cf dell” Apocalllise 4

_'!' 1M
lamo

dove .*J.cc“ lo menzione di [wm.l la chizma
donna ubbriaca del fangue de’ Santi , e del faa-

3 AA S
gue de® Mareiri di Ges i([l\fo,u\‘_z[‘..nnl_- -

ne :

gne: ,, Ti dird to il miftero della donna,
, € dellabettia, che la porta, ] 2 ha
, fette capi, e diecicorna. I {ettecapt {onol
» fetee monti (n entova qui i fette colli di Ro-
»» Ma ) e la donna, che tu hai veduta ,¢ una
»» Gran cittd , che ha il regno fopra i Re della

» terra ,, . S, Clemente Romano ancora nella
S iLln;




() Vide T.

\1(.
hr, 1: 52.5-

(b) Ltrxec,

XiXe XK

(_}_':‘,!7 L[ Ne
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e Lttu a4 (ﬂrmu che fu fcritta do-
zione di Domiziano (2), ramme-
anr.r.; la gran moltitudine d.r ur):.nir,l , e di don-

|||.|

ne, c'w molte contumelie , ¢ molti tormenti
{offirirono , e nominatamente Danae, e Dirce
tu, iime femine , le quali patirono gravi, e
ol i !-;‘ lizj , e fclicemente giunfero al
]\-'-'.‘tr_r (,-M.if. vera beatitudine . Dopo di avere
infierito anni due, 2 mefi fette contro de’ ¢ri-

ftiani , Domiziano pag>sla pena della fua cru-
delta , efsendo ftato da Stefano Procuratore di
Domitilla, e da alcuni altri congiurati uccifo
nelle fue ftanze . Racconta Fuefipp ) antico,
illultre Scrittore apprefso Eu febio nel irru
uftica (), che quefto iniquo pm;.;:pc
dopo di avere fieramente incrudelito contro i
oltort di I')H‘idu'c , € dopodi avere efaminati
nipoti di quel Giuda, ch’ era appellato fecon=
do la carne fratello del ore,per fapere , $e-
glino ancora proveni vano da quella ftirpe, e
doj wudn:uJ!‘ ' E.H[l{.“L avea co=
nofciuto la povert {se Peditto , per
eroin avvenire perfe-

320
1

cul ordmo , che non fofs

g ciltiani per la religione , che profef-
favano . E chela Jkl[u.llflum cefsafse vivente

ancora Domiziano , lo attefta Tertulliano nel
{fuo Apologetico (¢). Che fe "autore del libro

. intitolato delle morti de’ perfecutori (de Sifili-
¢ no nella Epitome di Di ne( e)e Paolo Orofio(f)

atteltano,che glieditti del ciranno furonoiannul-
. lati da Nerva, eallora 1‘!"}:1;": la chiefa, odeb-
bono eflere fpiegati in quelto fenfo, che la rivo-
cazione, e i umu.] amento degli editti fatto da
Domiziano ¢bbe il fuo pieno LﬂLt[fJ forto 'im=
pero di Nerva, p viché allora tornarono 0-1 efu-
li, ch’erano ftaci richiamaci da I)o'zuzxmo ,.ela

chics
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e P - . ; o
chiefanon folamente ritorno al {uo priitino {tato

ma i1 propago macelormente;ovverafe natural-

mente debbono intenderfile loro parole,non fo-
ol na eglino di si

rrande autorita , e di tanta efat-
tezza allorch?

agionano delle cofe lontane dalla
loro memoria,che poffano effere antepofti a Ter-

B tulliano , e ad Egefippo ferittori tanto antichi ,
i e sl verfati nelle iftorie del criftianefimo. E
L che le teftimonianze di Lucio Cecilio, e di Pao-

lo Orofio , e di Sifilino pofTano effere interpre=
tate in quel fenfo, che abbiamo detto , racco-
gliefi da Eufebio, il quale apportando jil pallo
di Tertulliano cosi ferive (a):,, Awvea fecondo
5 €09, che viferifte Tertulliano , tentato ezian- pp p =
s dio Domiziano porzione della crudeltd di ;. g3, rdir,
» Nerone di abbattere la chiefa , ma perché Taur.
- ,, era egli ancora uomo , facilmente repreffe_s
,» lincominciata perfecuzione , avendo pure
,, richiamati coloro, che avea mandati in efi-
y» lio. Ma dopo la morte di Domiziano , che
,3 regnd quindici anni , avendo fucceduto Ner=
vanel’imperio , fu determinato dal Senato,
che foflero tolti al defunto tiranno tuctii ti-
,, toli di onore , e follero fatti ritornare allas
5, patriacoloro , che erano ftati inginitamente
efiliati , e riacquittafiero iloro beni
»» vien riferito dagli autori , i quali hauno
»» feritta la ftoria delle cofe avvenute in quel
(s ,, tempi.Allora fu conceduta a Giovanni Evan-
: » gelifta la liberth , e gli fu permeflo di torna-
» rea Efefo ,, , Dalle quali parole manifefta-
mente comprendefi , che Domiziano rivoco
i fuoi editti, che pubblicati avea contro d¢’
criftiani , e ch’ effendo cgli morto, fu confer-
mata quefta rivocazione dal Senato , e fu per-
meflo agli efuli, ch’erano git ftaci richiamati al-
i) i S 2 la

(x) L.zl

XX.

i TP 1imne
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di

Tillemont.
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e alle cafe loro, e di godere
s de nu.h'l erano ftati privaci. Ma
o in conto veruno ap provare la_opi-
nione di un nuovo ferittore per altro erudito,il
juale av "umnute!r:r‘ on :11J]u|.1 tri,chegli edit.
ti follero rivocati da Nerva , ha [’(mvolm il pafio
di Tertulliano, dicendo, cile quefto autore ,
mentre afferma , che reprefle Domiziano cip
che cominciato avea , con richiamare quelli, che
avea efiliati , {i dee intendere della perfecuzios
ne moffa da quel principe contro de’ difcenden
ti di Davidde, iquali erano ancora confanguij..
nei del Signore fecondo la carne, e de’ quali
ragtona Egefippo . Imperocche dove mal p-=rIb

ertulliano della perfecuzione moffa contro«

quclti 2 E dove mat gli ha nominati 2 B’ pﬂr]:l
per certo generalmente della pcri cclizion e
mofla contro tutta la chie \l > e degli efiliati ri-
iamati alla patria , | qua li efiliati non eranoi
enti di Davidde , mentre di quefti né
Egcfippo , né Tertulliano ragccontano mai , che
fieno fiati rilegati . Anzi che Egefippo ancora
attefty, che avendo Domiziano conofciuta. la
iuc.\i:u: Cfr']"‘i’l-'*"lH]Cl del Signore,
m liberi alle loro conty .JfL , € comando,
che ceffafle [a perfecuzione , ch’era moffa con-
tl") la chiefa, Colle quali parole diftingue egli

Y

—

r

la perfecuzione contro la chiefa dalla partico-
lare contro i difcendenti di Davidde , e fottie-
al;‘ , che amendue allora ceflarono ,

X. Morto Nerva Imperatore , Trajano , le
vir::a del quale fono ftate celebrate dagli ferite

tori ;_;ux::i‘-.i, (&) effendo dedito alla fuperftizio-
e; e C!‘L‘,“{C:‘.LJ‘-[J , che da’ criftiani fi facefle in-
a’ fuol numi , Llu*ui'mmo ..‘n' perfeguitare
{a,amando pih & imitar e lefempio dj
1\'0-

‘-Au- 5
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Nc:‘ont » edi Domiziano , che la clemenzais
di Nerva {uo immediato 411MLE1[)| e.Egli adun-
que verfo I’ anno del Signore centefimo fefto 5
o centefimo fettimo , avendo voluto dimoftra-
re a’Romani, quanto gli foffe a cuore il man=
tenimento dell” antica religione di quella cittd
allora fopra ogni altra fuperftiziofa, e la offer-
vanza delle civili ordinazioni, comando, che i
¢riltiani o adoraffero g’ idoli , r_) folfero con-
dannati a morte (4) . Per f._: qual cofu i Prefidi
delle provincie contro de’ noftri ficrame
incrudelirono . Ario Antonino,che govern
fotto quelto principe la i’)ir:’nia , Tt 143L~='1']
psrLicu}nrc impegno di far idolatrare i fedeli ,
che difcucpriva, ovvero fe vedea, ch’erano
coftantinel confe

re la fanta fede , ordinava,
che alcuni ;‘.]um‘ro di loro condotti foffero al
fupplizio (&) . Non fu minore la colpevole di-
ligenza nfata in (11...,.. ) genere da Plinio il Mino-
re. Quelli defiderofo di dare nel genio al {u-
perftiziofo Imperatore , avendo faputo, ches
grandifiimo era il numero de’ cril tiani nell
Afia , e nella Bitinia, ficche appena fi trovava-
no alcuni pochi gentili , che frequentaffero i

templidegl’idoli , ne fece ;;cm.kl\. certuni, ¢
poiche -n_riuvu avano nella confe t ione del no-
me di Gesdi Crifto , comando , che foffero pri-
vati di vita , ovveroavendo Em:ff,) - ch’ erano
cittadini Romani , foffero ricondotti a Roma ,
acciocché dal p'iw cipe riportaflero quella pena,
che gli foffe paruta pilt convenc 2vole
ddlc. quali erano accufati dagl’idolatriloro ca-
pitali nemici , fe pure foffero ftate provate ve=
l'c. Perciocché quantunque egli avefle adoprae-
to tutta [Parte per (_mmimrf‘ s’erano 1 noftrl co-
si feellerati S inwmani , come €rano rappre=
SR {¢n-

1¢ 1
aile colpe,

\.L

CON pare

m\) Terte
lib. ad Seaj
Cs Vo

i
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(c)

alrt.

5.

(2) Plin. L.x
lﬁ.A CVIE,
th) ..'\lUJ.
P lib. x
Ep. xevinr.
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fent: it da’ loro emuli , con tutto cio confefsd |
v .J 0 a Trajano, di non aver ritrovato ip
efli alcuna cofa, che fembrafic contraria «Ha
ginftizia, e allacoftumatezza . Perfeguitd egli
adunque per quaiche tempo i fedelidi que 111__,
provincia ; ma ficcome cercando avea compres
1o, ch’era quafi innumerabile il numero loro, e
che molti di ogni ordine, di ogni grado, di ogni
:ta aveano abbracciato la fanta religione , e
che gran danno dovea patirla repubblica , fe
avefle egli profeguito incominciata imprefa ,
ne diede parte aTrajano,e lo fupplico di prefcri-
vere tl modo , con cuil c"'li doveafi regolare ,

»-._

+ (@) Trajano ricevute le lettere di Plinio, Inve- »

ce di replicare, che non efiendo (,f’l}\t voli |
criftiani , non era giufto, ~'w foffero caftigati, .
rifpofe,che non dovevano eglino eflefe ricerca-
ti,ma doveano per altro effere puniti, fe foffero
ftati accufati,e convinti di effere feguaci di Ge-
su Crifto.Che fe ql:ﬂiclmo r":-;, negato di effe=
re criftiano , purché lo prov fe gli defle
con facilita il perdono , r);n, ‘.;m.m) libero ,

. pet efferfi pentito del fuo fallo () . Animati i

noftrl nemici da una sl ingiuita , e st perverfa
rifpofta, non ¢ verifimile , che fi afteneflero
dall’accufare i noftri, e farli trarre crudelmen-
te al fupplizio . Crebbe in efli vieppin la fiereze
za allorch¢ feppero , che Trajano medefimo
condanno il Santo Vefcovo I”IM;’[O a efferes
sbranato dalle fiere nell’'amfiteatro a fervire
di fpettacolo @’Romani(¢).Né folame rm Ignazio,
ma pmu,]u altri ancora furono ;(rn.JJm di
lui,o de’ miniftri dell’ empiety condannatia una
tal forta di mar toro, alcuni de’ quali appena
veduti dalle beftie , invece dieffere lacerati , e
divorati, furono da efle temuti , ¢ rifpettati
Ve-










=

\

¥ ft‘dul[ -

DE’ PRIMITIVI CRISTIANI 279
(@) Vedafi annefla tavola, in cui |L figure IS Tonar
« B. rapprefentano due criftiani in atto di effere }.Jl
mor{i , o sbranatida due leoni . Effendofi n. v
adunqt mu:.”m mente (:fm“nmfu i gent ili per
le ordinazioni,ed efempli di Trajano contro de’

Ll‘L\{Ll{) motivo a l:*.lll-.‘bi-.') Vefcovo di
Cefarea di ferivere nella fua Iftoria Ecclefiafti-
ca(b), che parea allora eftinto I'incendio del-
la perfecuzione , ma che coloro , i quali ci
odiavano , e voleano vederci diftrutti, prefero
quindi la o;*pm‘tunit.‘i di farci male, ficch¢ in
alcuni luoghi eranci tefe infidie da’popoli , e
¢ in altri da® Prefidi ftefli delle provincie , tal-
ché moltiffimi fedeli con molti , e varj tormen=
ti gloriofamente com batterono , € trionfando
dc;i’inﬁ;!'ﬂ;l:t I‘.ul'ﬂfc‘.". 3 C(Jnflgl:fron(; ]'1 corona,
e divenuti martri giunfero al pofledimento
della etcrna beatitudine . Tia qmt: debbono
effere “nond, ati Rufo, e Zofimo, e parecchi
aleri . de’ quali fa menzione .‘»‘ Policarpo nella
nfi \5, ,» Nello fteflo tempo

fua lettera a Fil
L UUu o ('.l.”.{cr(" S. Simeo-

fu condannato : l

ne Vefcovo di kn.‘:m lemme , dopo cliere ﬁ 1to
per molti giorni per la fua Lufhw a nella fede s
con diverfi generi di tormenti .."nd‘!rmnw

cruciato,talche lo fleflo confolare,e gliaftanti co
icarnefici alcresialtamente rf‘ihmlm m: i
ti , come un vomo di quellaetasiay anzata p
teffe foffrire tanti, e cosl acerbi martorj (d) -
XI. Frattanto i gindei qualunque ‘.':-}:3. Ii
offeriva loro opportuna la m....z!l yne di sfogare

I’ odio , che aveano conceputo verfo i erl\-
guitati fedeli, non la tralafciavano mai ; anzi
che divenuti peggiori degl’® idolatri, in tuttl i
modi, che fuggeriva loro il livore, e’ aftio :

e la rabbia, che gli agitava , contro di n

S 4 bu-

(b)L.1tl. e

XXxliiy.

(c) Apud
LI*L] [ ;1!.

C.XRXT

() Fufeh
ibid.c.xx
}’c‘r'__

ne

L‘;‘(.J’;f.[ -
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() S.Jufte purbaramente incrudelivano (2). Non contena
Apol. 1M i adunque della iniqua confuetudine , ches
3 Jult, AV€aNO di c-f‘-;_-u_'n:l'c J)} Gesti Crifto, e di ma-
Di'log. n. ledire ancor i fedeli (¢) nelle finagoghe , e di
I calunniarci appreflo le genti, che facilmente
(<) .T" 8 r]uk.l unque accufa credevano (d), procurava-
I\‘ "™ no di coftrign rerli a forza di rrvl<11e.m ;e d11 pie.
x NiatrrL A martorj a rlhnurlu il Sig more 5 e a be-
cdy bd, flemmiare il fanto nome di lui , e fe perfeve-
xvi. & ravano nella confeffione della fede , crucian-
doli in varie maniere L)”flmv.mr) loro la vi-
(e) ibid. ta (e) . l-w:r:):m perd eglino pit fieri, e
n. xvr, & crudeli, allorché ribellatifi verfo la fine dell’
A #VE imperio di Trajano dal Senato, e d;ﬂ popolo
Romano, che aveali foggiogati ; *e agitati dal-
lo fpirito maligno , che per maggior loro dan-
no, e rovinaavea loro f”j:*-.lm un sl cm}‘lo :

e malvagio configlio, tanto maltrattarono i fe=
deli, che potendo mettere loro le mani addofe
fo, e cs'u:i.;rli, non tralafciavano la oppor-
unita , che loro fi prefentava. Barcoche-

ba capo della ribellione non potendo foffrire ,

e la f: noitra religione giornalmente fi

per tutto il mondo, pieno di li-
' [ tal lie che 1 foli cri=
le \':"c:u ridotte in fuo po=
e abitavano, fol qur icelcatl , e prefi, e

f:'.!:: morire con accerbiffimi tormenti, fe non
avellero rinunziato al Salvatore, e Macftro dels

() Juft, I’ uman genere Gesu (_.. ) ( ) . Ma affediati
Apol. e a, | ribelli verfo il diciottefimo anno dell’ impero
LKL di Adriano Imperatore dall’ efercito Romano,
ed effendo ftati parte col ferro, e parte per
la fame coftretti a morire , ¢ parte con-
dotti in ifchiavitli ; fu ordinato con feverifli
.me leggi dal vincitore, che niun giudeo in
avve-
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avvenire avefse Pardimento di accoftarfi a Ge-
rufalemme .

XIL. A Trajano fuccedé nell’ impero, e

nella empieta , e odio verfoi criftiani Adriano,
il quale fe :bbene non py JJ[ICU de’ nuovi editti
contro la chicfa [ come noi offervammo fondati
full’ autorit: di Tertulliano nel noftro primo
volume delle Antichitd Crifliane (a), per la
qual cofa deefi i correggere il P. Zaccaria della
Compagnia di Gestl,i lq juale nella fua ftoria let-
teraria kb‘ innavy LL.UI.;"‘U.CL fcriffe : ¢l P.Ma-
machi non dice [e queft’ Imperatore faceffe nuo-
i editti contro i Criftiani ; poffiam perd credere
a Tertulliano , ed a Melitone S n'dcr’jl‘ - c‘f‘-:: non
m:pro mi umz:.: '_] con tutto ¢10 mofie gl’ idola-
tri, allora pri 1v-~[. Imente , quando ritrovas
fi in Atene,a farci afpriflima guerr 4 Quindi ¢
che S, (;Irunmu 1ella fua ep ui;.l a Magno ra ic-
conta , effer ella ftaca qu lefta perfecuzione affa
crudele (¢) . Fioriva in t]ngl(u.l‘J(-}'I"-.
1omo dottiflimo . Qu L.Ll effend
fe le difefe de’{uoi fratell 1,€ pr
ben ragionata Apolo gia in loro favore al prin-

cipe Lti) . Non meno fu dili gente In ql:ritw O

o

=l
1C PICLL 4 C\i s

nere Ariftide fcrittore di t
dizione , mentre fcrific b’ egli, e folte
con incredibile forza , e valore la caufa della
chiefa (¢) . Fu eziandio nel tempo medefimo
avvifato della innocenza de’ noftri I’ Imperado-
re da Serenio Graniano Proconiolo dell’ Afia ,
e indotto a comandare con particolari editti ,
che non foffero ricercati i criftiani, come ap-
pulio vedremo . Né folamente nell’ Afia,
nella Grecia, ma ancora nella Italia grande
oltre modo fu il male , che cagiond alla criftia=
na repubblica il furore della perfecuzione .
Non

_.D(Z.'.’rt per.
Jecuzione di
} Adriane «

(2) p.429.

(b)T. 1L
p- 406.

L.vs J’{;l“jg
c:.i]i.l:.!r}.l.

(e) Euleh,
ibid.
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donava a’ plebei, né a’nobili, che
le principali ;‘;'- r‘.lr{L foftenevano . Tra gli altri
Mario Duce de’foldati, icwu.tu che fu di effe-
re addetto alla noftra fanta religiore, fu cru-
delmente privato di vita. Apportd gran ter-
- a” fedeli la morte di un si l':egg:‘;lrdcv{;le

1'ore
p .-1]-;|-.-- r*‘;"f) come cofta dalla if crizione tro-
vata nelle catacombe nl\""ni, e riferita das

nol r.ul, primo volume delle noltre Antichita
riftiane (@)« Verfo I’ anno cento venti di Cri.
fto, avendo fabbricato Adriano una magnifica
villa viciro a Tivoli, e avendo ftabilito di de-
dicarla , chm:d y la fuperftiziofu confuctudine
de’ gentili, 2’ fali numi , mentre LG‘:‘i co’ fa-
grifizj cercava rifpofte da’ fuoi oracoli, fenti
da ]u.r;, che Sinforofa vedova co’ fette fuoi
ivoli recava loro grandiffimo difpiacere, €
tormento , perciocché invocava il nome del
{uoDio. Per la qual cofa, fe avefle egli coftrete
to la madre , ¢ 1 figliuoli a facrificare agl’ ido-
li, promettevano i demonj di t';u'c tutto cio,
ch’ egli avefle da loro diman d. to . Defiderofo
'Imperatore di ottenere cio, che bT mava , fe-
ce condurre a fe la pia donna, e i fette glovani
altresi , e con }‘!\\-‘.L\-Uhéa’..l gli efortd di facri=
ficare alle ftatue degli dei . Allora Sinforofas
ifpirata, e rinvigorita dal Signore, con in=
credibile coraggio rifpofe : il mio marito Ge-
tulo infieme col fuo fratello Amanzio tnot tri-
buni , effendo. criftiani , pel nome di Gesu
Crifto foffrirono diverfi fupplizj , onde ricufa-
rono d’immolare 2’ tuoi numi, e come buoni
foldati, morendo, vinfero i demonj . Volle-
ro eglino adunque pinttolto effere decollati , e
afsoggettarfi a un genere di morte , che ap-
prefio gli uomini era ignominiofo , ma appref=

fo
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fo gli r"ll*ﬂioii di grand Ihl}‘.tﬁlmm € orna-
mento , tra’ quali Ap gioli ora eglino , per cost
dire , pdl‘c’"sr ando , godono una perpetua vita
col Re fempiterno de’ cieli . Irritato per que-
fta st libera rifpofta di Sinforofa Adrizno le s
diffe con rifentimento : o facrifica ¢o’ tuoi fi-
glinoli 1agli del onnipotenti, o fard i0, che tu
infieme con efi fia facrificata, V c--'ho 10 adun.
que , che tu fcelga o di facrificare agli dei , o
di morire . Ripi olm '1!11:[.1 Sinforofa Onde
ho io meritato un si gran bene , che poffa effe-
legna di fervire per oftia da offerirfi al vero
Dio? E non credere gii,o Imperatore , che

re C

debba io effere ricevuta :':1 facrifizio \L..’ tuoi
numi, fe cuma'mu ai, che fia privata divita
poi cm:l ro incenerita pel nome di Gesil (n!l )
mio Redentore , e in queftz guifa bruciero i
tuol demonj. Che fe tu penfi , che I’ animo
mio fi pofia mutare per lo terrore , ¢’ inganni
certamente , imperciocché U:'mm 1o piuttofto
di ripofare col mio marito Getul m , il quale
¢ {tato per ordine tuo uccifo ‘
fpiegare , quant o fi “Jy‘-"
fru,e di corag
mando egli pertanto, che
dotta al tempio di ""wm, ]
maltrattata cebh fchiaffi , e di
capelli a un qualche palo (a).
colle minacce , né co’tormen

muoverla dal fanto proponimento , le fece le-
gare un faffo al collo, e la fe (
vicino fir
Teverone . Fu poiil corpo
quindi eftratto da Eug
ria Tiburtina , e fepolto ne

voli. Il giorno fegnente or

ti pot¢ mal ris

: 3 = e
ne .4dnrene , ora cliiar

enio pri
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re , che fi conduceffero alla fua prefenza i fet.
te figliuoli di Sinforofa. Appena quefti com-
parvero , ch’ egli avendo loro propofto , che
{ucrificaffer 2peflero di dover effere con-
dannati al fupplizio, e avendo udito da efli, che
pronti erano a morire , e che non temevano
nullai tormenti, comando, che fiprantaffero
vicino al tempio diErcole fette pali da’ manigol-
di, e quivi foffero loro fiaccate le braceia , con
iftirarle colle funi , in quel modo appunto , che
prefentemente {i fuol dare a’malfatori la corda,
come fi pud vedere nell” anneffa tavola alla fie
gura A . Dells figura B, che rapprefenta un
martire preflo fotto il torchio, opportunamente
parleremo a {uo luogo . Dopo un tormento cosl
crudele, fece il fiero principe fcannare Crefcen-
te,ch’era il primogenitose trapaffure col ferro il
petto di Giuliano, ch’ era il fecondo ; e feri-
re Nemefio , ch’era il terzo, nel cuore, e
nel bellico Primitivo, eh’era il quarto ; e
paflare colla fpada la fchiena di Giuftino , ch’
erail quinto; e ferire il lato del fefto chiamato
Strattco 3 e lacerare da capo a’ piedi Eugenio,
ch’ era il fettimo . 11 di feguente Adriano ef-
fendo venuto al tempio, e avendo veduti 1
corpi loro , diede ordine , che foffero quindi
levati, e gettati in un’alta fofla, il qual luogo
fu di poi da’ pontefici de’ gentili appellato de¢’
{ette Biotanati, cio¢ de’fette ginfliziati , Cef-
5o finalmente la perfecuzione , e la pace della
chizfa duro diciotto mefi incirca , ficché i fe-
deli ebbero campo di poter onorare i corpide’
- Santi Martiri (@) . Verfo il penultimo anno di
quefto ifteflfo Tmperadore fecondo alcuni fu
privato di vita dagl® idolatri Santo Telesforo
Papa, del cui martirio parla Santo Irenco n€’
fuot
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fuoi libri contro gli eretici (2). Dalle quali
cofe fi puo facilmente conchiudere , ches
febbene fu alquanto repreflo il furore della
perfecuzione per la lettera fcritta a iftan-
za di Serenio Graniano, con tutto cid non
cefso ella mai totalmente , anzi di quando in
quando in alcuni paefi o per le accufe , che
ci davano i noftri nemici, o per altre cagioni ,
inafprivafi maggiormente , e gran danni reca-
va alla cattolica chiefa. Quindié, che S.Giu-
ftino Martire, il quale {i converti alla vera cre-
denza verfo la fine dell’ impero di Adriano ,
attefta , che avendo egli offervato con qual
fortezza d’ animo fopportailero i tormenti, e
la morte icriftiani , determino epli di abbrac-
ciare la noflra fanta religione (6). E perche
vieppit fi conofca , quanto fofle quelto princi-
pe contrario a’ fedeli , fa d’ uopo avvertire ,
ch’ egli fu quell’ empio, che nrdm{» , che ﬁ
profanafle il Calvario con ergervi fopra degl’
idoli , affinché cn*a]“r potefle la memoria del
criftianefi nnkc\ Ma giacche lamo fatto men-
zione della letters fericta a Min
per le rapj "‘LI' ntanze di Serenio Graniano,

queflto Imperatore , la qual lettera é riferita da P+ 139

S. Giuftino Martire nella fua prima Apologia ,
fara opportuna cofa , che noi pure la rappor-
tiamo in quefto luogo: ,, Lo Imperadore Ce-
.» fare Elio Adriano a Minucio Fundano. Ho
» 10 ricevuto le lettere mandatemi da Serenio
,» Graniano tuo anteceflore. Non mi fems-
- bra, che P’ affare , di'cui w‘ mi fcrive,
{i pofia ommettere, fenza che fe ne faccia-
» no diligenti ricerche , .11[11]L11L non nafcano
y» e’ di tl_:m; , e non i dia a’ calunniatori ma-
» teria di operar con inganno , Se dunque gli
45 UO=

»

(2) L. 11,
c.lll. p.176,
nov. Edjr,

Vea.

(b)A Im[ 11,

Ne X171,

(c) Vid.

ucio Fundano Sulp.Sever,
da ¢ 1. H.E,

Ed
an. 1607,
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»» uomini di cotefta provincia avranno il co-
ys raggio di comparire in giudizio , e difende-
»» re le accufe contro de’ criftiani , i appiglino
»» 2 qucfto folo partito , e non ardifcano di
», chiedere, e di gridare, che fenza le dovy-
»» teregole della giuftizia fieno puniti i fegua-
»» Ci, ¢ difenfort di quella religione . Poiché
»s €lla é cofa molto piti convenevole , che fe s
»» qualcuno vuo! accufare, tu confideri, ¢
s, gindichi efattamente le accufe medefime .
y» Che fe qualcuno attribuifce a’ criftiani qual-
»» che attentato da loro fatto contra le leggi,
, tu dovrai imporre la pena al trafgrefflore fe-
»» condo la gravita del delitto. Ma fe qualcu-

10 fotto quefto pretefto avri I’ ardimento di
5, calunniare i criftiani medefimi , penfa, e
»» procuradi vendicartene (a) ,, .

XIIL Non minore fu la crudelty de’ gentili

»

* contro 1 noftri fotto Antonino Pio ficcefiore di

no . Né folamente i privati erano trafpor-
tati contra gl’ innocenti fedeli , ma i Cefari al-
tresi, 1 quali fovente coman o, che gli
uomini della noftra profeflione foffero condotti
al fupplizio , e dopo molti ftrazj, fodero pri-
vati di vita . Fioriva
dro, il quale effen

allora un certo Aleffana-

o criftiano, ed effendo in
itato di giovare slla repubblica , gli fu datas
nulladimeno con acerbiflimi tormenti la morte.
rtire ¢ da noi (b), e da pa-
rccchi aleri ftaca riferica la ifcrizione fepolcra-
le 5 la quale ancora ¢ ftata contro le oppofizioni
di alcuni falfi critici egregiamente dal P.Erman-
domenico Criftianopulo Domenicano giova-
ne di fingolare capaciti , e di erudizione fupe=
riore alla etd fua, difefa con una Difsertazione
latina , che in breve , come fpero, fara d:lltld
alla
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- alla pubblica luce . Circa queft tempi ancora
avvenne il marrtirio di S. Felicita , ede’ fette
figliuoli di lei, gli Atti de’ quali fono rife-
riti, per tralafciarne gli aleri collettori , dal
Ruinarzio . Imperciocch® verfo 1’ anno 150.
effendofi adunati i pontefici degl’ idoli, ricor-
feo ad Antonino, e gli rapprefentarono , che
fe Felicita , la quale coll’ efempio , e colle fue
preghiere, era al proflimo di particolare edifi-
cazione , non facrificava 2’ falfi numi , queti
non {1 {arebbero mai placati 3 mofero lo ftefit
Imperadore a ordinare a Publio Prefetto della
cittd , che la coftrigneffe a foddisfare infieme
co’ figliuoli agli adirati demonj . Chiamata ela
adunque dal Prefetto, ed efortata’difacrifica-
re, rifpofe , cheavea in fe lo Spirito Santo , il
juale non permetteva, ch’clia foffe vinta dal
liavolo, n¢ cedeffe alle carezze, e alle minacce,
ch’e’ le facea. Per la qual cofa eraella ficura,
che fe vivea, avrebbe fuperato il giudice, e
s’ era uccifa , molto pilidi lui avrebbe trionfa-
to. Rimafe attonito per una tal rifpofta il Pre-
fetto, manello fteflo tempo moftrando di ave-
redi lei, e de’ figliuoli di efla compaflione,
le dife, che s’ ella bramava di morire, la-
fciaffe almeno , che gl’ innocenti figliuoli vi-
veflero. La Martire, la cui coftanza era cer-
tamente infuperabile , nulla curandofi di una
vita , che in realtl potea effere appellata mor=
te ; replico fubito ; che fe i fuoi figliuoli non
aveflero facrificato , avrebbero goduto la vera
vita; e fe aveffero acconfentito a’ fuggerimen.
ti degl’ idolatri , farebbero morti eternamente.
Il di feguente condotta la Santa alla prefenzas
lel Prefetto, ch’erafi portato al foro di Marte,
ed efortata di avere compaflione de’ fuoi fi-

gliuoll

oy
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oli, avendo ella rifpofto , che la mifericor-
dia di l 1l era una vera empietd , fu maltracta-
ta cooli I‘H‘lh . Frattanto nuwu conofciuto
il Prefetto, che tutti gli sforzi riufcivano va.
ni, rifeti cio, d] eragli avvenuto, all’ Impera.

tore , il ']L[.\[L com ando , che foflero da diver-
i giudicia varie forte di fupplizj e Felicita,
e i figlivoli di lu.:\ condannati. Fu adunque il
primo b. ttuto colle piombate finch¢ non i{pi-~
ro Panima. Erano le p.; nbate una fpecie di
>, acu i erano nella eftremitd legate cer-
te come ghiande di piombo.Con queita forta di
' ')Ju, erano alle volte battuti i con-

-ialmente i fedeli,che come rei di
efty , eranocondannatia morte . Quin-
che parlando Eufcbio di Santo Appiano

il quale pati fotto Di JLALJIM]) [n-

() 3 I
re (@) ,, Fu egli, dice, a’ colpi di piom-
Palx ful vifo, e ful capo, in si fatta guifa
pet rmato , che effendofegli contufo , e
S ,, gonfiato il volto, nonera piur iffigurato da
,, quelli , che lo conofcevano ,, « \.u1 altri-
(b) v. 114, MeENtI parla Prudenzio nell’ Inno x. del libro
fq. ~ intitolato g“:ui‘cc yrone (b) dove defcrive i tor-
coi quali fu laceraro S.Romano Marcire.

menti,
Né folamente fotto Diocleziano, ma fotto (:Hl'
‘rf.:“sf} ancora, L,Ll'..’ fu Clu.{ uto r"'[ mite J

tri perfecutori, fu adoprato da’ giudicl quel

5o, 1.0, 2enere ditormento, come le g2l unnhsw atti

i S. Bonofo U\; . Ma giacche de’ flagelli abbi
Ruinarts B« ma fatto menzione, fembra efler ella oppor-
e Veron. tyna cofa, che defcriviamo quali foffero, e in
\\l\ St o quante m..wL'"“ foffero bateuti i fervi del Si
St gnore , acciocche v '.‘. dal dolore coftretti fol*
{ero a l‘inm-;;;;:‘ Gesl Crifto . Legati adungque

i Santi aun palo , o all’ eculeo, del quales

iftru=




e






DE'PRIMITIVI CRISTIANI. 289
ifh‘uqlcnto ragioneremo altrove , con certe
ftrifcie di cuoio , che in latino i chiama-
vano lora (a) , o co’ flagelli , o co’ ner- ) Pr.
bi, ocolle verghe, o cogli fcorpioni , o ¢olle HV}:} rud.
piomb:.te erano barbaramente b.tttuti « I fla= pag. 14o.
gri erano una fpecie di verghe pilt groffe al-
qnanrc) di qucl[c che verghe p:‘om..me s
da® Romani erana appel I1tt. ma pil fottili de’
baftoni , de’quali un po? dop') difcorreremo. ., AR £
Di quefta forta di verghe abbiamo noi fatto [1”&; 4, B
menzione nel noftro terzo volume dells Anti- Cantsb.
chitd Criftiane [b] . Effendo adunque battuti i
criftiani co’ flagri , erano riputati come vilif-
fima gente , mentre era queflo tormento dato
ancora ag[i fchiavi , che aveano commeflo
gualche grave delitto . Laonde fano i fervi ap-
pellati dl !th!“hnf} ruinpentes f'.;rrr« (.gj (¢) Confer.
perciocche fulle fpalle loro erano rotei a forza Tertull. A
di battiture i flagri . Si trovarano anche degli iz"’l' o i
fcrittori , iquali credectero , ¢he per flagro s
s'intenda eziandio quella forta di frufta , ch’ &
formata con un baftoncello , alla cui fommitd
fono attaccate certe f{trifcie dicuojo, come fi
vede nell’ annefia tavola alla figura A., cheos
rapprefenta un manigoldo, il q.l.l[c batte il
martire . E fanno a quclto propofito , fe-
condo ci® , che io mi perfuado, le parole s
lorea flagra da Prudenzio adoperate nell’
inno undecimo (d) . Colla frufta , o colle_s (d) pag. 14.
verghe erano anmcora maltrattati i criftiani , Edit. ann.
aiiur..'ii'* non volendo rinunziare alla reli- °*%-
gione di Gesu Crifto , erano condannati a effe-
lc barbaramente battuti, come fi vede nella
figura B, dell’ anneffa tavola . Soggiacque a
quefta pena Barula fanciullo, di cui parla Pru-
denzio nell’inno decimo de 1 fopra citato libro
Tom. II. it delle

(B) pe 195+
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(2) p- 127. delle Corone (a) . Erano anche flagellati i no=
firi, come fe foffero {tati di condizione fervile,
Chiamavanfi col nome di flagelli i fermenti, o
le bacchette pin fottili delle fommita degli .:byti,
colle quali erann i fervi afpramente bateuti , e
reftitviti @’ loro padroni « T criftiani adunque
effendo flagellati , erano trattati da viliffimi
(h)s Cypr. fervi \1;) Le verghe erano di varie forte. Poi-
de Lapl, p. ke alle volte erano di olmo, alle volte di vite,
E;;;n_ Bdity o di qncrc:' , odi falcio, Colle verghe furo-
no battutigli / mb‘f (¢), e varj criftiani
() A& e. che ne’fuffeguenti tempi fiorirono (d). Se le
‘i"l‘_'iﬂ";ui:”' verghe erano nodofe ;, o rip.cnc di fpine , e di
”' S aculei , erano chiamate fcorpioni, come bq.i__a
(1> Vide Offervarono Santo Ifidoro nel diciottefimo libro
T ul. Lde delleOriginiye altriche noi citammo nell’accen.
T— nit. eap, nato Innﬂr) du noftr 0 terzo volume delle Anti.
- &Seri- chita Criftiane.Non & pertanto da maravigliare
""I'.‘? T fi, fe effendo flato adoperato quefts itromento
:11. Ant,Ch, cONtro de’ rei da’ gen t1h, fieno {tatianche icri=
_p.]w. itiani frvente col medefimo batt: uti , e lacerati,
come leggiamo appreflo Tertul Iulr) nel Hbro
ato Scorpiace al capo quarto. E giacché
di quefto libro abbiamy fatto menzione, fis
d’uopo offervare , che nel capitolo feity del
medefimo mentova quell’antico Scrittore i pu=
gni,i calei,ei flagelli, co’ quali erano mal-
trattatt i critiani, che forti neila religione
confeflavano Crifto avanti de’ Regi, e Prefidi
delle citta , e delle provincie . Ma torniamo
a’figlinoli di 8. Fulclt‘l . Farono il fecondo, ¢
il terzo di effi co® baftoni talmente percofh ,
che renderono finalmente lo fpirito al Creato-
re, Varie erano le mwm‘,c}llu quali erano
battuti da’ nemici della religione i criftiani. In
primo luogo erano que’ forti campioni del Si-
gno-
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gnore fpogliati ignudi, come leggiamo neglj
Atti de’ §S. Martiri Claudio , e Afterio \d\.’n-
preffo il Ruinarzio, i qu.h Martiri pa
ver{o Panna 285 , DI poi erano b:
floni , o colle verghe,
v o ful ventre,o fo

(a) n.1v.
Llfrmo Pe235.
ittutl ¢o’ ba-

0 co” nerbi ful dofo (b)), by 1. d.
pra tutee le altre partidel cor- il pead
po (¢) . M.1 per eflere cruciaci con quelta forta

di tarmento , o erano eglino legati a un palo
o ad una ¢ )fonn.l > come fi vede nella fi gura A .
della tavola pocanzi rife rita , e come ricconta

nella fua Storia Ecclefiaftica thbn Vedcovo

di Cefarea (d), avendo le mani, ¢ piedile- (d) L vrir,
gati , erano sdrajati per tefra, giufta larela. V"

zione dello fteffo Eufebio (e) ov-. ero coftrectl Ce)lbid.c.x,
g‘TI]CCrL‘ l'lpl'fl una tav O d a CUI erano I'!LL!.'

firati de’pezzi di ferro, o di accisjo «olle pun-

te , come {i vede nella figura A. dell? annefa_s
tavola; o erano legati a quattro pali , lo che

fi offervanella figura B. della ftela tavola, ed

erano cmddmcnte ftraziati a forza di battitu-

re, come fipud vedere ne’ fudderti Arei de’ e (M) v
8S. Afterio , Claudio, e compagni (f) , e ap- d,
preflo Lucio Ce cilio ncl libro delle morti de®
Perfecutori (g) . Fu il quarto figlivolo di San- (H}Tm
ta Felicita da un luogo .dtrihm 0 precipitato , e Opp-Lactany
avendo in quefta guifa confumato il fuo marti- P35
Tio, andod a godere il premio in paradifo , il

(c) Ibid.

2 V. l}.w

o P

_,/ qual tormento fu dato a molti .qur pe’ IT;EI':-
g rentl tempi per ordine de ‘giudici, che ci per-
A couitavano b.n ramente, e voleano vederdi
J: diftrucel, e tolel .i.l.tm d ll mondo . Onde 1;._1-»
;; giamo mglx Atti de’ Santi Leone , e Parcgorio

appreflo il Ruinarzio (h), che Leone fu a forza (b) n.
condotto fopra un hffr;, e quindi pre cipitato {,_\_Ii'm:': b
In ura profonda voragine . Nella agglunta ta-
volaallalettera C. fi vede la fi figura diun mar-

s T 2 tire
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ecipitato dall’alto , alla lectera B la figus
ra diun cri iftiano legato , etirato alla prigio=
1e (.z, , alla lattem D. lafigura di un martirg
Q._ tato in una fornace AILILntL ( come fi !uﬂf’n
neeli Atti del Martirio di S.Drofide apprc‘i; il
Ru ‘mul)(b), ove dicefi: ,, che avendo il
giudice fatto accendere il fuoco , e ben rie
fcaldare la Em‘mcc mentre era levata in alto
la Santa,bramava L.. i efflere quanto prima dal-
le flamme , le quali erano per lei preparate,
., incenerita,, ; e lo fteflo tormento. minaccid
Giuliano controa’ criftiani , ch’ erangli ftati
prefentati , come vien riferito negliAtti di San
Bonofo apprefo il R uinarzio (¢):) alla leteera o
B la figura d’un alero , che sdrajaco fopra cers
ti pezai di c\,cLio 0, dt ferro colle punte, e
bittuto, O pre []0 con un baftone dal manigols
do, a.kll1 qual forta di fupplizio parlafi nella let -
tera della Chiefa del l 5 nirne pra il martirio
di S. l“.Jlicpr (u) | quinto , e il felto, el
fertimo figliuolo di Smm Fe llc:u furono per
ordine d-”[udm decapitati , e trionfanti ri-
portarono la pdm del martirio . Efendo
adunque ffato cosi crudele contra de” criftiani
Antonino, chiamata Pio dagli adulatori , San
Giuttino Martire moflo a comp1‘ﬁ one , poiché
vedea gl*innocenti opprefli , fcriffe la fua pri-
na Apologia , e la indirizzd 19[: Imperadori ,
= NP"lLtho quanto lmr‘uamcute gludlcadl-
ro lacaufa de’ fedeli, d ebbs il coraggio di
minacciar loro, che fe avelfero profeguito 2
il_‘lf%l“r'ttmrci farebhero ftati feveramente punis
ti da Dio (¢). Dimoftra ancora nel fuo Dialo-

b
22
»

43

& o0 con Trifone il Santo Martire con qmli tor=

o
ment] erans cruclatl in WLILTLDL loro che
faceano profeflione del c“ilum imo : , Men-
: tre
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tre flamo decupitati,dicea egli , e crocififli ,
», ed efpoti alle fiere, e legati colle catene |, ¢
3, bruciatl, e cruciati con tutte le altre forte
di tormenti j raccorri Iddio la fua Chie-
5. 12 (a) 5 . Egli ¢ vero pero, che Antonino
{criffe lz celebre lettera alla Comunity dell’
Afia, e fecele offervare , ch’effendo perfegui-
tati dagli Afiaticii criftiani , quefti rimaneano
vincitori, eche percio provvedefle, chein av-
venire non foficro i fedeli per la profeflione_s
della criftiana religione puniti, anzi che fog-
giaceflero alla pena gli accefatori (b) . Non
terminarono pero affatto le perfecuzioni, come
noi offervammo nel noftro primo Volume delle
Antichitd Crilhiane . Ma veniamo a Marco Au-

53

1)

relio , fotto cul tanti valorofiffimi campioni pa
di Gestt Crifto con incredibil fortezza atrociffi- T

mi tormenti foffrirono .

X1V. Dopo la morte di Antonino Pio,comin-
¢i0 Marco a foftener folo il Romano impero.Era
egli beniflimo informato , che 1 Prefidi delle
provincie, e i giudici particolari, e la plebe al-
tresi contra I criftiani barbaramente incrudceli-
vano,e con tutto ¢io non folamente non repref=
fe il loro furore , ma riprovo ancora la noltra
cohdotta ; perciocché amavamo piuttofto di
perdere la roba e la vita, chedirinunziare a
Crifto (¢) . Anzi che interrogato egli, fe do-
veano effere puniti i fedeli; rifpofe al Pre!
delle Gallie , come cofta da gli Atti de” Santi

i

Ly
Martiri di Lione , clie i criftiani,
fero perfeverato nella religione loro, foffero
uccifi , e agli altri; che negato aveflero ; folle
data la facolt di tornare liberamente alle lo-
ro cafe (d) . Tra i moltiffimi martiri, che
allora col fangue loro confermarono il eriftia-

T3 nel

i quali avef- I

(a)pag.33
Ldit. ejuli

(b) Tuft,
extrem. A=
]'l[‘:i‘lq ]’u &
Lufeb. L1v.
H. E.c.xi
16« Bdit

Del

cuzione di

Marco Adus
yelio d
(cy M. An

1.X1

ta.1

1707
(w.f) .‘\;:':-5.
Euf. l.v. H,

dallle
E.c.l.p.207

Edir. Cant.
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nefimo , meritano di effefe nominati in primo
luogo quelli della celebre cittd delle Smirne .
Erafi follevato i} popolo contro de’noftri,e uni-
tofi cogli ebrel, chiedeva, che foffero tratti
Policarpo Vefcovo , e infieme gli aliri feguaci
del Crocififfo a! fupy slizio. Burano pertanto pre-
fi alcuni de’ noftri , e si afpramente furono con
flagelli bateuti, e lacerati, clie le vene loro, e
le arterie , e le vifcere ancor fi vedevano da’
circoltanti. Aleri fpogliati delle loro vefti,
legati , e gettatia terra fopra certa {pecie di
conche marine, e di ferri, clie aveano acute
le punte; furono crudelmente cruciati, e fi-
nalmente efpofti alle ficre , furono da efle
sbranati, e divorati. Vedeanfi parecchi altri
tormentati con varj generi di fupplizj , che
moveano a cogpaflione i riguardanci, e alla
fine barbaramente uccifi . Segnaloffi alloras
Germanico giovane d’ incredibil fortezza , il
quale avendo difpregiate le carezze , e le mia
nacce del Proconfolo, volle piuttofto {1ggia-
cere a grandiflimi patimenti, che rinunziare
alla fanta religione . Avendo il pepolo provata
la coltanza de’ fedeli , perfuafo, che ne foflela
cagione colle fue efortazioni il Santo Vefcovo
Policarpo, fiadund, e immantinente ¢omin=
cioa gridare , clie foffero tolti i criftiani dal
mondo, e fofle ricercato il loro capo, acciocché
ne pagafle la pena. Ne fu fubito renduto confa%
pevole il Santo Vefcovo , e quantunque eras
efortaro dagli amici di rugqn' , con tatto cid
avea determinato di rimanere nella citty , di-
moftrando cosi di non temere le violenze , ele
carnificinte 4 clie di I:u avrebbero fatto i genti-
li. Gedette pero egli finalmente alle fuppliche
de’ fedeli, e vitirofi in un luogo di campagna
po=
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poco lontano dalla fua chiefa » dove con alcuni
compagii afliduamente orando fi raccomanda-
va al Sigm{rt‘ 5 affincheé fofle difpofto dallz’ di-
vina pjl'()‘ﬂ_*rdcr_u:;di lui, come le foffe piaciu-
to. Tre giorni avanti, ch’ egli foffe prefo da’
fatelliti ;' conobbe per una vifione , che do-
vea eflere bruciato vivo, Parea 2’ fedel; sch’
ei ritnanendo in quel luogo , non foffe ancora
ficuro ; per la qual cofa lo pregarono iltante-
mente , che {i difcoftalfle dalla cited. e in altra
villa alquanto piu rimota fi ¢trasferife . Piegof-
fi pertanto a’ loro configli, per non parer di
voler oprare temerariamente , ed efendofi
portato altrove » NOn molto d OpoO comparvero
i miniftri, che da’giudici erano ftati fpediti
contro di lui, e lo coftrinfero a tornare alle »
Smirne . Egli é difficile il riferire , quanto ab-
bia egli patito in quel piccolo viaggio . Fu con-
dotto al luogo del fupplizio , dove erafi adu-
nato il popolo per effere fpetratore del glorio-
fo trionfo , che avrebbe riportato del tiranno
il Santo , e quivi appena giunto , udi una vo-
ce , che egli diffic, fti forte o Policarpo . Né
folamente egli, ma i fedeli ancora , ch’erano
prefenti,fentirono quelle parole fenza aver po-
tuto vedere da chi foffero flate proferite .
Effendofi di poi il forte Vefcovo accoftito al
Proconfolo , quefti lo interrogd , s egli eras
Policarpo; a cui avendo rifpofto il valorofo
confeflor del Signore di sl , replicd il Pro-
confolo , che dovea egli giurare pel genio di
Cefare , e ravveder(i , e dire: fieno tolti gli
empj. Non fi perdé punto di animo Policar-
po. Anzi che con volto grave , e fevero,
avendo guardata la turba, ch’ era nello ftadio,
e avendo verfo quella ftefa la deftra , & di poi

T 4 avene
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avendo elevati gli occhr al cielo, non fenzas
aver pianto , diffe : Sieno tolti gli empj di
mezzo . Ma iftando il Proconfolo, e coman-
dandogli , che giuraffe per lo genio del Princi-
pe , che fubito I’avrebbe liberato dal perico-
lo, in cui fi ritrovava, di effere uccifo , replico
il Santo ripieno di amore verfo Gesi Crifto
Redentor noftro : Somo gid ottantfei anni dace
che io fervo il mio Signor Crocififfo , e non mi ha
ezli mai maltrattato , ne mi ha fatto veruna in-
giuria. Come potrd io adunque proferirve delle
parole empic, e offendere il mio Re , e’ auto-
re dellu mia falvezza > Non defilté puntodal
{uo impegno il Proconfolo , anzi che infiftendo,
efortavail Santo a giurare per lo genio di Ce~:
fare . Per la qual cofa Policarpo accefo di ze-
lo , confomma libertd gli rifpofe : Poiché tu
mi vnoi coflvignere a ginrare per quel Deino-
nio , ch’ & da'gentili appellato genio di Cefare,
difimulando di non fapere quale io mi fix, odi
la mia libera confeffione . Sono io Criffiano .
Che fewnoi fapere quale fia la profeffione del cri-
Hiano , dammi un giorno di fpazio , e lo faprai .
Allora il Proconfolo , quafi annojatofi della
coftanza del martire , fpiega, gli diffe, al popolo
1 tuol fentimenti. Non ricufo,ripiglio Policats
po, direndere ragione a te, che foftienilas
principal dignity in quefta vafta provincia .
Sappi pertanto , che Gesst Criffo noftro Signore
¢i ha comandato, che noi onoriamo le podeftd
e i magiftrati 5 ma non iftimo gid degni di [en=
tire da me le ragioni delld mia credenza coftoro,
che tanto fi dimoftrano contrarj alla wera reli-
gione . Non approvo il Proconfolo la rifpofta
del Santo , onde con voce autorevole difie -
che avea gid dato ordine, che foffero prepas
rate
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tate le fiere , per isbranarlo , s° egli non mu-
tava fentenza. Mail confeflore di Crifto intre=-
pido , falle pur venire, rifpofe ; perciocche
devi effere ficuro, che la noftra volonti non
fi volge dalle cofc buone alle cattive .Non & fa=
cile a fpiegare , quanto per una tale rifpofta
fi foffe adirato il Proconfolo ; per 12 qual cofa,
faro , diffe a Policarpo , che fe non temi le
fiere , tu fia domato col fuoco. Non temo 3
riprefe il Santo, quel fuoco, che preflo fi
eftingue . Ma rifletti, o Proconfolo, che un
altro fuoco ¢ ftato preparato da Dio,col quale_»
fuoco , che non fi eftinguerd mai , faranno
eternamente bruciati i nemici del criftianefimo,
e tatti coloro , che operano malamente . Ghe
ftai afpettando ? Ordina pure cio , che ti pare;
ne credere gia , che io voglia mutar fenti~
mento . Attonito il Proconfolo, e perpleflo ,
non fapendo a qual partito appigliarfi,comando
finalmente al banditore, che in mezzo allo fta-"
dio tre volte gridafle , che Policarpo avea con-
feffato di effere criftiano. A quefte voci,accefi i
gentili, e i giudei , ch’ erano prefenti , di
rabbia, e di furore efclamarono unitamente,
Coftui ¢ il Dottore.dell’ Afia, e il Padre de
criftiani , e il difftruttore de’ noftri numi , ches
comanda a molti di non facrifieare , e di nons
adorare gli Dei; per la qual cofa fia divorato
dalle fiere. Ma avendo Filippo Afiarca rjfpo-
fto , che non volea concedere nuovamente lo
Amfiteatrale fpertacolo , gridarono con incre=-
dibile confentimento , che Policarpo foffe bru.
ciato vivo . Appena fi udirono quefte voci ,
che molti correndo raccolfero de’ fermenti, e
delle legne , e avendone formato unrogo, e
avendo in mezzo al rogo piantato in terra vn

palo ;
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palo, coftrinfero il Santo a fpogliarfi delle fue
velti, e ordinarono , ch’ €’ folle al palo mede-
fimo inchiodato . Ma il valorofo canipione del
Signore con prodigiofa piacevolezza rivolto
verfo i manigoldi, lafciatemi, diffe poiché
colui ; che mi di forza difopportare quefto ge-
nere di fupplizio ; mi ajuteri ancora ; affinché
io ftia immobile in mezzo alle fiamme . I ma=
nigoldi aduinque avendo lafciati a parte 1 chio-
di, legarono il Santo colle funi al palo , e die=
dero fuoco al rogo. Allora Policarpo rivo'fe
la mente al Signore ; e fece , raccomandandofi,
quefta breve, ma fervorofa orazione. O eterno
Padre dell’ unigenito , e benedetto tuo figlino-
lo Gesu Crifto , per cui abbiamo acquiftato las
vera cognizione , Dio degli Angioli | e delles
Podeftd ; e ditutte le creature, e di tutti igine
S, che wivono nel tuo cofpetto 5 ti benedico ,
e ti ringrazio , perciocché mi hai confervato
fino d queflo giorno, e a quefta ora, agciocché
poteffi ancor io aver qualche parte tra i tuoi
martiri , e godere del calice del tuo figlinolo
Gesu Crifto , e della refurrezione alla wita eter-
na dell’ anima infieme,e del corpo,c della incor=
ruuzione dello fpirito . Fa dunque , o mio bene,
che tra’ tuoi campioni fia io queff’ oggi rice-
vuto al tuo cofpetto , qual oftia pingue , co-
me hai tu ftabilito , ¢ dimoftrato,o Dio verace;
perla qual cofa tilodo , ti benedico , e ti glo-
rifico pel fempiterno Pontefice Gesn Crifto uni-
genito tio figlinolo , per cui ate ; e al medefi-
mo tuo Figlinolo , e allo Spirito Santo fia pur
loria ora, e ne’ fecoli de’ foeoli . Cosi fian
Appena avea egli proforito quelte parole, che
la fiamma , effendofi follevata, avea formato y
con fingolar maraviglia de’ circoftanti , come
un
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un arco , € avea circondato il corpo del murti-
re, e talmente avealo toccato , che le carni
di lui non fembravano arroftite, ma indorate.
Efalavano elleno un grato odore come d’ in-
cenfo, odi aromi, e poiché non fi confuma-
vano, fu da’gentili ordinato al carnefice, che
fi accoltafle , e fcannafie il fervo di Dio . Aven-
do pertanto il manigoldo efeguito I’ ordine ,
tanto fangue ufcl dal corpo del martire , che »
eftingueva il fuoco: nel qual tempo fpird cgli
quella fantiffima anima, che giunta al poffedi-
mento dell’unico vero bene,vive,e viverd tra gli
{piriti beati eternamente felice (a) . Dalla de-
fcrizione del martirio del fanto Vefcovo poffia=
mo evidentemente comprendere per qual ca-

(2) Vids
Eufeb. Lib,
IV, HI’.‘.. Ce

gion mai i criftiani foffero chiamati da’ gentili ¥V+

Semafsj 5 e Sarmentizj , come riferifce nell’
Apologetico Tertulliano (b) . Imperciocche
faceafi la pira, o il rogo co’ fermenti da’noftri
nemici y e affifli ch’ erano a uno flipite, o
palo che vogliam dire, ifedeli, il qual palo
era dimidij axis, come foggiugne quivi 'avtore
medefimo , erano finalmente bruciati. Veg-
gafi la figura A dell’ annella tavola , laqual fi-
gura rapprefenta un martire al palo in mezzo
al fuoce « Delle figure B. C., che rapprefenta-
no due criftiani in una botte , a cui fi da fuoco
dal manigoldo , acciocché fieno con effa ince-
neriti , parla il Gallonio nell’ infigne libro de’

(b) C. &

Santi Martiri (¢). Sotto lo fteflo Imperatote &) p. 173,

furono in Roma Tolommeo , e i compagni, de’
quali parla S. Giuftino Martire nella fecondas
Apologia (d) , e poco dopo anche S. Giuflino
medefimo martirizzati. Né folamente in Italia,
manelle Gallie ancora graviflima fu la perfecu-
zione moffa contro de’ feguaci di Gesii Crifto.

1 gen=

(d) n, 11
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i guntili , che malamente foffrivano la propas
gazione della fanta fede, iIncitati dal comune s
nemico dell’'uman genere, avendo udito, che
molti erano i fedeli in V'cnna e in Lione, fi
{ollevarono contro, e non folo procurarono,
ch’ efclufi foffero i criftiani da’ bagni , e dal fos
ro, e da qualunque altro luogo pubblico , ma
ftudiaronfi eziandio di fpogliare gl’ innocenti ;
e di faresi, che quefti folfero condannati a_s
morte . Fecero adunque prendere molti de’
noftri , e vollero, che foffero afpramente_s
battuti , e ftrafcinati a’ tribunali, e fpogliati
de’ loro beni , e lapidati, e chiufi finalmente
nelle prigioni. Era frattanto fomma 1° alles
grezza de’ fanti conﬁ:fTori , perciocche vedeans
fi fatti degni di foffrire delle contumelie pel
nome di Gesit Redentore. Giunto, che fu il
giorno , in cui doveano comparire d’ avanti al
Prefidente , Vezio Epagato uomo pieno di fes
de , e di carith verfo Dio, & il proflimo,
corfe al tribunale , e dichiaratofi criftiano , fi
proteftd di voler difendere la caufa de’ fuoi
fratelli. Ma fu egli per ordine del giudice ar-
reftato , e annoverato tra’prigioni , affinché ris
portafle il premio della fua fortezza - Non cef>
0 perd punto il furore de’ nemici. Crefceva
giornalmente il numero de¢’ confeflori , tra
quali erano molti coloro , ch’eranfi pitr degli
ﬂltu nel propagare il eriftianefimo frﬁ*mhtl.
Erain quella illuftre compagnia una fanta don-
na per nome Blandina .. Quefta effendo piena di
virtl, e d’ intrepidezza , e di coftanza, foffri
per mclte ore crudelifimi ftrazj, f}cché 1 ma-
nigoldi medefimi ne rimafero maravigliati,
non intendendo , come mai una perfona si
delicata ;, ¢ debole , aver poteffe tanta forza,
e tun=
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e tanto {pirito, per foftenere si lungo tempo
cosi fiere , e difpietate carnificine . Ma ella
ferma nel fuo proponimento , mentre era_,
tormentata , non altro rifpondeva , fenron-
ché¢, iofono criftiana, Lo fteffo fece apcora s
Santo fortiflimo martire , a cui applicarono
delle laftre di ferro infuocate alle membra piy
delicate del corpo . Veggendo pereanto i
carnefici , ch’ erano vinti conduflero i con-
feffori di Crifto nelle prigioni, e quivi legarono
loro in tal guifa i piedi , che avendoli mefli nel
ceppo, in cul erano cinque , o forfe anche pit
buchi , talmente gli ftrinfecro, che un piede
dall’ altro eradifcofto , e fi ftendeva fino al
quinto forame . Era quefta pofitura tanto inco-
moda , etormentofa, che fola avrebbe potu-
to recare la morte all’uomo Vedafi la fizura A
dell* anneffa tavola, che rapprefenta un marti-
re fupino, le cui gambe fono divaricate , e
fiefe da una eftremitd quafi del ceppo all’
altra’. Della figura B, ch’ efprime un martire
{drajato interra, a cui & gettato ful ventre
del piombo liquefatto , o dell’ olio bollente ,
abbiamo parlato nel terzo Tomo delle Antichis
t3 Criftiane alla pag.211. Del tormento del cep-
po ragionano ancora Eufebio (&), Prudenzio, e
altri,de’quali abbiamo fatto nel tomo medefimo

delle Antichita Criftiane diftinta menzione (6). .

Movirono frattanto per lo dolore , e per la ine-
dia molti nelle prigionidi Lione , e di Vienna.
Nel qual tempo fu prefo, econdotto al tribu-
nale S. Potino Vefcovo . Avendo quetti teftifi-
cato di effere feguace di Gesit Cracififfo, fu co’
pugni , co’ calci, e con molte altre contume-
lic, e ingiuric maltrattato, febbene era egli
di etd affai avanzata , poiche avea piit di no-

vanta

() L, vIrte
Ge Xo

(b) p-1ge.
cq.
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vanta anni; e di poi condotto alla prigione
dopo due giorni {pird anima, la quale voly in
Cielo per godere il premio de’ patimenti , che
avea fofferti unitamente col corpo . Non paffa.
rono molti giorni, che gli aleri carcerati chige
mati da’ giudici furono condannati a varie {orte
di {upplizj . Maturo, eSanto, e Blandina ,e
Attalo furono deftinati 2 effere sbranati, e
divorati dalle fiere . Ma prima 3 che foffero
coflretti a fecendere all® anfiteatro, ordinarg-
no i miniftri del diavolo , che foffero arroe
ventate due fedie di ferro, e follero mefi a fe-
dervi fopra Maturo, e Santo. Santo petd
mentie era fcottato, non altro diceva, fen-
nonche di effer egli criftiano . Per la qual cofa
comandarono i giudici, che amendue foffero
fcannati. Intanto Blandina fofpefy al palo, e
rapprefentando come la figura di Gesit crocifif-
fo', grandiflimo conforto arrecava a’ fuoi com.
pigni.Giacche di untal tormento abbiamo fatto
menzione , fa d’uopo offervare , che oltre efs
fere ffaci foliti i gentili di crocifiggere , o di le-
gare , o difofpendere ne’ pali i Santi Martiri .
come abbiamo di fopra dimoftrato,ufavano an-
cora talvolta di fofpenderli col capo all’ingiti,
e di comandare al carnefice,, che battefe loro
con un martello, o con un qualche faffo la tefts,
come {i vede nella figura A. dell’anneMa tavola,
¢ come riferifce il P. Gallonio nel celebre trat-
tato de’ fupplizj de” Santi Martiri (a) . Talvol-
ta anche comandavano i giudici, che coloro, i
quali foffero ftai coftanti nel confeffure la fants
fede , foflero impiccati con un uncino , che
pafiafie loro la gola,, come dimoftra la figura B.
della fuddetta tavola , e come offerva nel luo-
go pocanzi citato il P, Gallonio . Nop meno
era=
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erano crudch_ coliom,i quali volevano che f
1o appefi @’ piedi, e al collo de crittiani grofif-
fimi faffi, affinché poi legati quefti ne’ flanchi
follero fofpefi, e foffriffero unsi crudele tor-
mento , come rapprefenta la figura C. della
ftefla tavola . Anzi che ayyenpe talora , che
foffero nello fteffo modo alcun; de’ noftri (o=
fpcfi, e fulle fpalle portaflero un gravifiimo
pefo, la qual cofs raccontano gli Scrittori
come accaduta a S, Gregorio illuminatore
Vefcovo degli Armeni (4). Atrocifimo pure (2) Gallon,
fuil tormento dato 2 qualcuno de’ noftri anti- ibid.p.ir,
chi, da’gentili fofpefo per le due dita pit grof=
fe delle mani , 2’ cui piedi era legato un gran
pefo, acciocché fe gli rendeffe molto pit fenfi-
bile il (&) fupplizio, come fi pud vedere alla
R R R ! (b) Aa. ss,
figura B. della Tavola riferita di fopra nella Pa= M, Jocobs
gina 271. Ma per tornare a Santa Blandina,{ch- & Marian;
bene era legata al palo, per poter eflere pil apud Ryj=
comodamente sbranata dalle fiere, non o0sd pe- Mart p. 16,
ro niuna di quefte ditoccarla in quel giorno ; Ed. Veron,
lionde fu ricondotta alla prigione per eflere ri-
fervata a un altro forfe pitt fiero , e per lei pit
gloriofo combattimento . Scriffero frattanto 1 (c) Itacen
giudici allImperatore per fapere fe doveano fer Valefius
eflere lafciati liberi que’ fedeli, ch’erano rima- In ;F': ad 1,
fi vivi, e avendo avuto ’ordine di farli ucci- ;'{1) LL}ll-
dere , fe perfeveravano nella loro credenza , I,_‘IS,.U'JEI:
fecero decapitare coloro, ch’erano afericti alla "ayr,
cictadinanza di Roma, ed efpofero agl’infulti (d) Rufinus
delle fiere gli altri, e dopo di avere fatta fla- v"c?_“-r ;L!;‘i‘:
gellare 8. Blandina , e di averla fatta federe o~ cylam .
pra la cattedra (¢) , o fopra la padella (d), o Hafeh
fopra la graticola diferro (¢) arroventata , la ib(i?. L}:!.-‘:lier.
' inclufero in una rete, e la fecero torn‘IC”t"”'(.“ -T;:'yaw;y '
da un toro , eallafine con incredibile crudeltd fceaghiemn .
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la fcannarono . Nell’annea Tavola la figura B,
rapprefenta un martire in una gran padella , Iy
qual padella col fuoco accefodi fotto & arroven-
tata, ela figura A, efprime un martire fulla ,
graticola. Della rete parleremo altrove, do-
ve anche ne apporteremo la figura. Anche
nell’Afia,e nella Grecia grandiffimi furonoi pa-
timenti, che foffrirono i fedeli , de’ quali
tormenti oltre gli Smirnefi , la teftimonian-
za de’ quali abbiamo arrecata di fopra pap-
lando di Policarpo , ragionano Melitone Sarden_

() Apud fe (a), e Atenagora nella fua celebre legazione
Eufeb. L1v. feritta a favor de’ criftiani (&) .

Hift.c.xxvi  Fu'parimente perfeguitata la Chiefa ne’ prin
c¢ipj dell'Tmpero di Commodo, che fuccede 2
Marco Aurclio. Teofilo Antiocheno , che {crife
fe 1 fuoi libri ad Autolico ne’ tempi di quellIm.
peradore , attefta (¢), che tuttavia duravano §
p- gentili a far battere colle verzhe gli adoratori
del vero Dio , e afarli lapidare , e uccidere,
Verfo que’ tempj fu pure condotto al fupplizin,
e privato di vita Apollonio uomo di virtd fingo-
lare , come riferifce Eufebio nel quinto libro
della fua Storia Ecclefiaftica (d). Per la qual
* cofadobbiamo argumentare , che febbene non

fu cosi fiera la perfecuzione fotto Commodo ,

non cefso ella per altro totalmente ; lo che

fi conferma da Eufebio nel luogo pocanzi ci-

tato .

Dellaper~ - XV. Morto Commodo, quantunque le guer-
Jecuzione di re civili aveflero renduta la pace al criftianefi-
Sestimio Se= mo, nientedimeno avveniva alle volte , che fol.
b levatifi i popoli molti danni arrecaffero a’ fedelic

N folamente i popoli, mai prefidi ancora del=
le provincie contro de’ criftiani’ fpietatamente
incrudelivano, come cofta dagli atti de’ iﬁﬂﬂ

ar=

(b) n.2.{eqe
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Marrlr: Scillitani,i qu li, prima che foffero a:mh,
blicati gli editti da Severo , furono per ordine
di Saturnino Proconfblo de Clp1t:_f_| n (_,u[,]tv[,
ne (@) ; e come fi pud agcvolmente ritrarre
dal culcbrc Apologetico di Tertulliano, che fi
fuppone fcritto avanti, che foffe da quell’[m-
peratore mofla la ¢ nuak perfecuzione . Ime-
ptrclncuu“ mentreTertulliano feriveva quc!h)
utiliffimo libro, Scttimio Severo non avea an-
cora pumo.xcato 1{uoi crude 1
fedeli, lo che fi raccoglie dal capo quinto dcllo
fieflo (b) Apologetico, dove leggiamo , che i
noftri erf\CLt()rl furono empj, fcellerati, e
tali certamente , che da’ gentili medefimi era-
no.condannati, e quelti furono Nerone, e
Domiziano. Del refto tra tanti Imperatori,
che dopo fiorirono, ¢ che verfati furono nelle
divine , e nelle umanecefe, nonfi trovd mai
niuno, fino a Settimio, che fi foffe apertamen=
te dichiarato di voler debellare i criftiani. Non
altrimenti parla Tertulliano nel trentefimo 'p-in
to capo del medefimo libro (¢) , poiche affer-
ma , che dal Palazzo non era ufcita veruna or-
dinazione , che i‘lgllﬂrudﬂt laproibizione della
fanta fede , e che il folo volgo era la cagione
de’ Nﬁihidmm . Anzi che loda egli alle volte
Settimio Severo , ¢ lo appella coftantiffimo
Principe (d), la qual cofa non avrebbe mai det-
ta, f¢ quelto Impc..uiorv avefle incominciato
a perfeguitar i fedeli. Or febbene I’ f'1”‘\w o=
re non avea ancora incrudelico contro de’ fe-
guaci di Gesu Crifto , erano tutta volta gl’ido-
latri malamente animati contro dinoi, e foven-
te chiedevano, che i noftri follero lacerati,
ftraziati, e'condotti all’amfiteatro per cllere
sbranati dalle fiere « Si nafcondevano per tant

Zom, 11, v

() Ruin.
A&, MM.
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i fedell, e procuravano, ftando ritirati , di fchi-
vare il pericolo della morte (¢) . Ma non gio-
vavano talora le cautele . Riufciva fovente 2°
gentili di fcuoprire i noftri nafcondigli, e appe-
na aveano nelle mani il criftiano , che con cru-
deliffimi fupplizj lo maltrattavano . Erano
pe’ noftri preparati gli ftipiti , e le croci . Ve-
deanfi per le cited delPimpero 1 giufti per Ja
profeflione della criftiana religione colle ungule
Ay st l;accr:tt_i, e {;u]le fcure finalmente uccifi , ot-
p.43. * verodivorati dalle beftie (6). Erano le ungu-
: I: formate con due pezzi lunghi di ferro , in
quella guifa appunto , con cui fogliono effere
unite le lame de” forbicioni de’ fabbri , le inte-
riori parti delle quali lame erano alquanto grof-
fe , rotondate , e difotto incavate affinché pos
tefflero effere inferite loro due piccole afte , le
quali rendeflero facile 2’ manigoidi il mododi
tormentare, il martire' legato al palo, o fo-
fpefo a qualche albero. Le parti fuperiori delle
ungule , che ugnagliavano la lunghezza di un
palmo, e lalarghezza di quafi due dita , aveano
certicome denti , tre dall’una parte,e altrettan=
ti dallalera , iquali denti che piuttoft> rappre-
fentavano Partiglio,o le zanne di qualche fiera,
¢ percio ungule erano appellati, da una parte
erano incavati, e dallaltra acuti , acciocche
congiugnendofi le lame,e incaftrandofi un dente
ncllalero prendefle, e laceraffe agevolmente la
carne del paziente, comefi vede nella parte fue
() VideTe« periore dell’anneffa tavola (¢):la qual parte rap.
;JIJ ;";‘;“f' prefentale figure di quefti forbicioni, e di un
P24 e forta di ungulaformata a modo di guanto
() Vide di ferro eolle dita rivolte, e nella fommiti acu-
Aringum T, ¢ = ] quale iftrumento fu ritrovato nel cimi=

1, R 'm- RS . 3
c,.l): . 2‘37 tero di Callepodio (d) ; una caldaja, co’ ma-
Subt.p.687. B

() cvr1.p.
30,
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’ DE’ PRIMITIVI CRISTIANI . 327
nichi, eun altrafenza; e un uncino , che fu
trovato nel cemeterio di S. Agnefe ficcato in
€apo a un martire 3 e un pettine di ferro (a). 5 ek
Le figure delle caldaie quivi delineate fi veg- | ”d[z ”[””,"
gano n¢’ fepoleri di Vittorina , e di Efuperan- 683. A
zio , chefurono ritrov.ti nelle catacombe (4),
ma di quefta forta di tormento parleremo noi (by vide T.
alquanto dapo . Quanto al pettine di ferro, ul.  Ant
egli ¢ certifimo , che con quello ancora erano Chr. p.zo6e
| ftraziati i fedeli dagl’idolatri , come appreffo
vedremo , e qnefto, la figura del quale abbiamo
noi efprefla nella fteffa tavola , fu ritrovato
dentro il fepolcro di un martire nel cimiterio
di Callepodio , e {i conferva fra le reliquie Jel-
le moniche Domenicane di Santa Marias () Bo
Maddalena di Roma in Monte Cavallo (). pirg.
Mentovano il tormento delle ugule Tertulliano A,
nell’ Apologetico (d) e nel libro intitolato E‘{QL""C_”}‘”-
Scorpiace (¢) S.Cipriano nella celebre epifto- |~ ol
a Donato (f) e nel libro de’ caduti (g) per
tralafciare gli altri,de’quali abbiamo fatto men- (&) Caps 1.
zione nel noftroterzo volume delle Antichith P8 42°:
Criftiane (b), ed Eufebio Vefcovo di Cefarea , (f) Pag 7.
il quale nell’ ottavo libro al capo terzo dellz Edit. Oxon.
fua Iftoria Ecclefiaftica , cos! fcrive = ,, Altri G5 iz
,, ¢o”baftoni , altri colle verghe , altri co’ Y
! . flagelli , altri colle ftrifcie di cuojo, aleri (h) T. 202
s colle funi percuotevano g’ innocenti criftia-
s Bl , ed’era un tale {pettacolo vario:, e pieno
,, di malizia . Alcuni de’ noftri colle mani In;T
gate dietro crano fofpefi agli ftipiti, e di

s POicon certe macchine erano loro slog&lt f‘C
| ,, membra. Finalmente perordine del giudi-
ce adopravanfi le ungule da’ manigoldi,

Idet.

|
1!

3

¥

33 i
| ,» €d erano non folamente fcarnificati con un st 1
' ,, attroce tormento i lati a quei fedeli, ma il
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(1) Vide
Trudent
Hymn. x,
De coron,
p.11g.Edir

an. 1624,

c H. E,

Pap. 200.

-

P
Y. Cantab.
(e) n-x1x.

(b L.v,
w1,

{d) Vide
Terull,
1. ad Nat.1,
(,‘.“I\._il.lJ:;gu
42.

(&) C.2xT

pe2lz. T.lL
y,  Laét,

Bdit. anng

(U Vide
Acta SS.
Mart. Cla-
ud. & After,
n. v, pag.
239,

2) Vide
Tl Ant,
Chrep. 204,
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,» ventre eziandio,e le guance,e le gambe erye
,» delifimamente ftraziate ,,. Anche Pruden.
zio (@)rammemora le bifulche ungule colle qua.
li erano lacerate le cofte de’Santi Martiri .Nelly
parte inferiore della pocanzi riferita tavola
la figura A rapprefenta un martire inclufo in_s
una rete [ come fi legge di S, Blandina appref,
fo Eufebio (&) ], e legato firettamente [ fopra
un tavolato , chiamaro ponte negli atti delle
Sante Perpetua, e Felicita (¢) ] affinché foffe
sbranato dagli orfi, lo che fi legge di Santo
Saturo nel fopracitato luogo degli atti delle
Sante Perpetua, e Felicita. Fu anche fotta
i fucceflori di Severo (d), e fpecialmente s
fotto Diocleziano , ufata quefta iftefia manies
ra di tormentare 1 Santi Martiri , come at-
tefta Lucio Cecilio nel celebratiflimo libro
delle morti de” Perfecutori (¢) . Erano ancora
in ufo varie forte di forbicioni , altre delle.s
quali firvivano per tofare per ignominia le
vergini , e le donne crittiane (f) , come fi ve-
de nell’ annefla tavola alla figura B. altre per
tagliare 2’ fedeli il nafo , le orecchie , e le lab.
bra(g). Lafigura A. della fteffa tavola rappre-
fenta ana fanta donna , la quale col capo fenza
il velo, ch’erano folite di porrare le criftiane,
¢ da fatelliti ftrafcinata al luogo infame,del qual
tormento , ch’era pe’criftiani il maggiore , ¢ il
pit crudele di tucti , parlano Tertulliana nell’
ultimo capitolo del fuo Apologetico , e tra’
moderni Gafparo Sugittario nel capo quindicefi-
mo del fuo celebre trattato de? {upplizj de’ San=
ti Martiri. Ma torniamo alle ungule , agli un-
cini, e a’pettini di ferro , cu’ quali erano foli-
ti gi*idolatri di lacerare , e fcorticare i criftia-
s, che venivano in loro potere ., Erano adun-
que,
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DE’ PRIMITIVI CRISTIANI . 309

que , come di fopra abbiamo accennato, le un-
gule di due forte,altre formate a pm a di gnan-
to colle dita rivolte , delle qual li ragiona I’
Aringo, altre a modo di forbicioni , che ap-
plicate al corpo del martire , gli ftrap-
pavano le carni, e difpietatamente lo lacera-
vano . Di un fimile iftrumento fece dono il Bo-
fio 2l Cardinale Scipione Cabelluzio; avendos
lo trovato prefso un corpo fanto; poiche i Mar-
tiri anticamente fi fotterravano con porre loro
allato gli ftrumenti del loro martirio , come_s
moltra diftefamente I’ Aringhio (a). Vedafi Iz 1 (a) L. Le,
figura B. nell’ anneffa tavola, che rapprefenta xxix. Rom,
un martire, le cui cofce fono dal manigoldo con Subterr.
un tal fupplizio lacerate . Cogli uncini erano
laniati i fedeli, come atteftano Prudenzio nel-
Pinno undecimo (b) , e Arnobio nel libro fe- by p. 140,
condo contro de’ gentili (¢). Vedefi nella_, (c) pag. 4¢.
fteffa tavola alla lettera A.la figura di un mar- Edit. ann.
tire tormentato con’quefto genere di fupp slizio. 165t
Fu anche in ufo appreflo i gentili il pettine di
ferro, come dicemmo nel tomo terzo delle
Antichiti Criftiane ({f‘) , €on cul erano lace- (d) pe 209
rati i poveri fedeli, in quella guifa appunto ,
che fi vede nella figura ( . della medefima ta~
vola.

Quanto alla fcure non pud negarfi, che a pa-
recchide’noftri '1" tempi delle perfecuzioni fu
con effa troncato il capo, lo che fi legge anco-
radi S. Giuftino Martire; e de’ fuoi compagni _
(e).Alle volte perd fuccedeva, che foffe il capo () Ed:.

1 povero criftiano colla cure voltataa rove- OFP‘V‘P"_”C_:"
o s 7 ann. 1747
{cio peftato,come i vede nella figura A.della fe. pag. 635
guente tavola,la qual cofa riufciva al paziente di
grandiflimo torment :(f .E giacche abbiamo ri- (F)| Vide
ferito quefta tavola, fa d’ uopo offervare,che Iy Galles. p.

Vit 3 figu-

255. feqqe
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figura B. rapprefenta un criftiano legato fupine
aun gran faflo, e {ventrato dal manigoldo , del
qual genere di fupplizio parla Teodoreto nella
( L. v. fua Storia Ecclefiaftica (¢) . Ma tornando 32
e- xxxI%  Tertulliano , mentova egli , oltre i fupplizj
p- 247 B geferieei di fopra, il tormento del fucco , e

dite Oxon. ) J 1 B : . .
attefta, ch’ erano condannati eziandio a’ me-
talli alcuni criftiani , ¢ con varie forte di mar-
(t) Apolog. tor] privati di vita (6). Non altrimenti ragio-
shid, & na delle difgrazie , e de’ patimenti de’ fedeli
Cap. L. S. Clemente Aleffandrino nel libro fecoendo
(¢) Dag. degli Stromi (¢), iquali Stromi ferono da lui
414. Hdit. compofll ne’ principj dell’ Imperio di Severo
Paris, anne medefimo, [ come dimoflra il Mofemio nella
164L, erudita Differtazione intorno al tempo , in cui
(d) n. v. fu compofto da Tertulliano I'Apologetico (d)].
Ma crebbe oltre modo la perfecuzione , e i
noftri nemici pitt fieri, e pitt crudeli allor dis
ventarono , quando furono dall Imperatore
pubblicati gli editti, pe’ quali fi ordinava , che
in niuna Provincia fi permetteffe il culto
della vera religione. E primicramente nell
Egitto ; e per tuttala Tebaide altresi gloriofa-
mente moltiffimi criftiani combatterono per la
fede , e morendo vinfero, e trionfarono del
tiranno . Fra quefti fono giuftamente annove-
(e) L. wi rati Leonida Padre di Origene (e) , 2 cui fu
H. E. c. r. per ordine del Prefetto tfoncato il capo; e
;H‘,’i{ug‘ Santi Potamiena fortiflima Vergine , di cui
cost fcrive Eufcbio Cefarienfe . Effendo ftata
quefta gloriofa martire condotta da’ fatelliti
alla prefenza del giudice , ed effendo ftata cru-
delifimamente firaziata, fu confegnata final-
mente a un certo Bafilide , affinché foffe da lui
ftrafcinata al luogo del fupplizio . Quantunque
foffe Bafilide idolatra, con tutto cid non fola=
mente

T ™
















DE' PRIMITIVI CRISTIANI, I1
mente non riprefe , n¢ maltractd mai la ferva di
Dio,ma fecz ancora si, che niuno ofale di acco=
ftarfele , = di farle ingiuria, Per la qual cofa
piena di grititudine la vergine , prima che le
foffe dato ultimo fupplizio , gli promife,

che dopo morte gli avrebbe ottenuta Ia falvez-

za dell’anina dal Signore. Appenafurono da
lei proferitc quefte parole , che i carnefici co-
minciarono 1 tormentarla colla pece bollente ,
con cui o leafperfero prima i piedi, e di poi
le altre membra , e alla fine il capo (a),
come fi pud vedere nella figura A. dell’an-
nefla tavola , che rapprefenta un martire.
legato al palo, a cui il manigoldo verfa ful ca-
po con una meftola della pece bollente eftratta
dalla vicina ciddaja, ocome piuttofto credia.
mo , fu a pocoa poco calatain una caldaja ri-
piena di pece , del qual fupplizio alquanto do-
po ragioneremo. Della figura D. che dimo-
ftra un martire legato parimente al palo, a cui
il carnefice cava crudelmente i denti, parla San
Dionifio Alefflandrino mentre defcrive il mar-
tirio di S. Apollonia (b) . Comparve quindia
Bafilide S. Potamiena tre giorni dopo il fuo
martirio, e at'LPwp'ii im"uila una corona ful
capo, ‘.Ifl diffe , diaver LH..I pregato per lui il
Sicnore , e di .wu*gh ottenuto la grazia ; onde
prefto avrebbe anche egli volato al t,l;lo -
Prefe egli pertanto dell’animo , e rinvigorit
dallo Smrlto Santo , dopo aver ricevuto il ﬁn—
to b.lttcfmo fu da’ mmiftri del’empio prefide
decapitato (ﬂ Ma lungo farebbe ftato il nu-
merare tutti i martiri, che allora patirono in
quellc vafte regioni (d) . Eufebio Cef farienfe ,
che brevemente ne defcriffe la floria, eviden-
temente dimoftra , quanto grande foffe il nu-
V 4 me=

() Eufeb.
L viic.w
pr 228, E-
dite Taur,

(b) Apud

Euleb. 1.vie
cap, XV I~

Edic, Taur,

(u) Fuf, I
VIe Ce Ve P
228, {eqq.

(d) Er;{':b-

lbi:f- Cs ”-

Pe % ;; . 'a'\:‘al-
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() Vide
not«Rulnar,
32. p. 82,
Edit. Ve
ron. Ak,
85, A"lIill’,
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mero , ¢ come infuperabile la loro fortezza ;
Nel decimo anno dell’Impero di Set:imio, di-
ceegli, effendo Prefetto dell’Egittc un uomo
fiero per nome Leto, mentre innumzrabili era-
no i confeffori di Crifto, cheacqeiftavano la
corona del martirio Origene , feceiffe al fuo
amatiflimo padre , ch’era per la fede tenuto in
carcere , una graviflima lettera, per cui lo
efortava di foffrire con intrepidezz: i tormenti,
e la morte, poiché non poteano eflere para-
gonati i patimenti di quefto fecolocolla futura
gloria , che dovri efferne rivelats . Non con-
tento pero di avere incoraggito .l padre , im-
prefe egli, fcbbene ancor glovaretto, a iftruire
il proflimo, e a guadagnare ( norpaventando le
minacce de’nemici della vera religione, néi
manifefti pericoli , 2’ quali fi efponeva) nuos
vi fedeli a Gesit Crifto. Avendone pertanto
convertiti moltiffimi alla fanta fede , ebbe la
fortuna, e la gloria di vedere alcunidi loro
trionfanti,e coronatidi un gloriofo martirio,tra’
quali furono Plutarco, Sereno, ed Erone , ela
fortiflima donna Eraide, chefu con incredibile
crudeltd,e fierezza dagl’idolitri bruciata viva .
Non minore fu la carnificini fatta de’ noftri da’
gentili delle alere Provingciz . Nell’A ffiica Pro-
confolare prefi che furowo verfo ’anno du-
genteiimo terzo le fante Perpetua , e Feli-
cita, e compagni, furono condotti alle car-
ceri, edopo qualche tempo per comando del
Procuratore della Provincia furcno tratti al
foro per effere afcoltati. Giunti al deftinato
luogo , falirono fulla catafta , ch’era un pofto
eminente,dove afcendevano i rei per effere udis
L,e ancora talvolta cruciati (4),avendo confef-
fato liberamente il nome di Gesut Crifto , furos
no

-.;I.Tr
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1O rrmndot_u _Elh carcere, e legatial ceppo, ¢
dopo alcuni giorni fatti venire per combattere
colle fiere nell’ Anfiteatro. Saturnino , e»
Revocato , furono da un leopardo lacerati ,
Saturo fu efpofto aglinfulti diun orfo, ma
pero fu prefervato dal Signore , Perpetua, e
Felicita, dopo di effere flate agitate , ¢ mal-
menate da una ferociflima vacca , furono con
altri fedeli barbaramente fcannate. Anche do-
po la morte di Severo il fucceffore di lui Cara-
calla, ch’ra ftato allevato col latte criftiano ,
come attefta Tertulliano nel libro a Scapula,
incrudell contro de’ feguaci del Redentore ,
lo che fi puod facilmente dedurre dallo flefio li-
bro di Tertulliano. E non ¢ gil incredibile ,
che toltoAntonino Caracalla dal mondo, febbe-
ne fino a’tempi di Maflimino non avea pubbli-
cati nuovi editti, né avea il Principe perfe-
guitato la chiefa, nulla di meno i popoli con.
tro de’ noftri non fi follevaffero, e nonli pri-
vaflero crudelifimamente di vita .
XVI. Aveanoi fedeligoduto un pd di pace

fotto Aleffandro Severo, quando morto queflo focy

Imperatore,fu follevato al trono Maflimino uo-
mo crudele , e malvagio, il quale effendo mal-
contento del fuo anteceflore , determind di
sfogare la fua rabbia contro di coloro, che da
lui erano ftati accarezzati . Effendo egli pertan-
to perfuafo, che i criftf®hi erano ftaci d’Aleffan-
dro tenuti in grandiflimo pregio, comando,che
principalmente foflero perfeguitati , maltratta=
ti, e ftraziati, euvccifii Vefcovi, perciocchd
quegli erano i maeftri,e glifticutori degli altri.
Segnalaronfi in quella terribile perfecuzione
tra’ molti Ambrogio amico di Origene, e
Protetto Prete di Cefarea, per la qual cui‘.ll fu

loro




(e) Eufeb.
1. vI. cap-
AXXVIITe
H. E. pag.
255 Edit
Taur.

(b Eufeb.
ibidscexxiX.
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loro dedicato da Origene medefimo il celebra-
tifimo libro, ch’ei compofe circa il marti-
rio(a) » Ma cplpito dalla divina giuftizia, e
morto Maflimino , dopo ch’ebbe regnato tre
anni, furenduta alla Chiefa la pace , ch’ella
defiderava , ed ebbero campo 1 noftri *di pro-
pagare maggiormente fotto Gordiano , e fotto
Filippo Imperadori la vera religione (£) . Poi-
che effendo ftato Filippo sl favorevole allas
chiefa , che alcunis’immaginarono , ch’ei avefs
{e abbracciato il criftiancfimo , non folamente
non permife , che foflimo perfeguitati da’ gen-
tili , ma procurd ancora i noftri vantaggi, €
fu cagione , che la pieta, e la venerazione
verfo Gesit Crifto Redentor noftro vieppit fi
ftabiliffe nell’impero , e andafle ancora diffon-
dendofi per tutto il mondo.

XVIL Era a Filippo contrario Trajano Decio
uomo di crudeli, e barbari,e fcellerati coftumi.
Or ficcome alcuni fedeli per la liberta,che loro
concedeva la lunga pace , declinavano talora
dalle vie del Signore , cosi erano di tempo in
tempo le perfecuzioni dalla divina provvidenza
permefle,affinché rientrati cglino in loro mede=
{imi, fi ravvedeflero,e tornafieroa viverbene.
Laonde morto Filippo, fu fubito dichiarato
decio Imperatore , il quale per I’ odio, che
portava all” antecefloreg e alla corte di lui,
comando , che coih'cttﬁoﬂ'cro a forza di mar=
torj , e di atroci fupplizj i criftiani a rinnegare
la fede . Furono pertanto allora prefi, e mefll
nelle carceri S, Fabiano Papa , e S. Babila Ve-
fcovo di Antiochia, e S. Aleflandro Vefcovo
di Gerufalemme, iquali poco dopo , avendo
gloriofamente combattuto contro il nemico,
riportarono la corona del martirio (¢). Non

fu
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fu meno fiera la perfecuzione in Aleffandria .

Avea gid, prima che foffero ftati pubblicati gli

editti da Decio,un impoftore ripieno di furore,

e di rabbia . moffe contro de’ noftri le turbe

degl’ infedeli, con rapprefentar loro, ch’era.

vamo nemici de’ numi, e delle gentilefche fir-
perttizioni . Incitati adunque pe’ fuggerimen-

ti di quell’ empio i popoli, fi ammutinarono ,

e imbattuti in un vecchio chiamato Metra di

religione criftiano , lo prefero con incredibile

furia , e poiché non volle egli proferire certe

parole , lo percoffero co’ baftoni, e gli punfe-

ro 1l vifo, e gli occhi con acute canne , e final-

mente condottoloal fobborgo, lo lapidarono .

Non contenti di quefta crudele carnificina, vol-

fero il loro furore contro di Quinta, e ftrafci-

natala al tempio degl’idoli , le ordinarono ,

che preftaffe loro quel culto , ch’e dovuto al

vero , ¢ folo Dio. Ma non avendo ella accon-

fentito alle loro perfuafive , legaronle firetta-

mente i piedi, e pe’felci la firafcinarono , e

la percoflero di poi co’ faffi , e le tolfero
finalmente la vita. Avendo quindi faccheggia-

te le cafe de” fedeli, penfarono di sfogare Io-

dio, che loro rimaneva, contro la fanta ver.

gine Apollonia. Frattanto i criftiani cosi cru=
delmente perfeguitati , ¢ fpogliati, allegri fi
partivano dalle cafe loro,poiché vedeanfi degni () Vedi
di foffrire qualche patimento per amore di chi Pl
tanto avea per effi patito . Non vi fu tra loro; T;y, fg. B
fe non forfe qualcuno,il quale aveffe I"ardimen- che rappre-
to di rinnegare la fanta fede . Giunfe alla fine fenta  un
la turba alla cafa di Apollonia,e fubito,che poté iy
avere la fanta vergine nelle manijle fece cava- " ' S0
re tutti i denti a forza di gravi percofle (@) , gi percofle
¢ di poi accefe un gran fuoco , minacci;mdol‘q identi .

di




() Dion.
Alex., apuc
Eufeb. lib.
V1. Co XL &
XE1a Po 262,
f(_’(l.

(b) Ad.
Mares apud
Ruin. num,
Ve Po 1104

{c) Al.
MM. ibid,
numt. XXT.
Pe 1274
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di bruciarla viva , ¢’ ella non proferiva I’ ems
pie parole , che I’ erano fuggerite , e perché
clla ftava coftante nel {uo proponimento 5 eb-
be la forte di effere per Gesi Criito incenerita,
Era appena ceflfato il tumulto,ed i criftiani aveas
no un po refpirato, quando comparvero gli
editti di Decio, che cagionarono orribile fpa~
vento,principalmente negli animi di eoloro,
che non fi {fentivano ben fondati nella religio-
ne . Mai forti campioni di Gesii Crifto , nul-
la paventando le minacce de’ Prefidi,e gli atro-
citormenti, che vedeano loro imminenti, rie
pieni di gioja correvano al martirio . Allora
Cronione , e Giuliano furono afprameute fla.
gellati, e di poi gettati nel fuoco , e fu Befa
foldato colla fcure wuccifo, .ed Epimaco,
ed Aleflandro, dopo i flagelli , e le ungule ,
e mille altri tormenti, furono precipitati in_s
una foffa ripiena di calce viva, ¢ fpenta che
u coll’ acqua la calce, barbaramente bruciati.
Ammonario,e le compagne, dopo di avere vin.
to il Prefetto con fopportare con fingolare for=
tezza varie forte di tormenti,furono alla fine de,
capitate , ‘e innumerabili altri con incredibili
martorj turono privati di vita (2). Cireca quel
ts.mpo nelle Gallie S.Saturnino Vefcovo di To-
lofa legato pe’ piedi con una fune,l’ altra eftre-
mit} della qua al fune ftr igneva i ].m di un toro,
fu dal toro medefimo , che plcic la corfa,
dal cm.p.d glio di ql]t‘“d citta , f(trafcinato in
guifa tale , che fi ruppe il capo , e fparfoil
cervello confumma il fuo gloriofo martirio (b).
Nelle Smirne ancora San Pionio dopo molti
tormenti fu conficcato in un palo con grofliffi-
mi chiodi , % co’ fermenti, e legde accefe in-
cenerito (¢) « Non fu minore la barbarie,
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la erudelid de’ miniftei dell’ Imperatore nelle
altre provincie . Poiché fu in quel tempo San
Maflimo martire lacerato nell’ eculeo, e poi
lapidato (4) . E giacche abbiamo fatto menzio-

ne dell’ eculeo , fa d” uopo offervare , ch’un M

tale tormento era in ufo apprefo i gentili pri-
ma ancora, che nata fofle la criftiana reli-
gione (b). Ma febbene era anticamente ado-

(1) A&,

M. n. 114
P-133.0eq.

b) T.11,

prato contro de’ malfattori ¢ de’ rei di 8ra= Ane.Chr.p,
viflimi delitti, molto pit fu ufato allora s Po185e

quando erano i noftri perfeguitati dagl’idolatri,
delia qual cofa fanno ficuriffima teftimonianza
1 Padri , e glittorici della chiefa, come abbia-
mo noi dimoftrato nel terzo volume delle An-
tichita Criftiane (¢) . Furono alcuni , i quali s’
immaginarono, che I’eculeo fofle un groffo
palo, fopra cul fi faceflero federe come a ca-
vallo irei. Ma io feguendo il Gallonio, credo
clie foffe in quefta guifa compofto,Prendevafi un
legro di quella lunghezza, e larghezza , che gli
artefici di eali firomenti fimavano a propofito ,
all’ eftreme parti del qual legno , ch’ erano al-
quanto incavate , {i mettevano due piccole s
ruote fcanalate , le quali giraffero intorno
al loro affe, acciocché le corde, che quindi
pafiavano,poteffero fcorrere , e flirare con faci.
litd maggiore le membra del martire , come»
vedefi nell’ anneffa tavola alla figura B . For-
mavanfi di poi quattro come piedi, ¢ inchio.
davanfi al legno maggiore, ficcht componefero
come un banco , i cui piedi follero ben fortifi-
cati con due tavole applicate loro a traverfo, e
con due cilindri , che poteflero per altro girae
re. In quefticilindri erano due, o pit buchi,
ne’ quali fi mettevanouno , o pii baftoni , che
girando il cilindro,faceano si,che le corde £ fti-
raflerc

(e) pa185.
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raflero con violenza, e le membra del paziente
slogaffero. Applicavafi adunque all” ecoleo il
reo in quefta guifa. Era in primo luogo af-
fatto fpogliato de’fuoi abiti.Legate che gli era-
no dietro le mani, e ftretti colle corde i piea
di. era meflo fupino fopral'eculco, e Peftre-
mith delle funi fi paffavano da’ manigoldi per
le girelle, edi poi fiattorcigliavano ne’ ciline
dri, ch”effendo girati da’ carnefici talmena
te {tiravano le medefime funi, che slogavanfi
le braccia del paziente , e in orribil modo fi
diftendevano. Davafi poi in un momento con
impeto a’cilindri un moto contrario al primo, e
slentavanfi in guifa tale le funi, cheil martire
tratto dal pefo del proprio corpo rimaneva con
fuo eftremo dolor penzolone , come fi vedes
nella figura A. della medefima tavola Che fe
con quefto tormento non confeffava tutto quel-
lo.che da lui voleano fapere i giudici,fe gli ap-
plicavano delle laftre di ferro infuocate , e del-
le lampadi, e delle torce accefe a’ lati , e alle

" altre parti pit delicate del corpo, affinche fcot-

(a)HIiLE.
b BADG TR o
p.116. Ed,

Taurin.

tato, palefafie §* era vero cid, cb’ eragli ftato
impofto dagli accufatori. La figura di una di
quelle lampadi fi vede rapprefentata nella ftef-
{2 tavola fotto I’ eculeo . Non fempre pero era-
no fu quell’ orribil tormento mefli {upini 1
martiri, poiché leggiamo apprefio. Teodore-
to (2) , che alle volte erano in efio diftefi boc=
coni . Laonde parlando quellilluftre iftorico di
Teodoro confeflfore , attefta, che fu diftefo
nell” eculeo , e fu crudelmente flagellato ful
dorfo , laqual cofa non fi pud fpiegare altri-
menti, fe non che dicendo, efferc egli ftato il
fervo di Dio ftefo boccone fu quel tormento .

Vedafi la figura A. dell’anneffa tavola . Patiro-
no
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DE’ PRIMITIVI CRISTIANI . 319
no ancora fotto Decio la fanta vergine Dionifia,
e icompagni, [ de’ quali abbiamo gli atti fin-
ceri pabblicati dal Surin , da’ Bollanditi , e_»

dal Ruinarzio 7 i Santi Trifone » € Refpicio (@), (2) Ruinare.
de” quali furono da’carnefici trapaflati co’chio- ibid. p.138.

di 1 piedi , perché poi camminando provaffero
un acerbo dolore.; Luciano , e Marciano (),
e S.Ippolito , il martirio del quale defcrive
Prudenzio nell’ inno undecimo del libro delle »
corone . Imperciocché avendo quefto antico,
¢ illuftre poeta brevemente narrato s quanto
avea incrudelito Decio contro de’ criftiani ¢’
Italia, e principalmente diRoma, e avendo
rapprefentato , come moltiffimi in quel tempo
carichi di catene erano tratti da’ manigoldi 2’
tribunali ; e di poi bateuti per ordine de’
giudici co’ flagelli , e colle ungule , e
cogli uncini ftraziati, talché vedevanfi loro
gl inteltini , ¢ finalmente decollati, o crocifif-
fi, o bruciati , o meffi nelle barche, e precipi-
tati nel mare; fi fece ftrada a ragionare del
fanto martire, e raccontd col fuo folito eftro $
che fu egli legato a due cavalli indomiti , i
quali con tanto impeto lo ftrafcinarono , che
paflando pe’ luoghi ripieni di roveti , e di {pi-
ne , losbranarono, e lo fecero in pezzi. Neé
folamente ufavano i gentili di far legare i po-
veri criftiani 2’ piedi , o alle code delle beftie,
affinch¢ foffero firafcinati , ma ancora ordina-
vano talvolta 2’ miniftri della giuftizia , che
faliffero a cavallo, e calpeftaficro gl’ innocen-
ti, e in quefla guifa togliefero loro la vita .
Vedafi Panneffa tavola , nella fuperior parte
della quale fi ofervano da un lato le figure di
alcuni foldati a cavallo , che calpeftano i criftia-
ni, e dall’alcro una prigione , in cui fono co-

me

(b) Ruinaie,

adlialid=
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me fvati, e firettamente legati moltiffimi
) L. vin. confeflori di Crifto , lo che dice Enfebio, che
. L. c. ve avvenne fotto Imperatore Diocleziano (&) .
p-483-Edite Ma poich¢ abbiamo riferita quefta tavola,
Cantsbe  pella cui parte inferiore fi vede allafigura A.
in una grotta un martire , che ha i piedi legati,
¢ le braccia altresi , ficché non fi puo in conto
veruno rizzare; fa d’ uopo offervare, che i1
Perfiani non furono menocrudeli de” Romani,
e de’ Greei nel perfeguitare , e tormeatare i
fedeli. Imperciocch oltre ’aver eglino ados
prati parecchi di quei tormenti , ch’erano in
ufo nella Europa , nell’Affrica, e nell’Afia
Minore, inventarono un altro , che pare fug- #¢
gerito loro dal nemico dell’'uman genere. Fa- i
ceano eglino delle foffle, o delle caverne, le
quali aveffero di fopra un apertura , e prefoil  mak
martire lo fpogliavano affacto , e legavanlo ki
firctamente , ¢ avendolo unto, lo calavano
nella grotta ; e di poil andavano in cerca de’ e
topi piti groffi, e per I’apertura li gettavano ks
nella foffa , affinché poi quefti animaletti effen=
do arrabbiati per la fame , né trovando altro da %
mangiare , i cibaffero delle carni del criftiano iy
. ancor vivente , e in quefta guifa acerbamente
lo tormentaffero (5).Ma tornando a Declo, egli
¢ difficile a fpiegare quanto fieramente abbia (k
* egli incrudelito contro i fedeli dell’Africas
Sonoi libri, e le lettere di S. Cipriano , che - i
allora effendo Vefcovo governava la chiefa di . &
Cartagine , ripieni di racconti riguardanti la
barbarie de’ miniftri di quell’empio principe s
i quali reggevano la Proconfolare , la Numis

- W

(}?—‘.‘“.I péra
.'I‘L-"':--'"l-'?u.’
di Gallo, e dia , e le circonvicine Provincie «
li Valeriz=  XVIII, Morto Decio fu dato I’Impero 2 Gallo,
il quale non avendo conofciuto , che il fuo an-
tce

) »
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teceflore era ftato punito da Dio, per avcr
egli perfeguitato i fedeli , volle feguitare avar
ti d’incrudclire contro la chiefa. Fece eoli
adunque uccidere 2aleri de’ noftri, ¢ altri
condannare alle fiere, e altri finalmente s
a eflere bruciati vivi (@). Non durd perd
molto quefta veflazione , o piuttoflo tem-
pefta fufcitata contro de’ fedeli da quel fiero
e crudele tiranno. Fu pertanto refticuicala I’-l
ce alla chiefa , € fotto di Valeriano fino all’ar
no quinto dell’impero di lui thk!()(.l""}‘ )i Ve-
fcovi di raccogliere le loro difperfe p\‘.\)ul]h
didare la penitenza 2’ caduti , c u‘i accrefcere
il numero de’ feguaci del Redentore . Ma ver-
fo Panno di Crifto dugento cinquantfette |
avendo Macriano, ch’c da Dionifio Aleflan-
drino chiamato Archifinazogo de’ magi, colle
{ue frodi , e cogl’inganni circonvenuto I’incau-
to principe , muto le cofe affatto , e fece si,
che per ordine dell’ilmperatore medefimo fof-
fero i noftri da per tutto perfeguitati. Furono
adunque uccifi 8. Sifto Papa in Roma, 8. Ci-
priano in Cartagine , e moltiflimi altri in altre
parti del mondo, de’ quali abbiamo noi fatto
menzione nel primo Volume delle noftre Anti-
chitd Criftiane . (&) Sotto Gailieno ancora, e
fotto Claudio Imperatori, febbene non furono
pubblicati nuovi editti,parecchi criftiani otten-
nero la corona del martirio,tra’ quali dee effere
numerata Santa Sf\-‘{:rat, la (_1-1 .s'\-\‘.- {fepolcrale
trovata nelle catacombe , ¢ ftata pubblicata d"I
P. Lupi (¢).Succedé¢ aC 11* dio Aureliano Au-
gufto 'anno del Signore 271. il quale febbene
n¢’ principj del fuo Impero non fi dimofto
contrario a’fedeli,nulla di meno,mofo a
contro di noi da’ noftri emuli, non folamente

Zom, I, X ten=

fine

(2) Eufeb.

lib.
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(2) Vide
Eufl.vil.c
xxx.Lucium
Caccils de
Mot Ter«

fecic.vie

D.?H.zperfr-
cuzione di
Divclexiano

() Euf. ],

viil, C. 1.
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tento di farci del danno,ma ci perfeguitd ancor
con violenza(4). Perla qual cofa appena egli
p..bbhco i fuoi editti in alcune prxwmcte
che fu punitodal Signore , ¢ morl prima, che
gli editti medefimi perveniffero alle ulteriori
Provincie .

XIX. Ma tra tutte le perfecuzioni la piy
fiera, la piliterribile, la pid lunga fu quelly
di Diocleziano « Fu quefti nel principio del fuo
governo non folamente indifferente, ma an-
cor favorevole , e propenfo verfoi criftiani,
laonde moltiffimi de’ noftri nella corte di
lui occupavano le pilt ragguardevoli (&) ca-
riche. Verfo ’anno 293. o 298. come altri
credono , effendo egli ftato iftigato pit dal dia-
volo , che da Galerio Cefare, comincid as
mcrudelne contro alcuni , e verfo I’anno 301,
contro tutti ifoldati criftiani, e verfo I’anna
303. contro la chiefa univerfale , e ftabill di
diftruggerla affatto , e difar rifiorire il genti=
lefimo. Adunque dopo di aver egli procurato in,
vano chei foldati criftiani abbandonafiero la Jo-
ro religione, menrre I’ anno 303. ftava 0fﬁ.~
rendo il fupcrftmoio fagrifizio agli Dei ,
fedeli , ch’ erano prefenti, prgmunendoﬁ co[
fegno della fanta croce, fugarono i demonj, da’
quali egli attendeva degli oracoli , e delle rie
fpofte favorevoli al fuo intento . Si conturbd
egli pertanto oltre modo, e avendo fentito dal
capodegli arufpici, che n’erano Rtatila cagio-
ne certi profani uomini (cosi appellava co-
ftui i criftiani ) i quali erano ftati prefenti, or-
dind immantinente , che non folamente i i.lcer-
doti, ma eziandio tutti i fedeli , che fi trova-
vano nella fua corte, facrificaffero agl’idoli, fe
non volevano effere crudelmente laceratia ror-

za
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za di battiture . Non contento di ¢id , ferille 2
tutti 1 capi delle milizie, che coftrigneffero i
foldati a offerire il fagrifizio a’ fal numi, o
altrimenti togliefflero loro il cingolo militare .
Portoffi egli di poi a {vernare nella Bitinia , do-
ve ancora venne Galerio Maflimiano Cefare
uomo fiero , e figlinolo di una fupertiziofifima
donna® Quefi iftigato dalla madre rapprefentod
a Diocleziano, ch’era neceffario, che fi pub-
blicaffero nuovi cdicti contro i criftiani , e fi
ordinafle , che ofacrificaflero, o foffero fenza
mifericordia tracidati . Refifté per qualche
tempo I’'Imperandore 2’ fuggerimenti di Cefi-
re ,ma vinto alla fine, nel giorno 23. di Feb-
brajo determino di togliere dal mondo il cri-
ftianefimo . Era in quel tempo in Nicomedia
una magnifica chiefa pofta in un luogo eminen
te , ficche poteufi vedere da chifi affacciava al-
le fineftre del palazzo imperiale. Comando
egli pertanto , che dalla diftruzione di quefta fi
deffe incominciamento alla ferale perfecuzione .
Ufcirono di buon ora il prefetto ¢o’ duci, e co®
tribuni,e in pochre ore la uguagliarono al fuolo
(a).Dopo tre giorni furono pubblicati gli editti,
pe’ quali fi ordinava , che foflero rovinate tut-
te le chiefe , e chein avvenire , chiunque ar-
diva di fare profeflione del criftianefimo , s’era
di onefta condizione , fofle infame, e s’era nato
baffamente, perdefie la liberta.Ma parvero que-
fte determinazioni troppo miti alla crudelta del
tiranno. Per la qual cofa poco dopo ne pubblico
degli altri, e comando, che i Velfcovi principal-
mente foffero prima incarcerati, e poi coftretti
a facrificare. Vedeanfi adunque nelle citta 1 Pre-
lati barbaramente o flagellati, o fcarnificatt
colle ungule, o conaltre forte di fupplizj fira-
2 Zld=

(2)Lue.Ce-
cil.covin. (l:’*
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ziati da’ manigoldi, ma tutto eglino foppor.
tavano con allegrezza (¢). Neé i Velcovi fola-
mente , ma gli altri facerdoti ancora , e i chie-
rici d’inferior rango, e i laicialtresi furona
fottopofti a intolerabili tormenti, e uccifi vo-
larono alla patria de’ beati , per effere eterna-
mente felici. Intanto Galerio chiamatia {e
que’ miniftri, de” quali pili fi potea fidake , co-
mando loro, che deffero fuoco di notte al pa=
lazzo Imperiale . Poiché penfava egli di dichia-
rare rei di un si grave misfatto i criftiani, edi
fare sl , che foffero con maggiore fierezza crue
ciati. Avendo i miniftri efeguito I'ordine di
Cefare, ed effendo ftato I’ Impcmtnrc malamen.
te da Galerio informato , tanto {i adiro egli,
che comando , che fubito foflero lacerati co’
tormenti 1 criftiani, che fi fofero ritrovatt
nella fua propriacafa. Mentre erano tormen-
tati gl’innocenti da’ carnefict , era I'mperado-
re prefente , e davaanimo a’ manigoldi mede-
fimi , e gl’incoraggiva a battere , e a cruciare
con violenza. T\fm furono allora ficuri né anco
i paggi del Principe. Unodi quefti, per trala-
{ciare gli altri , non avendo veluto facrificare,
dopo che fu afpramente flagellato , e fcarnifi-
cato , fu fpogliato affatto , e gli furono bagnate
coll’aceto mefcolato col 1.11L- le piaghe , affinché
il tormento gli rinfciffe pia fenfibile , e doloro-
fo . Ma perfeverando il giovane nella confeffio-
ne de ‘...1 fanta fede , tu nnpuiio fopra un letto,
o unagraticola di ferro, e fu a poco a poco ar-
roftito, in quella guifa, che fi arroftifce la car=
ne degli animali, che dee fervire dicibo all’

*uomo (b). E ﬁ!.lt.chc abbiamo mentovato les

graticole ; e ile ‘et di ferro arroventati , fem=
bra efler ella opportuna cofa il deferivere bre-

ve=
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vemente quelto genere di fupplizio. Abbiimo
git dimoftrato di fopra , come facendofi un ro-
go , o pira, che vogliamo dire, di legne , fi
legava a un palo da’ gentili il martire , edipoi
dandofi fuoco alla ftellz pira, era bruciato, e
ridotto in cenere, come fi vede nell’anne(a
tavola alla figura C. Ma non £y quefto il folo
modo di bruciare i poveri fedeli per la profi{=
fion della fede . Erano eglino ancora arroftiti
fovente perordine de’ perfecutori. Prepara-
vanfi alle volte da’ carnefici certi come letti di
ferro (vedafila figura B.) e metteanfidi fotto
agli fteffi letti de’ carboni , e delle brace , e
de’ fermenti afperfi di pece , i quali accefi, fcot-
tavano , abbruftolavano , e arroftivano il cor-
po del martire , in quella guifa , che defcrive
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Prudenzio negl’inni di S. Vincenzio Levita (a), () Hymn.
e di 8. Romano (4). Le graticole erino com- v+ p-97-

pofte di tre, o di pitt cofte, come fi vede nell
figura A, e nel firegio del primo capitolo di que- p.te.
fto libro. A quefte pure fi mettevano fotto de’
carbont aceefi, che a poco a poco andavano ar-
roftendo il corpo del criftiano , che era legato
a quellorribile ordegno, lo che leggiamo negli

atti di 8. Lorenzo appreffo Prudenzio (¢). k0= ¢y Hyms.

numerabili furono i fedeli, che in quellaocca- 11" v.
flone morirono ftraziati per amore di Gesii feqq.
Criflo. Altri di effi furono buttati nel fuoco ,
altri precipitati nel mare , altri con varie forte
di tormenti uccifi, talché Eufebio medefimo ,

che vivea in quei tempi, confefia, effer ella ftata (d) Ibid. c,

difficil cofa di farne un efatta defcrizione (d) . 8%
‘rattanto Galerio penfava di cagionare un altro
incendio . Quindici giorni avanti , che lo ef-
fetuafle , determind di partire da Nicomedia.
Ma prima di partire , fi prefento a Dioclezia=

X 2 no,

4 (b) Hymn,
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no , e avendo accufati i criftiani, conchiufe il
{uo difcorfo dicendo, che non volea egli rima-
nere in quella citth , dove temeva di dover ef=
fere bruciato vivo dagli adoratori del crocifif-
fo. Non puo abbaftanza efprimerfi, quanto fi
adiro allora contro i poveri fedeli PImperado-
re. Ufci cgli infuriato da quella iniqua udienza,
chiamo i miniftri,comando loro,che non perdo=
naffero né anche alla fua propria moglie , e alla
fua figlivola, fe ricufavano di facrificare agl’i-
doli, e tanto fu oftinato in quefta fua eifoluzios
ne , che non folamente fece tormentare gli
eunuchi del palazzo,ma coftrinfe ancora Prifca
fua moglie , e Valeria (uafiglinola a imbrattarfi
co’ fuperftiziofi fagrifizj . Riempieronfi i noftri
di terrore, e di fpavento, avendo veduto, che i
gcntm non perdonavano né al feflo , né aIl eta,
n¢ alla condizione onefta , e nobile delle perfo-
ne . Sentivafi daper tutto, effere ftati altri
sbranati da’leoni , altri lacerati da’ cinghiali,
altri malmenati da’ tori, altri dagli orfi divo-
rati , aleri geteati nelle fiamme , altri sbranati,
o decollati. Ma erano nello fteflo tempo con-
fortati dalla divina grazia , e rinvigoriti pe’
miracoli ancora, che operwa 11 Smnm 1l
quale toglieva talvolea I
e impediva, che non ardi {Rro dl accoihrf a’
confeflori dellafua fede (4). Con tutto ciod ac-
cecat: gl’idolatri efeguivano con impegno i
comandamenti del Principe . Erano pertanto
molti de’ noftri nellPEgitto o inchiodati nella
croce col capo rivolto verfo la terra, e lafciati
in quella pofitura , finché fpirarono Panima, o
precipitati nel mare, o fatti morire affama-
ti (0). Nella Tebaide non furono pochi coloro,
i quali furono legati agli alberi, e inuna ma-
nic=
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niera crudele fquarciati. Poiché erano da’ ma-
nigoldi piegati i ramidi due alberi vicini, in
ta. guifa, che uno all’altro fi avvicinaffero .
Erano quindi i piedi del martire ftrettamente
legati, il deftro a unode’ rami, e il finiftro all®
altro , e di poi erano a un tratto lafciati , fice
chérornando i rami al loro fito naturale , rima=-
nev:sbranato il paziente,o piuttofto fyuarciato,
come {i vede nella figura B, dell’anneffa tavola ,
della quale tavola la figura A, rapprefenta un
martire condannato a effere faettato, lo ches
leggiamo effere avvenuto a S. Sebaftiano. Grana
diflimo fu il numero de’ martiri nella Tebaide,
come attefta Eufebio, il quale allora fi ritrova-
va in quelle parti, e dice, che vedevanfi a
mucchi i cadaveri de’ fedeli morti con varj ge.
neridi fupplizj . Non fu meno crudele la car-
nificina fatta de’ criftiani dagl’idolatri in Alef=
fandria . Sono da Eufebio efattamente defcritte
le diverfitd de’tormenti, che contro gl’inno-
centi quivi furono adoprati (). Servivano di
orribile fpettacolo a’ riguardanti i fervi di Ge-
st Crifto , che fenza mifericordia o erano legati
ftrettamente colle funi , e colle catene, o cra-
no flagellati , o ftrafcinati , o sdrajati per
terra , perciocché non poteano foftenerfi’ in
piedi per lo dolore, e per lo firazio , ch’era-
i fatto di foro. Si videro tra gli altri due le-
gatiinfieme in sl fatta guifa , che la faccia dell’
uno era rivolta verfo la faecja dell’altro, come
fi vede nella feguente tavola alla letteraA.e di-
poi fofpefi a un palo , 0 a una colonna, affinché
il pefo ftirafe ilegami, e recaffe loro pil do-
lorofo il martoro. Lungo dipoi farebbe il de-
fcrivere il numero di que’ fedeli (&), ch’erano
condannati al ceppo , € aveano slargate le gam-

X‘} be,

(a) ibid, ¢,

YIIL.

(b) ibid.e»
IX& X
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be, e le aveano divaricate Puna dallaltra fino 2l
quarto foro del medefimo ceppo ; e quelli, che
of ibid. nellaFrigia furono infieme colla intiera loro it
td,per effere tueti criftian, incendiati (), 0 ope
preflinelle chiefe , e bruciati vivi, come rac-
(b) L. v.e, conta Lattanzio (4); e quegli altri, 2* cua-
Xl li nella Cappadocia furono tagliate le gam-
be, otroncato in Aleffandria il nafo, o recife
le orecchie , o le mani , e finalmente ta-
p.ra.y Sliate a pezzi tutte le altre membra de cor.
()Eullibid, po(e); o trapaffate le fommita delle dit: con
acute canne, come avvenne nel Ponto , o ufate
altre crudeltd , che giornalmente andavano in-
ventandofi dalla malizia , e dal defiderio, che
aveano i Prefetti delle Provincie di piacereagli
Imperadori , la qual cofa noi dimoftreremc ap-
preflo colle teftimonianze di Eufebio , e di Late
tanzio.Baftera folamente dire qualche cofa de¢’
Vefcovi, e de’ principali facerdoti, che per tut-
te le parti del mondo {foffrizono difpietati fup-
plizj per la fede. Tirannione Vefcovo di Tie
ro fu gettato nel profondo del mare, Sivano
Vefcovo di Gaza condannato 2’ metalli , Peleo,
¢ Nilo facerdoti inceneriti , e infiniti aleri,
de’ quali ragionano Eufebio , e glialtri forici,
e fcrictori antichi degli Attide’Santi mactiri, o
lacerati, o sbranati, o in varie guife ftraziati,
€ privati di vita. Alcuni furono lega:i fulle
graticole , o in altri iftrumentiin guifa tale,
che foffzro o fupini, o bocconi , a quali era in-
... fufofuldofio, oful ventre, e fule altre parti
_(Dibidc. de] corpo del piombo liquefatto (d)come fi ve-
o e de nella feguente tavola alla figura A della qual
tavola la figura B. rapprefenta un martire ta-

gliato a pezzi dal carnefice .

Crefceva glornalmente [a fierezza, e la bar-
ba-
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barie de” prefidi, e della plebe. Oltre i tor-
menti defcritti di fopra eranfi ritrovati degli
aleri , Or con certi fhli arroventati ferivevan(
delle lettere, e ficeanfi alcuni fegni nellas .
fronte a’ criftiani da’ carnefici (@), or fi faceano & _"“‘\_3' =
- . . - . - « Lypran.wils
delle cafie di piombo, e in effe erano chiufi i 1*'):‘]5&
noftri, e dipoi erano gettati nel mare , or era-
nocon un cane, e con un afpide cucitiin un
facco , e quindi fommerfi nell’alto mare , ov-
vero ne’ fiumi, or precipitati ne’ pozzi, or
gettatia’ cani, or con mille altri itromenti in-
ventati dalla rabbia , e dal furore uccifi, Veg-
ganfi Eufcbio nel libro de’ Martiri della Pale- (b) c.v.pag.
ftrina (6) , Prudenzio nell’Innovry. compofto . ¢ 7
in lode di S. Quirino, “e gli aleri fcrittori , che p-418.Edit.
noi abbiamo citati nelterzo volume delle no- Cantab.
ftre Antichita Criftiane . Quanto al troncamen-
to delle gambe, del quale abbiamo pocanzi ra-
gionato , egli ¢ da offervare, che fi faceva da’
carnefici con porre fopraun incudine le gam-
be del criftiano , e romperle , o fracaffarle
con una mazza diferro, o con una feure, o
con una mannaja . Parla di quefto fupplizio Eu-
{ebio nel dodicefimo capo dellottavo libro del-
la ftoria Ecclefialtica , e attefta , che fu ufato
nella Cappadocia, Nell’anneffa tavola la figura
A Jrapprefenta un criftiano, & cui fono tronca-
te le gambe , la figura B. uno , di cui & flimma-
tizzata la fronte dal manigoldo , la figura C.
un altro sbranato da’ cani, la figura D. un altro
gettato nel pozzo , la figura E. un altro rinchiu-
fo in una caffa, e dipoi precipitato nel mare, (&) pei72.
o nel flume. Racconta ancora il Gallonio G,
che alle volte erano fatte certe foffe dagl’idola-
tri, ed erano riempite di brace, e di carboni,
dove poi da loro erano gettati i fedeli pereflc-
re




(2) c.1v.

(b) p.137.

(<) p.42.

(cI;Viwlc {i=
pra fig. B.
p.?.?'q..

(e) Vide fu,
pra p-317-

(f) Apud
Ruin. n.x1.
P-35 3
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re arroftiti. Ma molto pit crudele fu quel gea
nere di fupplizio , ch’Eufebio defcrive nel li-
bro de’ Martiri Paleftini (2). Imperciocche
ragionando egli di S. Affiano Martire, dice,
che dopo effere ftato quell’illuftre campione del
Signore colle ungule lacerato, e battuto colle
piombate , fu da’ carnefici prefo del panno li-
no, e attuffato nell’olio, e quindi applicato a’
piedi del Santo,e accefo che fu, reco quefta for-
ta di tormento al paziente tanto, e si gran do-
lore, che non fi pud abbaftanza defcrivere.
Aggiugne il Gallonio (4), che riempievanfi
da’ noftri nemici talvolta le barche di materie
combuftibili , e impofti che loro erano icri-
{tiani , erano fpinte all” alto mare , e dipoi da-
te alle lamme , Nell’anneffa tavola la figura A.
rapprefenta un martire nella folla , e le figure
B. e. C. molti fedeli in due barchette piene di
materie combuflibili , e dipoi bruciate nell’
alto mare . Crudelifimo pure era il tormen-
to del torchio , ch’¢ defcritto dal Gallo-
nio (¢) . Imperciocche erano con effo i criftiani
prefli come le ulive, e come 'uva, e in una ma-
niera ftrana , e crudele fchiacciati (d).Non me-
no era difpietato il fupplizio della caldaja (e).
Leggiamo negli attidi S. Bonifazio Martire (f),
che condotto egliavanti il giudice , e interro-
gato perch¢ mai aveffe tanta fperanza in quell’
uomo , ch’era ftato crocififfo , rifpofe, fta zitto
infclice , e non aprire le tue labbra contro il
mio Signor Gesii Crifto, fla zitto ferpente di
mente ottenebrata , e invecchiata nel male,
e intendi una volta, che il mio Redentore fu
crocififfo , perche egli volle. Moffo adunque
dallo fdegno il gindice , comandd, che glifi
portafle una gran caldaja piena di pece buchte{:
e fi
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e fi gettafle in effa col capo rivolto verfo la ter-
ra il martire , Avendo i manigoldi obbedito agli
ordini del Prefetto , il Santo animato dallo fpi-
rito del Signore , fi fece prima il fegno della
croce , e poi fu attuffato nella pace , fenza pe-
ro , che ne riportaffe alcun danno. Anche il
toro di bronzo ferviva per tormento a’ feguaci
di Gest Crifto. E’ queflo fupplizio defcritto
dal Gallonio (a). Offerva egli, che era da’ gene
tili formata una gran macchina di quel metallo ,
la qual macchina rapprefentava un toro, che
avea come una porticella ful doflo , onde fi met-
tevano dentro i condannati . Chiudevafi dipoi
la porta, e da’ manigoldi eradi fotto accefo
un gran fuoco, affinché arroventata che foffe
la macchina, foffero fcotrati , e arrofliti colo-
10 , ch’erano dentro rinchiufi, e faceffero de-
gli urli , e cagionaffero 2* circoftanti dello fpa-
vento.Nell’annefia tavola la figura A.rapprefene
ta un martire gettato col capo all’ingit in una
caldaja ripiena di pece bollente,e la figura B.un
altro cruciato col fupplizio del toro di bronzo.
Eranofrattanto i giudici {tracchi,e nonfapevano
quali ultri modi ritrovare per tormentar i fede-
li, e rimuoverli, fe poteano, dal loro proponi-
nento. Eufebio Cefarienfe nel dodicefimo ca-
po delPottavo libro della Storia  Ecclefiaftica
offerva :,, Che igiudici, come fe Pinventare
»» nuovi generi di fupplizj fofle una virtd finge=
s lare , poneano in quefto tutto lo fludio, e
s> I'ambizione loro , e gloriavanfi, fe rinfciva
» lorodi fuperar gli altri nella fierezza ,,. Ac-
confente Lattanzio Scrittore illufire , che vifle
ne’ medefimitempi, il quale nel libro quinto
delle fue divine iftituzioni (4) ferive :,, Qual
sy fierezza , qual rabbia , qual follia ne-

»

(@) pa1s3e

{eq.

—

(b) C. x1.
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gare la luce 2’ vivi, e laterra 2’ morti 2
Imperciocché foftengo io, che niuno fi trovi
pitt miferabile di coftoro , che fono divenu-
,, ti miniftri dell’altrui furore .. . E per veriti
s egli é impofiibile il defcrivere ci6 , che han-
s> no eglino fatto in tutto il mondo . Qual nu- »
5, mero di volumi potra comprendere gl’infini-
ti , e cosl diverfigeneri di crudelti ? Aven-
done eglino avuto la podefti , ognuno di effi
ha incrudelito controde’ criftiani fecondo 1
s» proprj coftumi . Altri per timidezza fecero
s pitt di quello, ch’eraloro comandato, altri
,» per Podio , che contro de’ noftri aveano con-
s Ceputo, altri per piacere al Principe, e
farfi ftrada a’ maggiori cariche ;, come fece
un giudice nella Frigia, il quale brucio tutti
s» 1 fedeli adunati in chiefa, infieme colla chiefa
s medefima,, . Da quefte teftimonianze evi-
dentemente ricavafi , quanto foflero fcaltri nel
ritrovare nuovi fupplizj i giudici, e i prefetti
delle citth , e delle provincie 5 e quanto errino
coloro , i quali vanno dicendo, effer eglino
fpurj tutti quegli atei de’ martiri , ne’ quali i
mentovano Inufitati tormenti , come dati da’
miniftri degl’'lmperadori. Non ¢ adunque ma-
raviglia , fe leggiamo negli antichi monumenti,
() VideT. che ufavano i gentili di 'F}l,l't‘ fofpendere il pa- &
vil Aao ziente, come {i vede nch';!.nncﬁi t;{vg[a alla fi- :
Chr.p.208. 343 A. e di tormentarlo colle faci, e colle
{eq. lampade ardenti (a4). Anzi che non dee niu-
no maravigliarfi, fe trova negli Atti de” San-
(b) Jofeph. t1 martiri .mentovato il fupplizio delle ruo-
jud. Hiftor. te . Poiché febbene era quefto tale tormento
vraal. alai crudele , contutto cio era in ufo ap-
° \ﬂrjnl; preffo 1Greel, e iLatini ancora (5). Ma va.
*"*rie forte di ruote furono Inventate . per tor-
men-
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mentare 1 rei, alcune delle quali erano .l
quanto larghe , altre erano ftrette , ¢ angufle.
Servianfi delle lirghe 1 carncfici , per ‘rm le-
gare in efle i malfattori, e pua vitarli dalla
fommita di qualche nmma montagna alla val-

le (). Eranoin r;l elte ruote t:fmim Inca Ih a-(a) G

ti de’ chiodi, e degli ftili colle punte | i 1 quali P*36.

laceravano il cor po di coloro, ch’erano in effe
legati. Nella wnw.h parte delle pitt firette
|1¢{u|v.m0 i gentili de’ chiodi , l’lcum parte s
de’ quali traj {"1\‘1 s € lacerava le parti
del corpo dd martire,, ch’era in efle legato
firettamente , e crudelmente battuto . Anzi
che mcttu.mf' talvolta fotto le ruote delle ta-
vole ripiene di fpuntoni di ferro , acciocché ri-
voltandofi la ruota medefima, le membra del
paziente foffero dilaniate (). Leggiamo per-

tanto m-?[i atti di S. Criftina, e di S. Calliopio, (?) Gallon

che fu dal Prefetto ordinato , che {i ponefle del P'37:
fuoco fotto la ruota , affinché effendo ella meffa

in moto, il corpo del martire non folamente

fofle tormentato colla rottura delle offa, ma

eziandio arroftito. Di quefta forta di Iupplmo

abblamo noi ampiamente ragionato nel noftro

terzo volume delle Antichi
dove abbiamo anche riferita la tavola conte-
nente varie figure , che rapprefentano le diffe-
rentiruote , e i diverfi modi ufati dagl’idolatri
di tormentare con effe i criftiani . Vedafi ’an-
nefla tavola , incuila figura A. rapprefenta un
criftiano legato alla ruota , fotto la quale é po-
fto il fuoco ; la figura B. rapprefenta un altro
nella ruota piena di fpuntoni, colla tavola di
fotto , piena di varj acuti ftili , e chiodi;
e la figura C, rapp refenta un martire legato
allaruota , e precipitato dall’alto. Finalmente
per

rallons

ta Criftiane (¢), 6) pexfo.
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per non trattenere troppo ileggitori in quefto
folo argumento, lafciandoa parte gli altri crua
deli, e difpietati fupplizj, che furono ado-
prati da’ noftri nemici contro de’ noflri fratelli,
e nulla dicendo dique’ fedeli , che eflendo di
nobil condiziune , per amore del Redentor no-
firo Gesi Crifto furono condannati a cavare i
metalli, oamietere il grano, o a fegarei mar-
_ mi, o a lavorare nelle pubbliche fabbriche, o a
(2) Vg‘f T+ pafcer le pecore, eicameli (), oa cllere pe-
jcfli: p-':;‘;: (tati _co‘.lc pietre da mulino, come fipuo vede-
feq. re di fopra (&) nella fig. A.della pag.315:defcri-
verd folamente il grantormento, che i fedeli
(5 A& S. srovavano, allorché erano condotti ne’ templi
Vidoris po' __ »~ .p- R{TY ?
g per facrificare all’idolo , o per effere coftretti
a cibarfi delle carni immolate ai demonj. Ima
perciocche effendo eglino ripieni di amore ver-
fo il loro Dio, non poteano in ' conto veruno
né vedere gl’idoli, né fentirne parlare, non
che cibarfi di quelle carni,o bevere di-quelvino,
ch’era loro confacrato dagli empj . Scuotevan(i
eglino per tanto, faceano de’ contorcimenti,
e con tutta la forza procuravano di {chivare
un tal martoro . Per la qual cofa leggiamo ne -
gli Atti finceri de’ fanti Taraco , Probo, e An-
(&) Apud dronico (¢) , che Maflimo Giudice diffe : ,,
Ruinspi377 5> Mettetea Probo per forza in bocca delle car=
,, ni, edel vino prefo dall’ara, e che Probo
» rifpofe : Vegga il Signore , e guardi dalle
,» fue altiffime fedi la forza, che mi fifa , e giu-
5, dichi; e che replico allora Maffimo: hai
. fofferto pur molto, omefchina, egia ti fei
,» cibato delle cofe immolate agl’idoli. Che fa-
,, raitu ora ? e che Probo riprefe: Non hai
,» conchiufo nulla con farmi mettere per forza
» inbocca l¢ imbrattate carni , ¢ il vino offerto
22 &
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» @’ demonj . Iddio fa la mia volonth . Iddio fa,
» che io non ho acconfentito , ¢ percio non {o-
| » DO imbrattato ,,. Vedafi Pannneffy tavola 5

in cui la figura A. rapprefenta un martire tirato
| d2’ manigoldi all’ara per effere aftretto 2 man.
[ giare delle carni, e a bere del vino facrificato

aglidoli . Fuanche datoil veleno ad aleun; de’

noftri, e fpecialmente a Coftanzo Martire , di

cui noi abbiamo riferito la ifcrizione nel terzo

volume delle noftre Antichit Criftiane (4). (@) p.243,
| Ma dopo, che i gentili aveano incrudelito con-
| troifedeli . lafciavano foventei cadaveri loro
infepolti, affinché foffero cibo de’ coryi , ede’
cani.Non permetteva pero la picta de’ facerdo-
ti, e degli uomini devotl, e delle matrone , che
lungo tempo foffero efpolte le fpoglie de” mar-
tiri a’ fomiglianti infulti, onde con loro peri-
cola, di notte, fe riufciva loro, le portavano
via, ¢ davano loro onefta fepoleura (6). Veg- (») Vide .
, gendo pero gl’idolatri , che non erano valevolj 1. Antiq,
5 di pervertire ¢co’ fupplizj i fedeli, s'immagina~ “RreP-245e
rono, che colle carezze avrebbero potuto rie
trarre qualche vantaggio. Ma riufei loro vano
qualunque sforzo, poiché fe co’ fupplizj non
approfittarono nulla, molto meno poterono in-
durre alcunc de’ noftria rinnegare Gesd colle
promeffe , e colle carezze . La qual cofs non
folamente avvenne ne’ tempi di Diocleziano ,
come riferifce Eufebio nell’ottavo libro della
| fua Iftoria () , ma nell’eth ancora di Adriano Po0EY et XFES
‘ e di Antonino , lo che cofta dagli atti delle .44, Ed,
Sante Sinforofa , e Felicita; e ne’ fuffeguenti Taur,
| tempi,come pud dedurfi dagli atti de’Santi Epi-
| podio, e Aleflandro , e di malti altri valorofi
campioni del Signore, che dopo per Ia virta ;
¢ fortezza loro fi fegnalarono . Parea fnalmen-

te,
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te , che depofta verfo I’anno 305. laporpora da
Diocleziano, e da Maflimiano Erculeo, dove(e
una volta ceffare la fiera perfecuzione 3 manon
fu tale Ieffetto, quale fi bramava, e fi potea da’
noftri fperare.Galerio Maflimiano divenuto pi
crudele , che mai, ftabili , che il fuoco , le
croci , le fiere folfero fempre preparate a’ no-
{tri danni. Fu pero egli dopo di avere incrude-
lito qualche tempo contro de’ noftri, percoffo
dalla poflente mano di Dio, e perduta ogni
fperanza di poter ricuperar la falute, creden-
do di poter provare qualche giovamento, fes
avefle permeilo 2’ fedeli libero il culto della lo-
ro religione , pubblicd un editto P’anno 311,
per cui dava loro potefti di rifabbricare le s
chiefe . Non permife Maflimino, che un tal
editto fofle pienamente efeguito , anzi diede
ordine, che foffero coftretti i noftri a facrifica.
re, e fe aveflero ricufato di obbedire , foflero
fottopofti a* pil gravi , e difpictati fupplizj .
Lo fteffo fece Maffenzio nell’occidente . Si dif-
fufe frattanto per tutto il mondo Romano las
perfecuzione, ecccettuate le Gallie, dove avea
regnato Coftanzo Cloro Padre di Coftantino, e
fu si grande il numero de’ Santi Martiri, ch’e
impoflibile il defcriverlo con efattezza (4).
XX. Tolti dal mondo i tiranni, fcbbene
Licinio ful principio non fu nemico de” noftri,
con tutto cio, effendofi difguftato coll’ Impera-

e dore Coftantino fuo collega , fimo di potergli

dare un gran difpiacere , fe avefle perfeguitato
il criffianefimo. Per la qual cofa molti ripor-

(b)ibid. p+ tarono fa corona del martirio (&) . Pago pera

45 6.

tanto egli ancora la pena del fuo delitto; €
privato che fu dell’ impero, e della vi-
ta, fu reftituita intiera la pace @ criftiani

fino

2 T e T

a2
14




DI’ PRIMITIVI CRISTIANI . 337

fino all’ anno 360. in cui comincio a regnare
Giuliano Apoftata, il quale parte colle frodi,
parte colle carezze, parte co’ fupplizj, pro-
curd di eftirpare quella religione | ch'egli
avea , eflendo giovane , profeflata. Ma ficco-
me non furono molto differenti (@)1 tormenti , (D Thid. p.
che adopro egli contro de’ criftiani principal- 450+f¢q4:
mente in Antiochia , da quelli, che abbiamo
mentovato difopra, non é neceflatio, che ne
facciamo una cfutta deferizione , Baftera foltan-
to riferir brevemente cid, che allora i gentili,
eonfidando nella empietd dell’ Imperadore s ,
contro de’ noftri fratelli, ch’eranoin Gaza, e
in Afcalone, e in Sebafte , e in Eliopoli opera-
rono . Eglino adunque moffi dall’odio , e dalla
rabbia, che gli agitava, effendofi adunati,
prefero in primo luogo alcuni facerdoti, e al-
cune,che aveano dedicata a Dio la verginita lo-
ro , e avendole ftrafcinate dove loro parea,
fegarono a ognuna diefle il ventre, ¢ riem- J
picronle di orzo , e le gettarono a’porci . Apri- -
rono dipoi ’arca , in cui fi conteneano le reli-
quie di S.Gian Battifta, e avendo bruciate »
quelle facre offa, ne difperfero facrilegamente
e ceneri. Era in Eliopoli un Santo diacono
per nome Cirillo. A quetti pure, poiché avea,
fotto I'impero di Coftantino, rovinati alcuni fi-
molacri de’falfi numi,fegarono i gentili il ven-
tre, e cavatone il fegato , lo mangiarono . Tra-
lafcio cio, che patirono in Doroftolo S.Emiliano,
che fu dato alle fiamme da Capitolino Prefide
della Tracia, e in Aretufa Marco Vefcovo di
quella cittd , che fu prima battuto , e poiget-
tato in una cloaca , e quindi da’ fanciulli tra-
paffato cogli ftili da ferivere , che allora erano
in ufo , ¢ finalmente cucito inuna rete, ¢ un-

Z'eane I, Y to
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to di mele, ¢ fofpefo per eflere efpofto agli
() Theodo- aculei delle vefpe(a).Potrei qul ancora parlare
rer.l.13l e. della perfecuzione diValente Imperadore Aria-
vitHE. 50 e della pazienza,con cui i cattolici la foppor-
(b) Theod. tarono; ma per non dilungarmi troppo , fard
Lav.c.xite baftevole Poffervare , che furono in quel tem-
po ancora rilegati fantiflimi Vefcovi (b) , dati
(<) Ibid, . gli ordini di battere crudelmente i noftri adu-

Xvil, nati nella Chiefa di Edeffa (¢) , tormentate le
D cuse vergini in Aleflandria (d) , e flagellati alcuni,
g ¢ percofii colle piombate, e privati di vita,

a2’ quali fu anche dopo morte negata la fepol-
() Ibid-  tyra(e). ;

 C . i Ll At i

Della wirtn della giuftizia
¢ della pace de’ primi-
tivi Criffiani .

dizia  in da ’'uomo giufto, in una rettezza delle
quanto  ti- azioni del medefimo uomo , in quanto
guarda I nna potenza inferiore dell’anima fi foggetta
“omo ZIJ10% glla fua fuperiore . Or che quefta rettitudine
fofle fingolare ne” primitivi fedeli, fe nonco-
flafle altronde , farebbe ella certamente mani-
fefta da cid , che abbiamo finora fcritto intor=
no alle loro virth , e coftumi. Laonde fcrive
Tertulliano nel libro a Scapula , ch’era ella
i };1‘:;1:-1?‘!51? ﬁf]fj.}iz};ﬂ della maggior parte de’ criftiae
S b 11 dell'etd {ua kf)'
Nou fitree 1o Eda quefto rette operare nafceva, clie
vavene cri. n1UNO de’ noftri ne” primitivi fecoli della chiefs

Dells gius 1 C Onfifte la giuftizia , in quanto riguar«

G
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fi ritrovafle , il quale per qualche mistact, Siani con
fofie incarcerato. Quindi &, che Tertulliano 4annasi b
nello fteffo libro, e nell’ Apologetico riprenden- ¢ ©77°'!
do igentili cosiragiona (a): Noi, che fiamo ::,-r' a,:; "k
da voi altri ftimati facrileghi , non fiamo ftati
mai convinti ne di furto , né di facrilegio . So- (@) C.1l
lamente de’ voftri fono (6) ripiene le prigioni . (5) Apol. c.
Non {i trova quivi niun criftiano, fe non per xurv.
efler egli criftiano folamente . Lo fleffo attefta | .
Minucio Felice nel Dialogo intitolato 0tta- Ef. §
wio (t‘) . 167 Lh

II. Non & pertanto da maravigliarfi, fe i

criftiani eflendo innocenti , e buoni, godeflero P4 pace .
una interna pace , che rendeali trale pene, e
le difavventure felici. Poiché come ben offer-
va S.Clemente Aleflandrino nellibro quinto :
degli Stromi (d) la pace nafce dalla givftizia . (D dis 39,
Terminerd quefto fecondo libro colla teftimo-
nianza di 8. Giuftino Martire , il quale defcri-
ve in poche parole la vita , e la efattezza nell’
oprare de’ primitivi fedeli , nella fua celcl

tiflima lettera 2 Diogr

L

1eto dicendo (e) =5, I cri-

»» ftiani non differifcono dagli altri uvomini né

(e) n v.pag

: i 248. feq,

s> pel paefe , n¢ per lalingua, né perla ma-

5 hiera loro di vivere, e di converfare...

,» NNon imparano niuna di quelle cofe vane,

,, che inventano i curiofi , né difendono verun

»» dogma ritrovato da’ fapienti di quefto mon-

;» €0, ma ccme portano le fortune d’ognuno,

., leguendo le onefte coftumanze degli ubi.

,, tanti , nel vitto, e nel veftitoloro, e nclle

,, altre cofe , che appartengono alla civilia , e

s, al viver bene , dimoftrano un maravigliofo

., contegno. Hanno le loro patrie, ma sicon-

,, fiderano come foreftieri in terra . Hanno

,» tutte le loro cofe comuni cogli altri, come
s Cit=
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v » cittadini , e foffrono tutto , come fe foffers
pellegrini nel proprio loro paefe . Prendono
»» moglie , ma non abbandonano , come fanno
i gentili, i loro figlinoli, Hanno la carne
ma non vivono fecondo la carne . Abitano
in terra-, ma hanno in cielo la loro repubbli.
ca . Obbedifcono alle leggi, ma le fupera-
sy no coll’efattezza del loro vivere . Amano
sy tutti , e fono da tutti perfeguitati. Non fo=
no conofciuti , e pure fono condannati ;
»s muojono , e fono vivificati. Sono poveri,
ss € arricchifcono molti. Hanno bifogno di
ss tutto , etutto pofieggono . Sono difonorati,
s, € tra’ difonori acquiftano gloria . E’ lacerata
, lafamaloro, e firende teftimonianza della
»» loro giuftizia . Mentre fono ingiuriati, e
;> maledetti, rendono bene per male, e be.
»» nedicono. Portandofi bene , fono puniti, e
godono , come fe foffero chiamati da morte
avita . Contro di effi incrudelifcono i giu-
: dei, eigentili, febbene né manco 1 perfe-
cutori loro ne fanno la cagione « Finalmente
cio, ch’¢ Panima nel corpo , fono i criftiani
nel mondo. Mentre i criftiani fono lacerati
co’ fupplizj, crefce giornalmente il loro nuse
53 (IIELD 53 ¢
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